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PREFAZIONE ANTICA 

» 1 

LODOVICO DOLCE. 

E Ccovijgiudixiofi c benigni Let- 
tori , il da voi tanto defidcra- 
to cd afpettato Amadigi dei- 
lo eccellenti (Timo S. Bernardo 
TafTo , il quale uscendo finalmente 
nella luce degli uomini, viene nel> 
le vofire mani. E benché fenza dub> 
bio è da credere, che quello Poenaa 
lìa per piacere generalmente a tutti , 
vincendo di gran lunga rafpettazio* 
ne ; ed è fovverchio a lodar cofa, 
che al giudizio comune fìa lodatilTi- 
ma; nondimeno perchè alcuni, da- 
ti del tutto allo lludio delle Greche 
e delle Latine lettere, non pur non 
commendano, ma riprendono quella 
nuova, vaghilTima , c dilcttevoliflì- 
I ma maniera di Poefia, cd ogn’ altra, 
che non fu difpolla fecondo T arte 
d’ Arinotele , e ad imitazione di Vir- 
gilio, c d’ Omero; nè vogliono che, 
a a c»- 


y > ~ 

V 



Digitized by Google 


I 


così atti Poemi fiano ammcflTi per 
Erpici, nè per buoni: giudico, che 
fia b«ne di dlfcorrcre alquanto con 
eflb voi intorno a cotal materia, a 
foddisfazion voftra, e degli amatori 
di quefta nuova Poefia , Dico adun- 
que , che fe coloro , che tengono 
fcrapre in mano le bilancie d’ Ari- 
fotele, ed hanno tutto dì in bocca * 
gli efempi di Virgilio c di Omero, 
•onfidcranTcro la qualità de’ tempi pre* 
Centi, e"la diverfirà delle lingue, e 
veddfero ch’alia prudenza del Poeta 
fi conviene P accomodarfì alla dilet- 
tazione, ed all’ ufo del fecolo , nel 
quale egli fcrive ; non farebbono d’ 
opinione, che fi doveffe fcrivcr femr 
pre ad un modo, Che,ficcome i teni- 
pi introducono nuovi cofiumi , e le 
varietà delle lingue diverfe forme di 
favellare apportano i così pare, che 
ragionevolmente fi ricerchi , che fi 
faccia nello fcrivcre , Onde fi vede, 
che Virgilio fa molto differente da 
Omero : ficcome quello, che trovandofi r 
in etàdiverfiflìma da quella di Omero, 
fcguitò l’ufo del fuo tempo; e quello, 
file quefio Divino Poeta giudicò, che 
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convcnifTe alla grandezza delia lingua 
Romana . E con la ftcfTa ragione è 
da credere, che altrettanto »fi farebbe 
egli difeoHato dal coAume del fuo 
fccolo, quando fi fofie trovato nel 
noftro; perciocché chi altrimenti fi, 
fi può dire, che feriva* a’ morti . Noi 
veggiamo, che molte cofe fi conten- 
gono in Omero, che a’ fuoi tempi 
erano lodatiffime; le quali ove fonfcro 
prefe da’ Poeti d’ oggidì , farebbono 
(limate fenza fallo ridicole, Alcune 
aoco'fi leggono maravigliofc in Vir- 
gilio, che a’noftri giorni non fareb- 
boao molto grate. A che fe riguardo 
avefiero i riprenfori dell* Ariofto, non 
farebbono al mio parere così arditi . 
Ma perchè intorno a ciò dall’ eccel- 
lente S. Giovambatifia Giraldi, e da 
alcuni altri è fiato fcritto a bafianza, 
dirò folo, che’l dottiffimo S. Talfo, 
come anco l’Ariofio, aveva molto 
ben veduto,' quanto intorno al Poe- 
ma Epico fcrive Ariftotele, ed otti- 
mamente ofTervate le firade tenute * 
da Virgilio c da Omero. E già a- 
veva dentata una buona parte deli’ 
Amadigi a imitazion loro, e fecondp . 

» J . . U ' 
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ic leggi di Ariftofelc ;e la prepoflziouQ 
dcJ fuo Poema, per farlo d’urta fola 
azione, era la Difperazione d’Ama- 
digi^ e divife i’ opera in libri . Dap- 
poi vedendo, tutto che di farlo vaga 
e piacevole fi folle affricato, che 
non dilettava i e veduto che non di- 
lettava parirpente il Giron cortefe 
dell’’ Alamanni , che lì era dato a ^ 
<iudla imitazione ; c che d’ altra 
parte rAriollo, che fé n' era dilun- 
gato, andava pet le mani di. ciafeuno 
con lode e grido univerfale; mutò, 
eon miglior giudizio configlio, e diede 
al fuo. Amadigi quella forma, che | 
vedete al prefentej, abbracciando, più 
azioni, ed accoftandolì a quella. pia- 
cevole varietà, che nell’- Ariofto è 
iìata dall’ univerfale giudizio degli- 
upmini lodata , ed. approvata ; ed ha 
confegurto infieme con lui , come to- 
fto leggendo quello, Poema vi farà le- ^ 
etto di vedere, parimente ijmèdelìmo, j 
fipe, che ^ il dilettare j intento prin-' 
^ipalilTimo. del Poeta. Perciocché, J 
quantunque un foggetto. da, fc- Hello, ' 
fìa dilettevole; fc la tellura , che è • 
il mudo d.i fpiegarlo , non aggradifee 
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aHe orecchie di chi legge , come potrai 
egli partorir quetto effetto? 1 Poeti 
non u leggono , fé non principalmente 
per cagione del diletto: è vero, che 
col diletto è congiunto l’utile; ma 
non, come necel(ario;fe non inquan> 
to il buon Poeta (’c fpezialmente 1* 
Epico) non fi pone a fcrìver di cofc 
vane,, ma noumeno di profitto, che 
dilettevoli, adombrando fotto il pia- 
cevole velo delle invenzioni i pre- 
cetti della Moral Filofofia. Di qui 
credo io, che il S. Taffo fi prenderà, 
in pazienza, fé il Tuo Poema non 
farà approvato da que’ dotti così fcru- 
polofi; pure ch’egli abbia ottenuto,, 
(come nell vero fi vedrà avere) quel 
fine, per cui fi «movono a fcrivere i. 
buoni e giudiziofi Poeti , che è la 
dilettazione : come fi vede aver fatto 
l’Ariofibr. Il quale, quando aveffe 
così, ie vcftigia d’ Omero e di Vir- 
gilio feguitate , o. non, farebbe forfè 
letto da alcuno y o. perav venturi da 
pochi*,, non. ricevendo il noftro tempo,, 
nè la nofira lingua quelle forme c 
maniere di fcrivere, che furono ufatC; 
da loro. E’ ben vero, che avendo il. 



S. Tado la invenzione col mezzo di k 
molte belle favole trovate dal fuu i 
fcliciffimo ingegno, e con la difpo- ij 
fizione, c con l’arte, riftringendo, ;n 
allargando, mutando, fatta di corau* i 
ne propria e fua particolare, non s' 'd 
è obbligato ad alcune cofe , che piac> 1 
qudro aU’ArioIlo: comedi ferbarcla t 
moralità ne’ principi di ciafcun canto', | 
ma quelli è ito variando per maggior ) 
vaghezza : e cofe fimili . Àpprelfotro- ( 
vando già per lunga efpericnza la 
noftra lingua capevolc d’ogni orna- j 
mento, ha voluto in ciò arricchirla i 
fua opera di epiteti , di traslati, d’ ; 
iperboli, cdi molte figure, cheiabbd- r 
lifcono il Poema, e lo fanno magni- 
fico e grande: come eziandio felicif- ( 
rimante ha fatto nelle altre Tue laro o- -i 
rofe Rime, in quello imitando vo'rn- |i 
tieri i Latini ed i Credi ^ che ne 
fono abondevoli; e feguendo il Tuo . 
genio, il quale gli ha dato uno dii 
florido, vago , e piò ornato di quan-. * 
ti hanno ferino fin qui . Le quali < 
cofe, pereiicrc elle in quella manie- j 
ra di Volgari Poemi in gran parte ' 
nuove, dtino, cke dai poco inten- j 

den- i 


r 




■ Digitized.by - 


fi 


• 1 % 

ilcnti forfè non faranno del tutto gu» 
flate. Nella lingua è fceltiflimo ed ac* * 
curato; non però tanto ^ che fi fia 
voluto rirtringcre fuperrtiziofamentc 
nelle parole del .Petrarca , fapendo , 
ch^ al Poeta Eroùo non conviene U 
delicatezza delle voci , che appar* 
tiene al Lirico, Il verfo è puro, al* 
to, e leggiadro: nè fi parte giammai 
dalla gravitarla qual (erba piti e me* 
no fecondo la qualitìi de'foggetti . In 
ogni fua parte è facile, ed accocnpa- 
gna la facilità con la maeftà, miftu- 
ra tanto difficile . Nelle fcntcnze è 
abondevole, quanto conviene,‘c gra- 
ve. Ufa belle e propriiffimc compa- 
razioni; alcune delle quali, fe pof- 
fono tra loro parere alquanto Ornili , 
oltre che fe ne trovano in Omero 
di più limili, egli le fa difiìmili con 
la varietà delle figure: ed altrettan- 
f to fi vede aver fatto nelle deferizio* 
ni de’ tempi, de’ luoghi., c di altre 
cofe , Serba la convenejfoiczza in 
qualunque cofa mirabil pjgaf e : nè par- 
te è di qucfto fuo dollnSfho Poema , 
che non diletti, e che non giovi, 
tenendo fempre in una dolce e gra»^. 


X 

ta afpettaxionc 11 lettore . Ci af pre- 
fcnta ciò, ch’ei vuole dinanzi gli oc- 
chi eoa tanta efficacia , che non pih 
potrebbe far dipingendo il pennello 
oi Apelle, o di Tiziano . Nel rac- 
contar le dolcezza jijle amaritiidiitM , 
c le paffioni d’ Amore, vince al mio 
giudizio di gran lunga ciafeun Poe- 
ta: ed in dilcriver le battaglie e gli 
abbattimenti de’ Cavalieri, de’ Gigan- 
ti, e de’ Moftri , che v’ intervengo- 
no , è altresì incomparabile , dimo- 
Arando, quanto importi refferfi tro- 
vato ne’ fatti tra l’orribil fuono delle 
trombe, e dei tamburi . Nelle cofe 
della Cofmografia ha ufato tanta di- 
ligenza , che pare , che conduca il 
lettore fenza niuna fatica di città in 
città, e di luogo in luogo per mano. 
Muove gli affetti in guiXa, che fem- 
bra tiranno degli animi : fenza la 
qual parte neccffariiffima i Poemi ri- 
mangono freddi , c come corpo fen- 
za anima. In fine tutto quello, che 
da’ perfetti giudizj fi può forfè nell’ 
Ariofto defidef^rc, con molta felici- 
tà ha egli adempiuto in quefia ope- 
ra. Con tutto ciò il fuo purgatilfimo 
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eiudizio infino a qui pienamente non 
n è compiaciuto : anzi ,come ho in* 

I tefo da lui mededmo, non l’avreb- 
be egli ancora mandata fuori, fe ’l 
li fovraddetto S.Giraldi non gli avefle 
fcritto, che gik in Ferrara le n* era- 
no veduti Campati due canti. EWt- 
venuto ancora, che dove a’ Poeti (e’^ 
fpezialmente a’ componitori di tali 
Poemi) li ricerca ozio e tranquillità 
di animo, li puh dire, che’l S. TalTo 
abbia compodo la maggior parte del- 
r Amadigi a cavallo , tra i rumori* 
delie armi, e nei didurbi di diverli 
juegozi che gli hanno apportato i 
tempi, la fortuna, e le eccalionl. E 
non è dubbio, che nelle altre im- 
prelEoni egli non fìa per farvi diver- 
fì miglioramenti , non dovendo in 
quedo eder men lecito a lui , che 
^ fia dato al Revcrendiflìmo Bembo., 
«d all’Ariodo, di corregger più vql- 
te le opre toro, mutando elÈ in più 
luoghi i verfì , e le danza intere . 
11 quale Ariado , come quella, che 
fra tutti eli altri , che in queda ma- 
niera di Poefia fino a quello tempo 
hanno fcritto, lenza alcuna contrad- 
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dizione tiene il principato, ha volu- 
to, che nella dirpoHzione del fuo ’ 
Poema gli ferva per legge . Il che 
viene ad approvare il giudiziodi quel 
Poeta; c fari efempio a’ belli inge- 
gni, i, quali volendo, che i lor com- 
ponimenti fian letti, gl’ indrizzeran- 
no per quella via. E certo non fa- 
rebbe fe non fciocchezza lo allonta- 
narfì da quell ufo, eh’ è -approvato 
dal inondo.^ Gii l’ ArioftOiè flato ac- 
cettato’ conaunemcntc per Poeta non 
pur raro,- nia^ divino., pd éjda ripor- 
tarli al giudixio^^comunei il qual fo- 
le è quello, che .toglie e di ja ripu- 
tazione,, e la iauBortaliti a *qualun» 
que Poema . . , „ 
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TESTIMONIANZ£ SCELTE 
Intorno ail’Am^digi, 
e altre Poe/te di 


■ ^ M. BERNARDO TASSO. 

<k. <!• 

Quadrio Star. T, 2. -p.' 

H , "DErnardo Taflb tra graviffimi afFari 
W potè così alla -Volgar Poefia ba* 
dare, che vi acquiftò e colla moltitu- 
dine, e colla bellezza delle fue Rime i' ' 
gloria non inferiore a quella de’ primi 
Bel l«io Secolo. 

, . ' Tomo 4. p. ^21., e 22. 

Bernardo TaflTo per comandamento di 
Ferrante Sanfeverino Principe di Saler- 
W, e ad idanza d’ altri illuftri . Petfo- 
naggi prefe a ridurre (TAmadigi), in 
poema, e divifplo in cento Canti , H ' , 
• fe nobilmente Rampare in Vinegia per ^ 
i Gabriello Giolito nel i$6o.' in 4. £* 

{ però anche il vero , che quello vàloro- 
\ hfo ingegno di comune lo fece proprio 
.V aggiungendovi molto del Aio. Scrive « 

. ’-pói il Crefctnbeni , che a quello Ro- 
I manzo delP Amadigt da Bernardo Ta^ 
i "fo compoRo io ottava rima , è per con» 

; fenti mento mni«exfa.lé conceduto il qiaac-' 
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XIV ' 

to luogo tra i principali Romanzi. E 
nel vero una-maravigliofa fecondità d’ 
ingegno vi fi ravvifa,e molta vaghez- 
za di ftile. 

Cre/cimbeni Voi, P oefta llb.7..pag. 

Egli fempre intrepido, come colui, 
che folamente attendeva all’ iminorra- 
Jità del nome, badò agli ftndj,' e alla - 
coltivazione delie fcienze , e fopra il 
tutto alla Tofcana Poefia, nella quale 
riufd puro, e’oquente , e felice (opra 
t.utn gir altri di .quefio ricchiffimo fé-- 
colo ; e di dolcezza , e vaghezza ado- 
rnò abbondevolmente i componimenti'^ 

. come fi vede nelfuo Canzoniere ; fu ol-, 
tre a ciò copiofifEmo nelle invenzio- 
ni i perché tra i Romanzi i fuoi Poe- 
mi occupano nobiliflìmi luoghi , ben- 
ché quelle dell’ Amadigi per lo più Gf-* 
no tolte dal Romanzo Spagnolo di que- 
llo nome. , 

Il r Romanzo delT Amadigi da lui' 
oompofto dn ottava Rima, per confen- 
fo univerfale. occupa V il quarto luogo 
, tra i Romanzi- principali i' e il Flori- 
dantc altro fuo Romanzo non può giu- . 
-dicarfi , . perché «gli né lo compiè, né 
potè correggere ciò, cheavea fatto, 

•iendo flato prevenuto dàlia morte . Con 
c «ut- 
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" tutto ciò vi fi conofce quella meravi- 
giiofa fondita d'ingegno, che maa* 
tenne alla decrepità , e fino 

alla mortt^, corpo anche afi'ertpa .Tor- 
quato fixk'-6gltU9Ìo nella dedicazione , 
che ne fa a Guglielmo Gonzaga Duca 
^di ManioVa. '* 

•j / 

»Gìfi 4 ìnale Pietro Bembo nel Voi, III. 
L.ib. VI. delle Lettere. 

veduto gli otto Sonetti , che man- 
dati m’ayetc, volentieri ;e fonomi pia- 
ciuti molto. É perchè mi pregate, e 
flringtce affai cortefemente , che io ve 
ne dica il parer mio, crederei elTer in- 
degno deir amor mi portate, fe io, di 
cib liberamente non vi piaceffì ; così 
vi mando in quello foglio alcuni po- 
chi avvertimenti . 

^^fp^to "Baffo ne' dìfeorfi del PoFmj Eroi- 
Co*"E.^' Opere pag.^60. ediz. di Venezia . 
Grandiffìma lode ancora meritò in 
quella maniera di poetare ih Sig. Ba- 
qardo Taffo mio Padre nelle Canzoni, ' 
a^e Selline, nelle Ode, negli Inni , 
e’tteir -Epitalamio fatto nell# Nozze 
JFederico , il quale fu per arn- 
ve^fji, il primo , che f> leggeffe in 
qV^’j^a’-lingua, e nel fno maggior Poe- 
ma, e in tutte l’ altre fue Poefie; ma 
b a [fi puf- 
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£ po0bn legger con maraviglia la CaH** 
zone della Notte, e quella, nella qua< 
le loda il giorno, ih cui nacque An> 
tiniana, e l’Inno a Pane , e alcun al- 
tre, ch’io tralafcio per ‘brevità, etc. 

Il medelimo nelle ultime Stanze del 
Rinaldo, favellando al Poema. 

Pria che di quel Signor giunghi al cofpettOf 
C'ho nel cuore /o, tu nella ponte imprejfo , 
Al cui nome gentil vile e negletto 
, Albergo fei ^ non qual convienft adeffoì 
Vanne a colui, che fu dal cielo eletto 
A darmi vita col fuo [angue ìfle0o . 
lo per lui parlo , e fpiro, e pei lui fono; 
E fe nulla ho di bel , tutto è fuo dono. 
Pi con r acuto [guardo ^ onde le cofe 
Mirando altra la fcorz » , al centro giunge. 
Vedrà i difetti tuoi, cbe a me nafcofe 
Occhio' mal fan , che fcorge pofo lunge', 
E con la man dì ara veraci profe 
A fìnte poefie di nuovo aggiunge , 

T/' purgherà quanto patir tu puoi. 
Aggiungendo vaghezza ai ver fi tuoi. 

11 medelimo a c. 340. T. 6. Opere' 

Terra, che */ Serio bagna, e V Brembo inonda, 
Che monti e valli moflri alP una mano , 
Pd alP altra il tuo Verde e largo piano; 
Or ampia , ed or fublime , ed or profonda: 

Per- ■ 
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Percb' io cercajfi pur di f panda in f panda 
Iftro , Gange^ o scaltro è più lontana\ 

O TiMf da teipen chiù fa ^ a /’ Oceano j 
• Che d' ogni intorno lui cinge e Circonda; 
Riveder non potrei parte più cara 
E gradita di te , da cui mi venne 
In riva al gran Tirren^famofo Padre, 
Che fra f arme cantò rime leggiadre, . 
Benché la fama tua pur, fi ,rif chiara', 

■£ fi difpiega al del con altre penne. 

\\ 

Lodovico Dolce nelle Trasformazioni 
di Ovidio imprelTe dal 'Giolito 
• l’anno 155?. a c. 41. 

V' ì il Taff*i ^ gli amori itntichi.\obhiia 
Per ^vefiiri Aoiadis dun,^yago manto. 

• Lodovico Ariofto nèUCapto XLVL' 

' del Furiofo, Stanza XV. . 

Io veggo il fracaftoro, il Bevazzano, 

Tri fon Gahrifle^ e il Jaffo più lontano , 

Sji^fizione del fP ornati:. Patte I. #» 775 * 

BefnatdoTaffo , P«eta*ftim«>fo nelle* co- 
- fe Vólgati, e di prortta^fe l\itì|tAna* vena, og- 
‘ gì fecretario del Pr inc^é»/Salerno , è di 
' patria Bergamafco ; e perciò d:ce il Poeta, 
che egli ò lontan dal 'Ttifonr Viniziano , 
b ? 
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mafTimamente volendo appreffo foggiun* 
gerealtri nobili Viniziani. 

% 

Giovambarifta Giraldi negli Ecarom- 
jniti deila edizione di Lionardo 
Torrentino nel Monte Regale, 
1565. in 8. Volume li. a. c 800. 

•r '• 

Stgue lui ( cidi il- Pagftnùccio ) c6i ptr 
' ■■.piani, -e ptr pendici , 

F amofo va dall' uno alf altro polo , 
Co» lieti piò, chi fortunati aufpici : 
Fernardo Faj}o i dico , eh' amo e colo , 

Il qual ti vien incontro allegramehte ^ 
Compagno aven’do il fuo gentil figliuolo . 
^uejii per torfi dalla liolgar gente. 

Segue eli quanti fon buoni i vejiigi 
Con pronto pajfo , e con vivace mente J 
F ammirando del Padre l Amadigi , 
Cerca di fargli ir preffo il fuo Rinaldoj 
Sicché non tema i laghi Averni e Stigi , 

li tnedefimo a carte 8i8. 

F quill'a , che fra P altré molto flimo, 
^enevta Malate jìa che poggiando 
.■ Sen va dal fqtppiocliautii^no alt imo, 
i Mercé del Signor Taffo, che cantando' 

, . • Irf fue viriò fa , ch'ella inpregio monti , 

I él ondo morire anche /prezzando. 

Eraf- 


< 


xrx 

Era/nio di Valvafone nella Tebaide 
di Stazio tradotta in ottava rima, 
e iraprelTa in Venezia appreffo 
' Francefco de’ Francefchi Se- 
nefe, 1570. in 4. a c. 22. 

I 

£ V Ma^Oye V erdizzoti^*i faggiéebuon» 
Giufliniano y e poi di' un fanto nido 
Con Ut lift volventi al cielo il fuono 
•j fe lor veder l* Uva , il Troiano , il.Guido . 
Diffe y quanto otterria da Feèo in dono ‘ 
Bernardo Ta0o , e di che vanto e grido 
Fora il fuo figlio i e come illuftre e caro 
Saria atte.Mufe veramente il Caro. 

'-tf 

Cefare Caporali nell’Efequie di Me- 
cenate, Parte II. 

^ ^ 

Poi le quattro bandiere de' Romanzi y 
D' incantefmi dipinte , e di chimere , 
Co» le molte fatiche , e i pwhi avanzi • 
Indi l'armi venian da Cavaliere 

Con la giornea vermiglia , e pavonazza , 
Che faceva belli ffimo vedere» 

Portava il Pulci Fiorentin la mazza : 

Jl Boiardo avea P elmo y- o-t Arioflo 
. Lo flocco y e */ vecchio Taffo la corazza ec. 


XX 


Laura Terracini nelle Quarte Rime 
-della impresone fatta. in Venezia 
'da'Gio. Andrea Valvaflforio 
V' ■■ detto GHadagnino nel 
- 1550. in 8. a c, 52.* 

XJ»' grido ferno^^Ue mie 0 Yecc.è>e^ intorno ^ 
Cùt..fa.fpt0a cangiarmi ia. freddo faffof 
E jì mhfpyoaa con veloce, paffo ) 
Che. mi fà ft\a nel p ih grave giorno. 
Come non temi , dice ( 0 greve /corno 
Che fìa per lo tuo ftii mio .nome caffo^ 
Rfptndi* to pur <juel dolce e dotto T^Jfo^^ 
. Che col mia dir Tun polo e l^ ^Itro adir no2 
Allora io di fi con parole .pronte: 

Non ti lagnar 'dì me y rna di tf fiefo^ 
Cagion Cifin dei] lungo tacer mio s 
Có^ effondo di Parnafo un vivo fonte. 
Non può' iù'ngegno d'ignoranza pppre/Jo 
, In lodarti fcemar fuo bel^defio . 

* 

Pietro Ma(TQlo nelle lUme 
V —pa^ in>iorenza apprelTq. figliuo- 
li dr Lorenzo Torrenti no, 

. ..jc Bernardo Fabroni compi- 
' 5*^^- i5^4- L 

ly arme , ì d amor cantar in rìrrié , e in verp 
. Chi p:U brama e defia , per fempre far fi 
Per fama chiaro in paefi diverfi , 

• A voi j Signor . feguir fai debhe dar fi ^ 

Cb' 
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avite tanti pajfi ^ e sì Bei fparji^ 
Solo per ben [coprirci qmat /lee averjt 
Defio d' onor , cne fpeffo fa fpegliarfi 
Di quanto , onde alfin l'uno ha da doler fi. 

Quanto fi legge d' Achille , o d' Enea 
Nel gran l^trgilh^ e nel fovr ano Omero y 
Avanza d Amadigi il cantar vojìro. 

Telici voti che ancora (o raro moJlroJ) 
Di beltà il pregio all' alma Citerea 
Involate col vojìro Jìile altero. 


Petronio Barbati nelle Rime pubblicate 
in Foligno pel Campitelli in & a c. 1^7. 

Come de' più foavi eie. ti fioii y 

Che chiuda in grembo il giovanetto Aprilty 
Si pafce ape ingegnofa ai primi albori y 
Onde fiilla poi mel dolce e fottile ; 
Così pafìcendo voi y Taffo gentile y 

V oflro intelletto^ u' più s'imperliy e infiori y 
, Di quanto ha vago l' uno e t altro jìile y 
A noi verfate ameni e bei liquori 
Quani ha di bello Poefia., rinchiufo 
E* in voi ; onde qualor lepidi accenti 
Spargete dalla bocca oltre noftr' ufo ; 
Là fi ve^on quetar per P aria i venti: 
Quà li fiumi arrejtar : rotar laffufo 
Più baffi i cieli y per udirvi intenti . 


Dio- 
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Diomcdfe Borghefi a c.12, della Prima Par- 
te delle Rime ftampate in Padova ap- 
preffo Lorenzo Pafquato 1 566. in 8* 

Taffo divino^ il vuì f^niofo jìile 
Ingombra di jìupor P antica Manto y 
E cui danno i Patti il pregio e V vanto 
Dainjìto ni Niloy e dàl mai d India a Ti- 
Se voi fitte e fica anCor d:l gran focile ( /e ; 
Del picciol Dio , thè (lagge ama'^o pianto , * 
Mercè del Sol^ eh' io fola onoio e canto y 
Dai miei lajji ócchiye mai non cangia Jìtle; 
Fate con gli alti ver fi il nome eterno 
Di lei y eh' è forda , e dif pittata , e duray 
Qual diamantty com'orfay e via pih ch'af- 
■ Ma j'ejìinto ha l'ardore il pigro verno , {^pe'y 
t Meco piangete , or e' ho talento e cura , 

Che toftò il filò mio hachefi innafpe . 

r 

• L’Abate Giovio nel Libro Primo delle 
Rime diverfe di molti EccelIentifTìroi 
Autori , impreffe in Venezia dal 
Giolito nel i 5 45. in 8. a c. 147. 

. L? dotte rime , onds s) adorno vive 
Il tuo Ginehro y m' han di dolce^ ardore y 
, Sentendo £ aura del foave odore i ^ : 

Accefo sì y eh' or lieta la man fcrive . 

Nfl facro colle le Sorelle dive 

D' ogni fomma virtute il primo onore 

Ti 
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XXI V 

Hoc adeo tu , Tafff, tamtn f.-lìciterf ut te 
Plauftbus excifìat Tufcia tota ^ facii 
Tufcia ftc debet : debet tibi patria culti 
Hanc ornas: illam fplendidiore beai. 

Achiles Mucius in Theatro Bergomen- 
fi) Quod Bergomi edidit Cominus 
Ventura anno pag. 50. 

^t^feJetpfl Taffus BernarduSy/tcqus mane^ 
T orquatum donec cernat adeffe fuum (bit 
'Erronei Ctetnit JaBat quos Callia , ftylo 
Atque Amadmfimili^ magne Ariójìe. tuo. 
Frmctpts mftrpres fidus carufqde SaternL 
Cratus epijìoliis confiliifque fuit , 

■t. 

Oltrr alle addotte Teftimoniaoze fi pof. 
loao vedere le raccolte in inaegior nu- 
mero da Anton-Federico Seghezzi e 
fiampate dietro il fecondo tomo delle 
Lettere del Taffb dell* edizione Comi- 
. Rodono vedere anche i Juo- 

1 in. fine del- 

le reftimonianze. Ma fppra rutti fi deb- 
bonp IvgSere Camillo Pellegrini nel Dia- 

e nella Tua Re- 
Guaftavini- nella Dife- 
Ja^dell Apologia di Torquato TafTo, 
d tonfi ftampato nel fecondo ’ Tomo 
delle Opere di Torquato Tallo , ediz. 
di Venezia. ‘ ‘ - • ' 

;# CAN- 
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CINQUANTESIMOPRIMO 

Vitr»} 


C ome talor un medico , che vuole 

Gabbar l’infermo per dargli .(àlute , 
Celar l’amaro fetto il 'dolce fuole, 
Acciocch’ celi di ber non lorihute; 
Cosi fotto iigmenti di parole. 

Di chimere da noi non conofciute , 

Danno i “Poeti molti (documenti 
Al volgo ignaro, e<| alT inferme menti. 

Xarciam Silvana, cVaVehdo.'Iicenzà 

Tolta dal Re, con la fui bella fchiera 
Fece con molte 'lagrime partenza 
Dal fuo Alidor, da quella gente altiera: 
Perch’ io fon di tornar sforzato ,,e fenza 
Far più tardanza, u’ la gentil puerriera 
Di me lì lagna , che tanto diniqre 
A rimenarla , ov’ha lafciaco' il co're. 

Mirinda bella non può dare ornai ' 

Lontana dal fuo Amor caro e gradito.. 

Se VI rammenta bene, io la lafciai 
Ad afcoltar quel Cavalier ferito, ' 

Che volea dir l’iftoria de’fuoi guai. 

Pria che’l vitale fpirito partito 
FoiTe da lui e perch’ ei folfe dato 
Contra le Donne crudo e difperato. . 

* Tarn. III. A . Il 
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H qual eos} dfcea 

in lUlfaVmSà»" ^ 

non pHÒ reo dern '^*""’ '" quella, 
Pj "«nfi-alpardW 

E. dove dona a’perepf *^'’**''®^*' bella- 
Rimino fatto re^ y '"’ *' P»»o ' 

fSnor della Jttà 

deftin tni fj 


£>■» Signor un nobfl '*'""’'na^ 

Arduo, &»<.;„ „ ,, ^ 

nuhffa buonrln 
qua! in amicUia i “rie?'"'*'®’ 

' “ "«i-» -«n, 

■i’ogni li|,J„| "fg >»~r. , 

S'';"xvst or''" 

Tu^n* onor v7ve^e*dil‘“‘“ * *1^800 

'• >n*qua forte. 

l. Gr„/, »fo 

A quante ben nciaae '*"f "'' '®-'oJa 
Le cui virili ni penna 'ni^'*^” f laanofo* 

sr'v,r?b“si ■ 
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Dì quefla , ancor eh’ al Tuo più baffo ffito 
Mal convepiffe, il mifero s’ secete , 

Che fé di flati e 'di ricchezze inarato, 

E parco il Ciel gli fu; gli fu cortefe 
D’ un animo sì grande ed elevato. 

Che Tempre ad alte e’d onorate iirprefc 
Lo fpinfe ; e difesuali alla fortuna ^ 

Che portò dalle lafce e dalla cuna. 

'"E così ardendo il mi fero Amadore 
Ad ‘onorarla, ed a fervirla attende; 

C le dimoflra sì negli cCchi il core. 

Che ’l fuo penfier la Giovene comprcndle; 
£ noi difprezza , anzi gli fa favore; 

E più ’l delire , e la fua fiamma accende ; 
Moflrando, o foffe finzione, o vero, 

D’ amarlo più d’ogn’ altro Cavaiiero. 

IO 

<11 mefchino'fel crede, e daffì in preda 
Tanto al defir, che ne va quafì a morte; 
Nè benché poco convenirli veda 
L’amor’fra loro, a quel chiude le porte; 
E perchè ( laffo ) alla ragion non ceda 
Il folle fenfo già poflfente e forte. 

La dìfcaccìò daH’amorofo petto; 

£ tutto alle fue voglie il te foggetto . 

•TI 

-Adendo fpeme, che con la fua fede, • V 
Con la fua perfevrarza , e col valore 
Pofs’ un di meritar giuda mercede , • 

E farfi degno di sì alto amore. 

Ma la Dea , che giammai non ferma il piede ; 
Ch'or ci dona , or ci toglie il fuo favore ; 
Di ghiaccio fe quel, che parea di foco. 

In breviilìmi giorni in fpazio poco. 

A z Co- 
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Conobbe allora il dolorofo Ainaqtc 
■JL’error, che pria’l fcfpinfe a tal perigUp.: j 

. Nè però volfe a quel volger le piante ; 

Anzi prefe al (uo mal novo confìglio; 

E èoii l'animo intrepido e collante 
Dannò fe fìeifo a volontario efìglio, 
Delib^ato di voler morire , 

Se condor non può in porto il fuo .defire . 

-J J ' 

£ fece me partecipe e capace * 

Del Tuo novo penfier , della fua doglia . 

Aìfin ciò , eh’ a lui giova, amenon fpiace,: 
Così amboduo reggeva una fol voglia; 

£ perch’ io fpero , che gli rechi pace 
La lontananza, e ’l duro nodo feioglia; 

Non folo .il lodo, ma '1 prego e conforto^ 

£ pongo al partir nollro un tempo corto.. 

_ ift 

Non paflar molti dì, che la virtute 

Sua dimoftrelTi aperta a più d’ un fegno: 

Nè fur le lingue della fama mute 
A farla nota ad ogni patria, e regno; 
lo, ch'ad. altro il penfier, ch’alia falute 
Di lui non volgo , accampo ogni mio ingegnp 
Per levargli dal cor l’amata Donna; 

Ma (aldo il trovo pgnor , come colonna . 

>S 

Avvenne un giorno, come fpelfo accade,, 
eh’ un degli altri amator di lei , che ria 
Vita menava , per fua crudeltade < 

Da difdegno fofpinto e gelofìa , 

Macchiando la fua candida oneAade, 
L’innocente rivale uccifo pria; 

Al padre 1’ accusò per impudica , 
ftt follcnexlo a chi ’l contrario dica ... 

-j ' Al 
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CINQUANTESIMOPRIMO. 

«oun non è,' eh* accetti la* querela;' 

Che ’J cafo è dubbio , e quegli ardito e forte: 
Sofronia' fì- contrita* e li querela y 
Temendo dell’infamia e delia morta; 

La fama (non fo come) ai fin rivela 
Della Donzella" la malvagia forte 
Al mio compagna, che non pub morire, 
eh’ Amor lo difendea contra i! martire. 

* 17' 

"follo fen' vien' fenza faper il vero;' 

E difperato U querela piglia; 

Combatte , vìnce , uccide il Cavaliero,. 
Con laude univerl^le e meraviglia : 

Rende l onor alla Donzella intiero; 


La vita 


al me)lo Ré la figlia: 


£ s’io noi fea faper alla fanciulla, 

Si'partiva da lei fenza dir nulla . 

> 8 ' 

Nè' quattro volte poi la tonda Luna* 
Si'inoilrb’n ciel al caro pallorello, • 

Ch’ai Re fuo* padre l'avverfa Fortuna 
Ogni foggetto fuo fece'rubello'; 

Talché del Regno privo, e fenza'alcuna 

' Speme di rfcovrarlo, il tapinello 
Intorno andava'mefio e fcoiiofciuto,' 

Senza trovarlo, mendicando ajuto. 

'9 

Calindo, che tal fu del mio compagno'' 

Il nome, fenta pii) penfarvi fopra 
Parendogli di' trarne un'gran guadagno, 
Vende lo 'fiato Tuo , 'gli amici adopra; 

E fenza far della vita fparagno"'’ " ^ 

In* pochi giorni a* tal conduce l'ocra, 

Col valor, con le forze, e con l' ingegno^*: 
Ohe di novo Signore il f^e dei Regno. ' 
A" j Oì ■ 
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Di Sofmnia piegar la fe, 1* aarare , 

Cli obbli^ni immenG, l'oilinata raente; 

La chjara fama 4el froftut valore^ 

C'ù noto ad ofni ciima, ad ogni gente: 
E/l ghiaccio rotto, che d’intorno-al core- 
Avta condenfo, più pictofamente 
L' incominciò a mirar , ma in ouelta a vvenne- 
Cofa , ch’ai fu9 fperari tronca le peone. 

2 1. ' 

Un Giovane Re d' Africa infelice 
Era da infermiti malvagia e ftrana 
Oppredo , che fanare ad uom non lice 
Con la virtù di naedietna umana.: 

Se di Vergine donna non elice 
Il fangue, o cofa beri, ed inumana!' 

Con cui fi lave, ov’egli fente il duolo;. 
Ni v'i rimedio altro, che quello foia. 

ai- 

Ma bifogna I che fia la donna ufeita 
Da fanciullezza, e ’n gioventute entrata-^. 
Sicché la rofa ancor vaga e fiorita 
Si fia per virtù propria confervata; 

, Non deli’ etate poco ancor gradita, 

Effendo acerba , ed agli amanti ingrata : 
Quell’ è-’l rimedio, e non fo dirvi a pieno y 
Se l’abbiacfcritto lpocrate,.o Galeno. 

L/ afflitto Re, che non ha mai ripofo. 
Travagliato dal mal continuamente,. 
Bencb’atto gli parca vituperofo 
Far morir fenxa colpa un’innocente; 

Per non lì far al fuo regno odiofo 
Mandò per molti lochi molta gente;. 

E pafli , e porti, c ponti fe guardare; 

Ec cptfgggigr .ogQoi quello e qviei .mare , . 

, . QjBiv- 
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*4 

Ordine dandb, ch'ogni donna prefa 
Fofl'e, che paflii il quartodecim' ^nno; 

E che fenza più farle alcuna ofTefa 
Menata iìa li v’ei piagne il fu> danno. 

Le genti pronte alla crudele imprefa 
Corfer a gara , e con dlverfì) inganno 
In poco tenpo ne tiir prel'e tante, 

Ohe ne fe lagrimar tutto ’Ì Levante. 

Molli Medici aveva, e tutti eletti'; 
multi ne condufiTe anto d'Egitto, 
eh' erano i più ftimati e più perfetti’. 

Ma s'egli è ver ciò, ch’io ritrovo^ fcritlo 
E ciò che più mi fan creder gli edl'tti ; 
Conofeer non fapean s’egti era invitto 
Il caltel virginai, nè intatta e pura 
La fonte fua, come la fe Natura . . 
a6 

Non potendo per ciò notizia intera 
«^i'fr, nè dando ad effe indubbia fede ; 

Che ’ptr fuggir L 5ì2rtS *cerba ? fera 
Bder date dirian dì mille prede; 

Comanda al fin, ch’ogni donzella pera, 
Tant]è grave il dolor, che l’ange e fiede. 
Il mifer Ke, fperando a quello modo 
Di feior dei tutto il gordiano nodo. 

*7 

Talché ficcome gioveue torello,. 

Ovver agnelia manfueta e pura,, 

Eran condotte all'orrido macello ,. 

Da quei, che di ciò fare avean la cura: 
Ma toffe o di deftin tpietato e fello 
La colpa , o del Re inifero feiagura , 
Benché uccife ne fur più di trecento, - 
Non fenii del ior fangue un giovaiuenlo. 

A 4, Di 
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Diiche-, qual furiofo e difperato,. ’ •< 
Centra i Medici fuoi rivolfe rire:- 
Ordina, che ciafeun di lor menato 
Sia’n qualche iofame loco a far mnrireo. 

1 miferi , che fanno, cd haa provato,. 

Che quella infìrmità (ì Tuoi guarire 
Con quello modo, il fanno aifìn capace 
Si, che’mpetran da lui perdono e. pace.. 

Aveva d oneftàte un nome chiaro > • 

Sofro.nia ,,ed ave ancor, talché tenuta. 
Era di pudicizia efempio raro: 

Ond'ei, cht: la.falute. avea perduta; ' 

E teniea della vica,.fe riparo 

Non vi dà predo, quanto pui s’ajuta; 

E promette gran doni a chi gli mena 
Quella, che lrarre.il può di tanta pena., 
jo 

F.ur infiniti eh’ al guadagno-intenti 

Per prenderla tentar ftrade diverfe^^ti.?— 
E fendo gita un di 

Al ftio orpòrtò; c quelle anco difperfe^ 
Per ron.de d’Arno rapide e correnti; 

In fulla foce la .Fortuna aperfe- 
' La porta al lor defio si , che fu prefa * 
Conre mal cudodita e mal difefa.. j 

E lei condotta in-.una fuda- armatsV-^^ 
Subito in alto.mar fpiegar le-yelq^ o 
Fu la.fàa compagnia così turbata,* r. 
Ch’alzar fubiio al Ciel pianti Ctqucrele:: 
La rea novella- al Padre, fur portata-, ; 
eh' appell6^il fuo deftin fero e ctùdele,. 

E Galindo-'che’ntefe- il cafo Arano,, 

Né fu . peT,divenic. dL dogliaùnfano . ‘ . 

* — , Mftì 
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i* P®^® 'I freno al pianto,- 

perder avea l’amata Donna i 
E fatto un le^no apparecchiar intanto 
Di quindi dipartirfi non affònna , 

Lo pre^a il Ré', ^li raccomanda, quanto' 

II proprio cor, la Faglia J che colonna 
fua vita^ e lo provede 
Di ciò , eh al gran bìfogno li richiede • 

V * ♦ 3 J ** 

Parte Gaiindo , e crede all’ampio mare 
Pien d infinita angofeia il fragii legno; 
Senza faper, dove ’l camnilii pigliare , 
Perchè del fuo defio giungeflTe 'al fegno: 
Volge la prora, ove fu villa andare 
L armata fulla, e'va proprio 'a quel fegno 
Pregando umile il Ciel , ch’amico e grato 
IL faccia in quellà imprefa fortunato. 

Cercammo il mar Tlrren di fenò in feno ^ 

Ma' a parte a parte noP poffo narrare j 
Che la vita' venir mi'fento meno, 

E non’'potrci^ l’ illoria’ raccontare; 

Nè ’l càfo di 'pietate e d’orror pieno,- 
Che mi fe il feflb femminile odiare : ' 
Chiedemmo ad ogni palTo | in ciafeun porto ' 
Nova di lei, ch'ai fin J’uccife a torto. 

Vaffene tin mefe fenza aver povella ‘ 

Della fua vita per que’ mari er/ando. 

Col cor immérfo in orrida 'procella 
La notte e'I di piangendo e fofpirando > 

Mi come volfe la fua feri* /Iella , 

Già polla avendo ogni fpcranza in bando,’ 
Incontrò gente, che gli diè contezza 
Della fua fofpLrata alta bellezza.’ * 

* ? . A 5 . Fli.’P ■ 
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£ nir.rar, ch« la .rara infinita 
Della reai DoszelU alma beltade, 

Piacque al Re tanto , e tanto fu gradita,, 
Cbe'l cor gli puafe di. gentil piccate: 

E di' tor ditfercndo a lei la vita, 

Fin che vede, fe' (felle amiche e grate 
OK porta van quaich' altra , la fè porre 

'Per più fìcprtà fua dentro una terre.. 

J7* 

Penfi chiunque fa, che cofa è Amore, 

Quii fu il fuoduo^ , ch’altri no’ può penfare, . 
Vede in che flato è, la fua Donna, e fuorcr 
E'già di fprme di poterla aitare. 

Par ha si ardito e valorofo il core , 

Che noi può alcu.i periglio fgomentare i 
E fa «fifegno, quando aUr.-i non po(Ta , 

Di far sì, ch'.amboduo chiuda upa foCi*. 

O)u!'.to per falfn e liquido fentiero 
Alla torre vicino ei eh' era faggio. 
Comanda tallo al pratico nocchiero , 
Che'prenda verfo terra il fuo «iaggio^' 
Djlibrrato all’aere ofcuro e nero 
Senz’afpittare il mattutino raggio, 

D entrar nella città, vedere il loco,, 

' Che cien rinchiufo il fuo vivace foca,' 

Seco una polve l’infelice avea 
Di qu'ììtà meravigliofa e (frana , 

Clwe. l’unmo del color proprio rende»/ 

D' tiopo ; ed era ogn'.opra vana, 
sàlvii che quella, ch'egli fot fapea ,, 

Se ben feccira avelTe una fontana 


Per tornir himeo,* e con quella fi fece 
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E di viliffitno tbito vellitoj 
Corn'u'juii I è >li fctiiivi la qu«! pttCe^ 
D'oro e i’ 4r»cnta nailw bea fornica, 
Sayra il lido dèi na*r torto dlfcefet 
E'nie, chuniico col nocchiero ardito 
DiflTtf pian pian, fi;chè nuli’ altro intefa 
06, ch’aveflìnio a far, fe la fui rtdlU 
‘ P\ir forte al bèl defio cèudi e rubslla . 

41 

Cìunfe Gaiindo all’ apparir del i;ierno, 

' Dove prefa vivea la Donna anaota ; 

E tutto il loco andb mirando intorno. 

Per veder di trovare alcuna entrata. 

Fort è la rocca, e cinta a torno a torno 
. D’una maraglia infin ai Cielo alzata i 
Talché vedéndo il mifero il periglio j) 
Prefe fovn- di ciò novo configlio . 

4> 

Pigliar difcgna all’amo il Caftallano , 

Con I efca di raolt’-oro e molto argento • 
Nè fu il difegno fiio fallace e vano ; 
Peoalocchè il vecchio a vii guadagno intento. 
Per la fate dèli’ or venuto infano; 

Difpnfe a fa're il fuo defio cnotcato ; 

Non che confenta, che la meni via 
M.Ì che con f»co alquàuto fpazlo rtia . 

. . V 

^ Bntra Gaiindo, ove dògliofa e tnartà’ 

C'acea Sofronia a guifa d’Anna rofa'^ 

Che dianzi tronca dalla falce infert« 

Stia fra le fpine della fiepe afcofa ; 

. "“iLa Tjualc al fuO venire alzò'ia tefta , . 

K lepre fugace e'pive^Uofa, 

Che « eUro veggià , e tema il fi;-o dènte • 
Credendoli la morte aver'prefente. * 


A 6 
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ComeJa vide tal , penfate voi , , 

Oual fofìTe U duoUdel niifero infelice,. 

Tal non l’ebbe cred’ io a’giorni fuoì i 
11 gran Poeta , che pianfc’ Euridice; 

Nè altro alcun di cui prima, o dappoi- 
Abbia fcrittor parlato alto e felice-, i 
Mutolo e fermo, còme 'mmobil faflb 
Non può' parlar, nè può' mover un paffi>«. 

* ‘ 45 

L’animo invitto al nn vinfe il dolore 
Si ,<che'^fenca indugiar fi fpinfe avanti; 

E ciò,' che-nafcondea forfe-il colore. 

Le moftra con la. voce e co’ fembianti : 

E perchè ad'uopo tal non manchin l'ore , 
Che fon t coìti’ ognun fa) prefte e volanti 
Le dice ciò', ch’àVea di far proporto; 

Ej prega e rtringe, che fi faccia tolto.. 

' < ' 46 -' 

Ni in tutto allegra , nè di piacer priva 
Stava- la Dàma ad afcoltarlo-intenta, ' 
' Sì come-fièra in folitaria riva, ! 

eh a ciafoun fianca un gran martin fi Tenta; 

' Lieta ,’ che *1 caltela Tua falute apriva 
11 fuo fidò Amadrtr. ; ma non-con tenta 
Però" dal tutto , che per darle aita 
Ei- vi debbia lafciar. la* propria. vita. . • 

. L- . . .n. . . ' 

Ma virto poi , come impolfibii era ^ 
eh’ ambi'fuggi(Ter quella forte rea; . , 
E'ch’ella in van s' addoglia e fi difpera •; 
Nè quel perigliò altro rimedio avea; , 
PMè’i timor della fua morte fièra t 
Fiò che l’amor, che ’l cor lento learde! 
E>sforzata da- lui,- già fa difegno •- 
t ' )0t;iw\a.faLvarfij.al faggitìvo legno gl' 
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Ciò-, .chcc diife l'ingrata, in fui partire; * 
Ciò,-fhe rifpofe il doiorofo Amante, 

Non ho vi^oo, nè tempo da ridire , 

Che già mi feiito la mìa morte avante. 

. Tintofi il vifo; e cangiato il veftire, -• 
Lafciò' Gaiindo pallido e tremante. 

Senza pur-dargli un bacio , .ed nfcl fuori 
AL picciolo. fplendor de' primi albori. 

Ifon fe n accorfe il Callellano infido. 

Cui chiufi gli occhi aveacr l'oro e 1' argetto . 
Giuns’ ella* fai va all' Africano' lido , 

Ond'io divenni più d’altr'uom fcontento: 
Ma perchè indarno mi lamento e grido, 

E fo più. lungo e grave il mio tormento; 
V» volontario per morir con lui ;• 

Perch'un fepolcro fol chiuda ambidui. 

. 

li di' feguente fi’ fcoprl l' errore; ^ 

E ne pagò le pene il Callellano. 

Ma poi che da lui Teppe il Re, che ’l core 
Più ch'altro aveva e gemile ed umano. 
Che di ciò la cagioo fiat’ era Amore;' 
Benché per doglia- folTe quali infano , 

Pur tant’ebbe del mifero pietate ; 

Che gli diè con la vita iibertate . ' 

. .5 » 

Lieto di forte >tal fenza dintorà > ‘ ». 

(^iindi fi parte il Càvalier mefehin* ' 
Dietro la traccia tii coleiiic- eh* adorai ^ 

E me trovò nel mezzo del caVniuino.'- 

• Non fo perchè non 'mi 'morifTi'allora " 
Dell’ allegrezza , ma ’l 'fier mìo defiinO ' 
Pej riferbarmi a più* niifera > vita 
Coatta il^tioppO'fiacoiHni digito’ ti tliV' 

Pi»- 
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CAMTO- ■ 

"glumm. un bene ar«a«,; . 

Chc'lieve gu fenea toccar pur l’onda 
grrea prefto al fao fin lo- f»e„turato 

‘«nqu^o, C con Taura feconda. 

Di era prima; 

Di che fu |,eto oltr’o?ni umana 

Ti^o ck-’ei vide l’amau Donzella, ® 

. ^renò 1 vifo , come calor fu.ole 

occhier , che dopo luni»a -atra procella 
* ''ede il Sole. 

M. 1100 ha lu Imamente ana.ca ftaiia ■ 

ch, V i '""^“rato e si protervo ' 

Che nof vuoi per amante, nè p«r fervo’.. 

TroNta,.! infelice fi^deftini,. 

Senza punto tardar, darfi u morte , 

r 1-3:1 rtC- 

‘***‘"' ’ folti. 
cTft K', "l" '»ti pn ov™™’ 

r'riit’. 3 : ''"«"«i..l mi. tom.,.,; 
rartito per fornire i ^,omi rei 

In .oc . p,i e„,iforme al mio talento . 

ventura,* 

V-iw él tem^ e ^lU fepoltuva’. 

£ jitì. * 
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Éf perchè vendicar cotanto male 
Non potei in lei; com'era il dèfir mio;. 
Vendetta n’a^;>io fatta univerfale 
Contra il feminil felTo inarato e rio:* 
Cosi dicendo lo fpirto vitale 
, Dierfuo career terreftre fe.n’ufclo,. 

«Ma «ià la meta travagliato e laCo , . 

, * Spirti gCQtilii JnÙA canto io paflb*. 
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Kh perchè fra 1 peccati opigi mortali. 

Che più fpiacciono al buono e «raJe Iddio, » 
Còme tonte e camion di tutti i mali 
Non v’hanno porto quell’ inlame c rio;^ 
Verfo del qual fi pofl'dn veniali ‘ 

Tutti gli altri fttmare al parer mio ; 

Che la Natura non ha generato 

Cofa>al mondo pegg^ior johel’iionio ingrato. - 


EH oggi n’è sì pieno'il fecol noftro ^ 

Che fatt’è quali vizio univerfaìe ; 

E chi ingrato non è; par quafi un niofiro ' - 
Nemico della gente cap’tale. 

Io ^vo tacer Signori il biafnio voftro , 
eh io non vorrei di voi dir poco e male z 
E volger mi bifogna il canto, dove 
Fatt^ ha Mirinda mia mirabil prove. 


Mirinda avendo morto il Cavaliero; 
Ed a fin tratta la trudcl ventura , - 
Di far lui fepellir prende penfiero 
• Del caro amico nella fepoltura; 




E che quivi fi faccia un monirtero • 

Di buoni facerdoti ufa ogni cura; 

Che dican nielTe per Talmn di quelle,. 
Che vi fur morte, mifere Donzelle. 

* E per- 
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Ef perché, vi trovò d’ argento e d’oro 
Gran quantità del Cavalier già fpento. 

Fece comprare un- ampio tenàtoro , 

Più d’ una greggia , e d' un cornuto armento^: 
Per le fpefe aobondanti' di coloro , 

Che quindi palTeranno e del convento;- 
£ vuol che’l tempio della cortefia 
Detto per l! av.venir da tutti Qa.. 
s 

E ciò' fornito, dimandò licenza ^ 

Da colei , che l’aveva ivi menata ;* * 

Di cui r ingiuria nellalfua prefenza •' 

* Avea sì altamente vendicata: ' 

Indi lieta< coi fuoi fece partenza. 

D’aver tal fine alla- ventura data,. ' 
Afcefa prima fui- bravo defiriero , 

Che dianzi aveva il morto Cavaliero,- 
6 ^ 

P^rendi 11, via-, benché non fa il Cù.'aminoy, 
Per gire alla gran corte di Bertagna, 
ì Ove già fcorto avevaiil fuo'deftino 

Quel,. che per lei' la notte e ’l di fi lagnai." 
Trova il fecondo •giorno in- fui' nrattino ' 
Una valletta a piè d' una< montagna : 

E vede a guifa' d’un bel tempro ornata ' 
Un. edificio grande.' al cielo.' alzato . r 

7 - . 

Era*quel tempio dl/orma rotondi * 

Di porfidi , di rtiarmi -, e d’ alabafiri 
La parte efierior, che lo circonda ^ 

E’ d’opre adorna d.’ ecce lieti ti mafiri; 

Ed aveva* all’ tn torno' ad 'ogni fponda 
Sovra- colonne^ e fovra alti pilafiri 
Belle loggie appoggiate, ampie e reali 
Di. pietre, che partano. orientali .. 

Anzàt 
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AFnzi P altere ferpentine porte, 

Gbe biafmar non poirìa Momo , o l' Tnuidia , 
Cinta tutta d’ un muro era una corte. 

Pur d'altrui fculta, che da Scopa, o Pidia ; 
E perchè alcun fecuro non> vi porte 
P<er (orza il piede, un Leon di Numidia 
Spaventofo l’entrata difendea 
A chi fenza licenza entrar volea<. , , 

. . .9 

Avanti al tempio , ove (ì ftringe il pilTo,, 
E’( calle a’ peregrini è men Liave ,, 

Una colonna di candido (affo 
Poli’cra, (Ì9“e d’oro era una chiave. 

La qual da u i uocin d' or pende va a balTo; 
.Ed<a molti Guv'rrier parca si grave. 

Che mover non U por», pili «m- ù podi , 
La. man d’ un pargoletto Oiimpo ,od Oda . 

Qjiivi un fcwdier iiovb forte piangend'S* 
iia morte empia e crudel del tuo Signore, 
Ch’uccifo aveva quel Leone orrendo,, 

E lacerato poi gittate ifiiore: 

Perchè (piccar la chiave non potendo,. 
Superbo forfè del fuo gran valore. 

Se n’ora andato, per aprir il tempio; 
Talché fu a tutti i tetnerarj elempio» 

1 1 

Mentre Mirinda udiva la cagione 
Del pianto di coftui, che v’ ho già detta,, 
Un Cavalier che dentro un padigliona 
Facea la guardia alla colonna eletta. 

Alto gridb, non ti provar Barone,. 

Se non ch’io ne fari» fiera vendetta ,, 

La chiave a diipiccar , pria ch'una lanflca^ 
Meco aoa . corri per ferver i’ uùiiza . . i 

ebeo 
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Che provar aon lafiih, jrii«^^***** 

E’I battuto da me perde «1 Ca . . 

<i„n. 1 . f«v 1'" ’ltfSo 

•"'« ■• 

?V"i;Jo^in'*rcion » fenit intervallo . 
|„“ùna Lei. in m." 

Ove quant’ ha valor ciaftuo dimoara . 

Già dieci mefi H paflTo^vea nuafdtio;. 

° Ed abbattuti Cavalicr b*n cento 
Kè ance, in terra fiato era S'“‘^ • 

Or cadde pur come di vita fpento. 

?.faa la o“ma <,O.I^C-n„in... .1 prato,, 
i;, dall, foa rnrf. .fprrmimto. 

r l> chiave fptcch sì aeevolmente . 

Com un ptMiao farebbe uoni ben poffeirte» 

Poi fcefa • P'^ ''i con la chiave in mano». 
Sperando di dar fine alla- ventura», 
n Leon , che la ved* di lontano 

rteoofta Quell’ orribile figura». 

K"u’cod., c - 

SI che d’o^ni perielio I afficura . 

Anzi, come fidata amica fcoria 

Sempre raccompagnt’fino.allarporu.- 

Mette la chiave la Guerriera. ardita», 

F d’aprir defi.ofa affai adopra 
Ma l?fUianx. fua t.nna fchern.ta; 
“nd^torfprodr 1- r « ' T* ; 

Tenta e ritenta . e quanto. pub s aita _ 
Voleendola or di folto», ed .or di fopra». 
Alfin eià «anca , volendo parli^ 

gm 'eoo dote,.» 
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Nòn fu per te , magnanima' Dòniella , 

Dégna a fin di recar vie maggior cofa g" 
Fatta da noi quefta ventura bella. 

Però non ne reftar 'mefta , e dogiiofa; 

Di quello tempio pòfcia avrai novella, 

E dell’ opera' fua raeraviglioTa : 

Or fegui il tuocammin , che ’l ciel ti chiama - 
A vie più degni gefti , a maggior fama. 

17 

Mentr’ella afcolta intenta , le fu tolta 
Di man la- chiave ; e non G- vede alcuno.- 
L’ ardiiilTimS Donna'fi rivolti ,« 

Mirando intorno, e non feorge veruno. 
Ratto da quell’ imprefa fi rivolta, 

Qual chi di menfa fi parte- digiuno; 

E torna là, dond'era prima entrata,. 

Pur dalla fiera belva accompagnata. . 
j8 

^SJégnofa parte, -e fenra'dire'a dio^ 

Al Cavalier'da lei gittato in terra ; 

Che la proibizion'crebbe il defio 
Di faper ciòj che ’n quel tèmpio fi ferra;. 
E mentre va ,_di luiige un calpéllio”' 

Sente di gènte, che pajoa di guerra; 

E n mezzo loro una Donzella vede. 

Che con alti lamenti l’aria fiede. 

*9 

Ella era fola, con 'un fol valletto, *' 

E da fei Cavalieri in mezzo prefa; 

Se Cavaiier però debbe eflTer detto - 
Chi fa a-Donna, al fu’ onor-eotantà offefa j 
Che le volevan torre a fUo'difpetto 
,Un brando, ond’ ella non avea difefa : 

Un brando vago fopramodo , e ftrano ’ 

Gh- impegnar non fi può*d’ alcuna- mano r 
• Sc- 
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:Se non da quella, che cercando è giu 
Sotto diverfo ciel duo meli interi. 

Come ciò vede la Donzella ardita , 

Sgrida con alta voce i Cavalieri; 

E corre preda per .donarle aita. 

Ma non fi movon più que’fei Guerrieri^ 
Che farebbe di lupi ^un gran drappello.,. 

Se gli .abbajatfe un .can mordente ,c faello.* 

21 

nOr io voglio lafciar quella Guerriere., • 

Che Bnolangia mi chiama, e defia.. . 
■Quando Lifuarte alla battagl^'a fiera 
N’andò con 1’ onorata compagnia; 

Di veder vaga la bellezza altera l 

D* Oriana gentile i alcun le’nvia r 

Se non l'è grave, a dir, ch’ella dedint 
.D’ andarla a vifitar r.altra mattina. 

21 

Oriana , ch’avea non men delire 'i r;! 
Di veder quella angelica beitade, 

Per cui foiftrfe già tanto martire, O 
Com’una delle cofe al mondo radej 
11 palazzo reai fece polire , . . >c 
E de’ colti giardin tutte le drade ; ■ t 
E gli ufcì incontro infìn fovra la porta^ 
.Con molte Donne, e Cavalierper fcorta.. 

Non può la prova dell’arco incantato, t 
Nè della fpada , ch’ella deffa ha vida. 

Del tutto rifaldar il cor piagato, d 
Poi chè la vede , e dolorola e trida 
Creder non può ^ che ù» uom sì agghiacciato , 
Ch’arder non poda così dolce vida,* 

E fpera, e teme; e dentro ummar dubbiofo 
Naviga lalTa, e fenz’ alcun ripofo.. • 

Non 
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ÌNon men di Sobradifa la Iteina 

■Di lei ftupìfce, e prende meravi);I!a'; 

E creder vuol, eb’ alla beltà divina 
^Se quella nt>, nuli’ altra s’ ifTimiglia : 

Anzi del proprio mal quali indovina 
Mirando filo il bel volto, e ie ciglia. 

Le fembla di veder l’imagin bella, 

■Che iii fogno vide ^ià delia Donzell». 

»S 

lE perchè feorto Amadigi fovente 
In Sobradifa avea dogliofo e trillo 
Verfar dal «petto alcun fofpiro ardente. 

Si chiufamente che non folle villo,’ 

Penfa ch’altra beltà non fra polfente 
Si far d’ un cor sì qenerofo acquillo,’ 

E che d’efca fimi] farebbe indegna 
Ogn’ altra fiaaf)Ria,ancor che chiara, e degmu . 
ad 

Era crefciuta in fri ralraa brllezca, 

Bagnata da licor'dei fuo diletto; 

Conce crefcer ne’6or fuol la vaghezza^ 

Se fon. rigati d’ alcun rufcelletto. 

Talché romper potrebbe ogni durezza 
Sei pià feivaggJo ed indurato petto. 
Aabe.'s’ abbracci an (Irette , e fi donare 
.Pià d’ un bacio d'anior foave e caro. 

Z7 

E perchè ’i Sol coi tai lucidi ■« belli 

L’ ari-a accendeva in un di que’ bofehetti, 
Ch’avea più verdi e dritti gli arbofceili. 
Stettero il caldo giorno a’-ior diletti: 

'£ lungo i morracranti altri rufcelli > 

Si ter 'fui mezzo dì d'i fior i letti. 

Allo fpirar delle dolci aure ellive, 
t^e .làceaa L’erbe zremoUaù e vive^ < 

Te- 
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Tepido fatto il dì, l’ombre maggiori 
Tutte audcr nel giardin vago, e gentile.^ 

Parea proprio un drappel di dolci Amori,, 
Quator 'nel >mefe di ni,<ggio, o d’aprile 

I verdi prati fpoglian de’ lor Bori , 

Per farne a Citerea ferro, o monile, 4 . 

La lunga fchiera di quelle Donzelle, • 

Sì che gioia , e ftupor era a vedelle . 

*9 

Parlando già la bella coppia fola 
Di cofe belle, del lor bel defio; 

Un Narcifo cogliendo, una viola. 

Or nel grembo da’c«inipi,or iungo un riq, 
Volgea la lingua pronta ogni parola, 

II ragionar d’altrui polio in oblio, 

Ad Amadigi fempre , e quello è folo 
Del lor piacer foggetto, e del lor duolo. 

?o 

Contava la Rema l’infinito 

Obbligo ch’ave ; e che fia fdmpre intero. 
Sempre maggiore, al Cavalier gradito; 

E che già per pagarlo fe penfìero 
D’averlo per Signore, e per marito, 

£ trulla cola le celh del vero , 

Di quello, che l’avvenne in Sobradifa, 
DalPamor del Baron vinta, e conquifo. 

Cui rilpofe Oriana ; ci forfè arde» 

In altra fiamma, e sì vivace, e bella. 
Ch’aprir l’ufcio dell’alna'Bon potea 
A novello defio d’altra Donzella. 

QueAo dirvi non fo, perchè tenea 
Sì C'-lato il fu’ amor, le rifpos’ella , 

Che in alcun tempo mai, nè in alcun foco 
^ Moftrò fuor del fne cor fumo , nè. foco. 

OÙM 


Digitized by 



h 



I 

I 


•Oriana di cib tanto s' allegra , 

Che raflerena il .cor meììo, c turbato 
Da nebbia di timore ofcura e negra . 

Stetter più giorni infieme in queiio flato.; 
Tanto, 'Che venne la novella allegra 
; Della vittoria, onde benigno 'fato 
Con la virtù ,d«l ;gran BeltenebroTo 
l^ifuarte fatto .avea sì gloriofo. 

3J 

]£ che Beltenebrofo Anaa3igi -era^ • 

^ Che fotto nome :tal <s’ era coperto.. 

Fin che il romor della battaglia fiera 
Tacca lo fiato della pugna -incerto : 

£ ch’a un fol grido .della -voce altera., 
'Che’l nome -alzb di rtanta fama , e rnerto^ 
Il nemico drappello in fuga volto 
Le fpalle dii, fenza voi ur mai .'volto. 

14 

Tu la letizia grande, e fmifurata.,1 •' 

£ generai di tutte le Donzelle, 

Della chiara vittoria, ed onorata^ 

Si che le voci andar fino alle fielle.. 

Ma della de fiata , ed infperata 
Salute d'Amad'gi le novelle ^ 

Di Brìotaogia fe> l’alma si lieta., 
jChe .trapassò di diletto ogni meta.. ^ - 
iJl a 

Andar dì compagnia tutte fefiofe, -, . 

Dove Brifeona ii Re Ltfuarte afpetta., - 
InghirJandatc.di fiori, e di-rofe. 

Talché parea ciafeuna un' Angibletta , 

Che le raccolfe con luci amorofe, 

£ rimirando la figlia diletta, 

.Che ricovrata avea la fua bellezza, 

JPianfc per doppia gioja,.ed allegrezza. 

. . l*oco 
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Poco fperaio da poi a’ udì ’l remore. 

Che d' ognintorno faan le liete genti, 

'Il volgo tutto correva di fuore 
Ad incontrar i Cavalier valenti ; 

Dando lor quelle laudi , quell’onore., . 
Che Ci coAuman dar ai più eccellenti ,* . 

Ma fovra tutti gii altri ad Amadigi^ ^ 
Sì che del grido ne fonb il l'amigi . 

non con maggior trionfo il Vaticano, 

Quindo 'dell’ Univerfo avea l’Impero.^ ^ 
Nella gran Roma il confolo Romano^ 1 
Vide veivir di piA vittorie altiero; 

Che ne venia Lifuarte alto e tbvrano 
Vittorioib, ed ogni Cavaliero 
Dalla Gloria laudati a voce piena , 

Con canto dolce piti che di Sirena.' 

38 

Che con le penne Tue candide e d’oro, ^ >, 
Sparfe e dipinte di varj colori, 

Traiuva l’alcrfovr* il xrin decoro 
•e’ valorofi e vaghi vincitori , 

Floridante., Amadigi, ed Agramoro 
•Givano a lato al Rè, come i maggiori, 
FloriAano , Alidoro, e gli altri poi » 
Tutti famofi ed onorati Eroi. 

39 

Avea ciaCcuno in doAo un’armadura , " ^ 
Ch’ai fuo da lor parcir gli diè Silvatva/ 
D’una tempraci falda, e sì fecuia, 

Che fora ogn’opra per tagliarla vana.; 

Con una fopraveAa , ove Natura 
Scorge tutto il faper dell’arte umana; 
Tutta, di perle orienuli, c d’oro., 

Che non potria pagar mondan .lefbta. 

Tom HI. B Con 
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•Con tal ifiacer fur dalle Dame accolti 

Con allet;rezza tal, eh' ufcia di fuora 
' Converfa in pioggia, e lor bagola i volti 
Tiù belli e vaghi, che quel dell Aurora ; 

Vi pub qui l’oneftà teuet fepohi, 

"Nè celati i defii , eh’ ad ora ad ora 
Si moftrano di fuor a chi beo mira 
Qual or l’amante ver parla e tólpita* 

Crarde fu d’ Oriana l’ allegrezza, 

TVla della fua rivai maggiore affai; 

Che quella d’ Atnadigi avea certezzaj 
QucAa nnor non l’ha faputo mai. 

L’unico fuo iratei non accarezza. 

Uè cosi abbraccia con umidi rai 
Suora , che 1’ abbia fofpirato e pianto 
Per morto un tempo, e poi fe’l veggia a canto. 

Come fa la «eina il Tuo Campione, 

Che temea ancor di noi veder piu vivot 
A cui narra il dolor, eh’ a gran ragione 
Le devea far avef la vita aichivO, 

Se fato avverfo folto alle perfone 

t’ avefle , e ’l mondo del fuo valor privo. 

Come la Fama divulgato avea. 

Perchè vita vivefTe acerba e rea. 

£ che venuta con cento Guerrieri 

Era dal regno fuo quivi in Bertasna, 
Perchè co’fuoi iratei tutti i fentieri 
Cercaffero e di Francia, e -di Laiuagna, 
Fin dove fa il calor gli uomini neri , 

■r E dov’è l’Orfa, che'n mar non fi bagna, 
E pili là, fe fi pub d* i liti Eoi, 

Ptr cetia nova aver de’ fatti fuoi . 
a-.-. ' 


Con 



CINQUANTESIMOSECONDO. V 
44 

Con propofito fermo a quella corte, 

Lifeiando in abbandono e patria e restio. 
Di unto ftar, che la vita, o la m>rtc 
Le folTe manrfella a più d’ un fegno. 

Per far pofeia di lei cib, che la force 
Voluio avtffe, e ’l fuo deftin indegno; ^ 

E ch’or, eh’ ei venuto fc, ripone ;n lui 
La viUj e’I regno, e tutti i piofief fui. 

A cui il Cavaliere Signora mia . ^ . 

E’ ben ragion, fe del mio mal vi duole., 
Perch’ogni mia fortuna o buona o ria, 

Fia feuipre in favor voftro, come fuolc; 
Che Tonde aU’Ocean mancheran pria : 
Alta nova ftagion fiori e viole , 

Che di fervirvi a me manchi la voglia; 
Nè da quefto volere io mi dtfeioglia . 

4 « 

Nè U pietà, del qual'fpero, che tofto 
Avrem di. Galaor certa novelli; 

Che poi d’ ancompignarwi i»'fon difpnfio 
Al voftro regno, e .voftra patria bella. 

Ed indi andar, prima che palli ?igofto, 
ise. non ini s’ opporA contraria {fella) 

L Ifola fermi a riveder , dov’ io 
Son richiamato dall’ obbligo mio. 

lo tanto afperterb, quanto vorrete 
Rìfpofe la Reina, e con un tifo 
Dm far tutt’alme fortunate e liete 
Seguiti): Signor mio , mirandoi fifo. 
Saper vorrei (fe pur contento fete ) 

Di quel voftro terreno paradifo ^ 

Le meraviglie, di cui s'ode’’ il grido 
Dall’ Erculee colonne al mauro lido. 

D 1 Meiv 
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CANTO 

♦« 

Mentr' Amadigi lieto e contento, 
Ricroviam Cildadano e GaUoro, 

Cbe'fur portati con motto lamento 
Dalle Donzelle in quel bel letto d’orO': 
Ricovrar il di terzo il fentìmento , 
l’egre luci aprì cialcnn di loro: 

£ Galaor trovoili entr’un palagio, 

‘ Ove non iiava a fuo voler ad agio.. 

Sovra quattro colonne era appoggiata 
JLa bella cafa in mezzo d’un giardino, 

E'n mezzo le colonne era ferrata 
Da cancelli d'argento, e d’oro fino; 

Per onde a fuo piacer vede chi guata 
11 giardin diiettofo e pellegrino, 

Ma d'altiifime mura circondato. 

Che non han porta, • buco in alaon lato» 

Fuer eh una fol portella in un cantone. 
Tutta di ferro cinta intorno huorno. 

Dal letto proprio ove giacca il Barone., 
Faceva rimirar tutto *1 contorno. 

Si fgomenrò, cretheodo eiTerHprigioae , 
Benché 'I palazzo ‘‘'fìa ricco ed adorno ; 

E dubith, perchè fi fea fentirO 
Delle Tue piaghe il duol, di l^n notiro.. 
5* 

TrovolTi iPRè d’ triaoda fiÉiilmente 

A piè d’una gran torre entro una danza i 
, eh era di gemme e d' or tutta lucente, 
Ondd petèìPufcir non ha fperanza . 

Ciafeun di lor la pugna ha nella mente; 
Ma non ha del fucceifs rimembranza ; . 

£ che’n ioco sì chìufo fi vede , 
f^^ega Dio, che di lui abbia mercede. 

a» 
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In quefta Galaor la porcicella 
Sentendo aprir, dogliofo alza la tella; 

E vede entrar una gentil Donzella' 
Vellita di leggiadra e ricca veda , 

Che con un vecchiarello alto favella, 

E fen vien verfa lui dogliofa e naeifa , 
Con due caffette in mano a paiTo lento ; 
Delle quai l'una è d'or, l’ altra d’argento- 
Sì 

E vicina al cantei dllTe: Signore 

Ornai dell’alma vodra aggiate cura; ■ 
Che quinci mai non ufcirete fuore , 

Nè per forra d’altrui , nè per paura,. 

Se non giurate fo vra il vodro onore, 
Sovra la vodra fè dabile e pura. 

Di far ciò, che da lui detto vi df , 

Che qui prefo vi 'tiene in-fua balia.' 

54 - 

Nè pria che fappia , vi farà morire , 

Se predo il fuo voler fete per fare ; 
Frattanto vuol , che per farvi guarire 
Ogn’ arte s’ufi , che fi poffa ufart. 

Pofcia la porta della iUnza aprir» > 
Al vecchio fè, che da^- ad afc»ltare ; ~ 

E quanto pub fatta vicina ai letto, 

Did'e con bada voce al Giovenetto. 

SS 

Signor, mi pefa il vodro mal sì forte; 

E ’l pericolo grande, in* eh’ io vi miro. 
Ch’io mi vb'porre a rifehio delta morte 
E di qual drazio fia crudele e diro; 

Per di man torvi alla malvagia forte. 

Che v’apparecchia 1' ultimo martiro , 

Per r empie voglie, e fere di codui , 

Che n andarvi defia ne' regni bui. 

B.j • MaiH 
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j^ajìdctà qu} per far contrario effetto. 

lo fon dal riìio Signor.; ma Dio non voglia 
Che per mia colpa un Cavalier perfetto 
Lafcì anzi tempo la fua bella fpoglia. 

Io vi dar^ falute * fuo difpetto ; 

Poi a fuo grado l' empio fe ne dogltfj^ 

>E cosi detto, il medicò si bene 
Che ne fentir rifloc fino le vene. 

57- , 

|jl medefimo fece a Cildadano ; 

Ma fatto di timor novo figmento^. 

Ciafqun di, loro in fette di fu fano 
Della perfona, e d’ aniiQo contento ; 

Quel giorno Galaor. vide Ardiano , 
Ch'ancor dormiva dolce fonno e lento, 
Dg,l qual fu ragguagliato a parte a part% 
Della vittoria del gran Re Lifuartc. 

^ che Bei tenebrofo- era Amadjgi, 

Che quel di cofe fe ffrane e mirande; 
Lafctando del fuo onor fparfì i veftigi;;. 
Ovunque fu quella battaglia grande : 

Si che per fempft< porteti '1 Tamigi. 

Di trionfale allor, liete ghirlande ; 

Di che fu Galaor cotanto lieto. 

Che non potè il piacer tener fecreto.. 

59 

^olch' ebbe le falut.e ricovrata. 

Interamente ciafcun di coftoro ; 

^ Urganda fin allor trasfigurata 

Si mofi'ò^al Ke d- Irlanda , e a Galaoro $..■ 
E del timor con lor (ì fu fcufata. 

Che gli avea fatto por per util loro ; , 
Perciò che ’n (iinit cali la paura 
4ft!^vqie afiai pid rende o.gai cura . 

E jjjiet-. 
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£ prrchè lor noa fpiaccia (l^r foletti. 

Per conpagaia. lor diede due DoozelU^ 
Cb'eraa nipoti' fue; si aeglL afpetci. 
Come nel reto grauofe e belle. 

Erano toni quattro giovenetti ; 

E foggetti d' Amore alte facelle, 

E tanto aggradi lor quel dolce gioco,. 

Ch' elle gravi ne furo in tempo poco . 

d I 

eh' a quello £fl le avea la gentil Maga 
In preda date a qua' duo Cavalieri, ^ 
Per eh’ era,, che dovean di lor, prcragiu 
Nafcer duo valorolì alti Guerrieri ; 

Della cui gran, virtute, inclita e vaga 
Fama ricercaria tutti i fentieri 
De' l’abitato, ed ogni fuo confine. 

Ma. i’ fon Signor, di quello canto al fin# . 

f ^ • .a . ; > ; ^1.1- ì 

•. ...h V. ■ 

li fiat- dei' cin^uanu/ìmefetMdo Taate ^ 
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CANTO 

CINQU ANTESIMOTERZQ .. 

I L povero VJIlan l’aratro prendt ; 

E pone il ^ìogn al collo a i UfÉ buoi}. 
Però, poiché del dì la luee fplrnde ,* 

£ torna in mar l'Aurora a i piacer f«oi 
A chi '1 mio canto con diletto' intende 
Torniani l’ iftoria a narrar anco noi ; 
eh' io veggio una leggiadra compagnia 
T Tenuta per udir la- cetra mia. 

i *■ 

Amadigi lafciai , che (lava in mezzo 

Della bella Oriana, e la Reina ; 

Stanza più grata, che la date il rezzo;. 

O l’aura frèfea a (lanca peregrina; 

Il qual da lei pregato pur da fezzo 
Quaìi per forza al Tuo voler s'inchina, 

E narra a lei , che (lava ad udir ferina. 

Le meraviglie delt'Ifola ferma. 
ì 

Nel cominciar gli tremb.il cor nel petto. 

Perchè la gelolia gli venne avente ' 

. Della fua Donna; a cui volto l’afpetto. 

'* DilTe : Signora il voler dirvi quante 
Ricchezze afeonda il vago loco eletto, 

C r altre grandi meraviglie e tante; 
Bench'io per vero dir 1' ho vide a pena,, 
pbra un contar del mar Tonde, e l'arena. 

a Sol 


M. 
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Sol vi dirò' dèlU camer* ornata. 

La qual difende si ftrana paura; 

CK’ altra più bella non s’k ancor trovaU 
Ti'a tutte l’opre d’arte, e di natura: 

E le di voi d’ alcuna a fin recata, 
(Com’io ben,fp«ro) la gentil 
Non Sa, per quanto io giudico c difcerno, 
Ella difefa fia forfè in eterno. 


Sofpefa (lette la Reina alquanto ; 

E poi diffc ; fe non tofle pazzia 
Di prova far di quelle opre d’incanto, , 
Vorrei far prova delia forte mia : 

Non ch’io mi perfuada efler da tanto; ^ 
eh’ a tal ventura fin per me li di\^^ 

Dove tante di me più belle \ 

Donarle fin non bar. potute) 

6 

Ed fi: Signora ^-f« ’l oiel fofTé'flato- ■* 

In dar loro b- Ità perfetta r vera j ^ 1” 

Cnm’a voi largo, al fine desiato 

Pur l’avria tratta una di tanta febìei*»: 

Ni mai credo d’ alcun farà biafinato 
* Il bfi vofiro defio, la voglia altera;,* 

Che chi care* acquiltar laude , ed nuore 
Degno mi p«r d’ogni p'egio maggiore. ^ ' 
7 




/ 

Di quello Tuo parlar, perchà l'aéTaaaa. 

Turba Oreoa i bei lumi fereni ^ 

Ma ’l miftr Ca^vaUer, che s’vìrfgatia 
F, vr-de gl. oacbt funi di fdegno pieni * 
Trema, come qualor paluftre canna. *' 
Aura fpirante commova, © dimeni - 
E ne fece dappoi feufa in fecretq t* 

Kè prima ftette mai contenfh^o lieto 
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Mentre che quelli tre parlando ftanniTr ' 
Apprrfenta Alidor < F.Ioridante, 

E ’l nipote alia ino^Iie il Rè. Britanno , 
Ch’eran per fama conpfciuti awnte 
La qual ^|i accarezzò , conte fi fanno 
Col cor i cari fi^li, e col fembi;tAtc » 
Senza mai d' Altdor' torcer le ciglia 
Nel cui volto gentil vedea .U^figlU-, 

9 

priana onorb tutti colloro 
Con quella cortefìa ^ che lì conviene 
Al fangue iliuRre , ali valor grjiride loro, ' 
Del quale eran d'ognuo i’ orecchie piene . 
Ciò che poi dìflé, e fece ad Alidore 
Suo fratei caro , non faprei dir bene . 
Molte volte il baciò, molte gravvinfe 
Con le fue belle braccia il colle, e ilrinfe. 



to. 

I^a sJio^volelTi dirvi a parte a parte 
Ciò che qui fra coRor fa fatto e detto : • 
MI coaverria.di vento empir le carte , 

. ^ Con^ n\ep mìa loda , e men voRro' diletto, 
f Mentre quivi fì.Ran., manda. Llfuarte 
AmadigI a chiamar per un paggetto;^ 
Però che Quadragante era venuto^^ 

,A fodisfar a quanto e;a tenuto.^, 

'■ ' 11 ^ 

^sì fra..lor^ fi fe amicizia e pace, ^ 
Con loda., e con piacere uaiverfafe; 

Che fu legata con nodo tenace ; 

E da man Rretta di deRin ..fatalo 
Oi(de tanto durò. ferma, e vivace. 
Quanto. durò. nel mondo il lor mortale; 

E la forte ^dell’ mi l’altro fgguio, 
Con’ic^ua fegOe il cotib del fuo rio. 

" i 
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KirUvao ^luefti ancor , quando ecco un god** 
S"oJe del volgo (pavcnioio.e Itrano,. 

Che folcar vede per lo. mare infido , 

Quafi awamp<iffer 1’ elemeneo. infaiK» , 

Duo fochi ardent», e venir verfo li lid». 

Con la velociti, che fiero Mano 
Ufa, ftfguendo D*tiima, o Capriolo, 

Chi; fia'tuor della felva ulciio Colo, 
i j- 

Al porto corre il R.e , che quello >in telile 
Accompagnato d* multi Guerrieri, ^ 

Ovr il lido arenoio, e ’l mir rifpiende,. 
Come fia pien di torcic, e di doppicnj. 

E trova quivi Anaidigi, ck’auende 
In compagnia di molti Cavalieri , 

Per veder queita orribile ventura ,, 

Che palla ogni mifacoi di Natura.. 

Nè crediate perb, eh una (bl dramma' 

Sia feemo. deli’ ardir, che prim. aveai 
Come vicina fu, fra fiamma e fiauBM,. 

, Vezgioii folcir per Tonde una galea 

Piuiie ve e prefta , eh’ alcun cervo , o damaWà 
Fuggire mai da belva cruda c rea: 

E’n cima della prora una Ooniellt,. 
Ch’aveva iu mano. una. cafetta bella». 

Della flual iragge aperta, una. candela* i ‘ 

Di fiamma p^.d’.ogn’ altra. ardente ev^. 
Che gittata nei mar fubito cela. i 
Ciò, che fa, inganno alla. virtù vifiva. 

Non avea la gilei- remi, nè vela. 

Se ben si ratta per quell acque g*va, 
Sofpinta da fecreta e maggior fora» , 
c/4hemar non le fa paggia.cqa .u«a . 

B.d. Spat.- 
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*> fi'™";»» « P«ve intorno intorno 
Tutto di lumi cinto il ricco'legiio 
Sicché fembrava che fofTe di giorno’ 

E tutto ardefll» di Giunone il regno-' 

Wa vicin fatto quel navilio adorno ’ 

Che d ogni leggiadria paffava il fegno. 

Si vede cinto di refe e di fiori. 

Come fi vede il maggio a’ di migliori. 

S J 7 

1 s’ode un’armonia dolce e foave 
Accordata di voci e di ftronient’i, 

Ch alternavan lalor l’acuto e ’l grave • 
Con cosi grati e dilettofi accenti , * 

Ch avrìàh D^futA A^ni tn/vfaaa. . 


Ch avrian potuto ogni molefta e grave 
Ila levar dal cor de’ più feontenti. 

VIOa al » ^ ^ ^ a*_ * _ > • 


Noi 


Finito il canto, ulcir diece Donzelle 
Tutte in abito vago, e tutte belle, *- 

E dopo quelle ufci .l’incantatrice, 
y- P* ‘=o«efemente, 

JittMflìbil faria. Signor, gli dice. 

Di /gomentar la voftra altera mente. 
J^inci rivolta al Cavalier felice, 

Ch avea le luci in lei filTe ed intente, 
Jncom.ncib: Amadigi, i. fon 'venuta * 
Da quell Ifola mia non conofeiuta; 

.^*I^**r che ’n van tanta Vatic* ' 

Si faccia-, com’a far v’apparecchiate , 
Cercando Oalaor, che ftella amica ' 
m prefervato a più matura etate ; 

Che fe dove la terra il mare implica. 
Dalle zone cocenti alle gelate 
Cercafte fempre, fora fpefa in vano 
Ogtii faxit^a , ogni faper^ Umano. 

Egli 
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Egli fti fano, e fiior che del defid, 

Ch’egli ha di veder voi, lieto e contento ; 
Ov' ogni noia fi pone in oblio ; 

Ov’ogni affanno fe ne porta il vento . 

Non così verde torna onda di rio , 
Ch’abbia arfa il can col caldo violento. 
Acuta fpina di pungente Acanto, 

O di fior di Narcifo , o d’ Amaranto. 

li 

Come del Cavalier la faccia lieu ’*“■ 
Tornò la cara nova del fratello ! 

Lo'ftuol de’ penfier egri allor s' acqueta.. 
Che facean nel fuo cor crudo duello . 
Ringrazia lei fin all’ eftrenaa meta 
Di ciò, che fatto avea per falvar quello; 
E per fuo beneficio , e per fuo onore 
L’ offre la vita , e tutto il fuo favore . 

. • 

Non volfe Urganda infino, al bel mattino ,- 
Benché *^1 Rè la pregaffe , andar con loro ; 
Perchè già il Sol finito il fuo cammino 
Si lavava nell’ onde i bei crin d oro r 
Ma nell’ora che forge il pellegrino. 

Che diligente fia, tornar' coftoro 
Con palafreni di più d’.una forte , _ ^ 

E lei accompagnar fino alla 'corte.' 

A vederla correa per ognii via'^ 

Di buon paffo l efterno, e ! terrazraho. 
L’accolfe il Rè, con molta cortefia,'^^ 

Nè giammai fi lafciò baciar fa manp".. 
Come vide si bella compagnia ,' 

Che ftava ad onorar il Rè foyrano, ^ . 
Piffe, rivolta a lui con gentilezza: ^ 
Signor non vi bifogna alna 
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^ G A N T O 

difender il vollro. grande Jnrpero,. 

Che t’amor dell' amico, c del foggetto:: 

E fe quello farà voftro- Torriero ,, 

9«curo-vi. farà- dormir nel leico. 

Non aprile gli orecchi a Conligfiero 
Che vi parli per odio, o per adeito 
Perchè qu-lt’è'l veleno atroce e rio,. 

Che de' Signori, uccide il.bel JeHo..,^ 

»S- . 

Siccome in>,van dalla nemica fcorta. 

Il muro d’uoa terra fi difende. 

S’aperta il< Ilapitanf iafcia una- porta,. 

Onde ’l nemico accorto il calle prende,. 
Cosi da un azione infame e torta 
^ Mal -fi difenderà colui, eh’ intende ' 

£ gli Oi-eccbi apre a Configlier cattivi 
V’invidia pieni,, e di prudenza privi.. 
x6 

«er vhè quell'io vi dica intenderete; 

Ed (o pur che non (la con vollro'daano ) < 
Quando cih, ch’avverti, chiaro vedrete,, 
Tardi. avveduto dell’occulto inganno; 
eh’ io, veggio da lontan. tefa una rete. 

Ove forfè qur’foli incapperanno 

Che l’hanno t^fa , e voi di che miduole ,, 

E troppo .vere, fiati le mie parole. 

»7- 

A^oui Lifaarte: io vi ringrazio molto ^ 

, Cel prudente conliglin, ohe mi date; 
Serper* di tal rete irmene fciolto. 

Se pur vorrà. di Dio l'alca piccate. 

Indi la prega con allegro volto, 

Che. le Reine,.e le Dame onorate. 

Che con ior fono a vtd-,r vada ornai , 
già i’ hanno dcùata affai. 

Eofet,. 
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1(ntr« U'Maga in mezzo a Flofiiante,. ’ 

Ed all'amante delia reai figlia. 

Poiché fur fatte 1* accoglienze tante,. 

Volge ver BrioUngia ambe le ciglia; 

E mira lieta' le bellezze fante , 

eh’ empir- potrian ciafeun di meraviglia 

Benché difpari alquanto liano a quelie, 

Qb’ Oriana fan gir Covra le belle. 

E volta alla Reina , alta. Signora , 

Le difle, io veggio qui, tanu bellezza. 

Che chi la mira, e non Ce n’innamord,. 
Nemico è capitai di gentilezza 
E più vi dico , che tra lor dimora 
Leal amor nella m^aggior altezza , 
eh’ ancor fia fiato, o fia per effer mai 
¥in che fpiegheri il Sol gli, ardenti rai., 

JQ. 

Come col teftimonio avete vifto 

Della .ghirlanda e della verde fpada ; 

Che fatto andar avea dolente e trilU 
11 Greco al caldo fole, alla rugiada; 

Or fono rOrfa fredda diXalifto, j 
Or d’ Africa cercando ogni contrada,. 
Quindici luftri, fenza aver trovato 
Chi fin alla venlttra abbia mai. dato* 

5 ' 

E quella ben. può dir^Donna,* Donzellaci, , 
Che guadagnb 1’ onore, e Ja corona,^ 
D'efier.in pregio di fedele e, bella, a 
Sovra qualunque più la.fam* • 

< Perdè’l color la Dama, e la favella,. 

Come chi vede il volto di.Gargona, 

Per tema, che non fcuopra il, fuo fecreta^., 
E ftettc alquanto a ritornarlo lieto,*. 
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3 » . 

Mt perchè d’Arctnor cotanto tacfcid 
1 fofpiri e le lacrime e i lantenti. 

Che fcaldar di pietate un cor di ghiaccio 
Potrìano, e render quete ii niare, e i venti ? 
U'cadde al' lago la fui Donna in braccia 
Stava boccon fovra l 'acque lucenti, ' 0 
S&ìfcbiando il pianto fuo caldo ed amaro 
Con quel frefco liquòr del lago chiaro . 

JJ 

E diceva , onda ingrata ,*Ondà predace , » 

Perchè m’hai del mio bèrt (fogliato e privo ? 
Chi t’ha fatto si pronta, e sì rapace 
Per far me di dgjor fontana , e rivo> 

Bnv’ hai riposa la mia dolce p^ce, 

Senza la quaPTempre morendo io vivo? 
«Ahi onde micidiali, ahi onde ingrate, 
'Dove afeondète vei tanta beliate? • 

^34 

Toi di. sì bel tefor ricchr e fuperbe ^ 
Ce'ate in grembo ogm ricchezza mia, 
lo naifer con querele ogo’or più acerbe , 
l^gr<mo la mia forte iniqua e ria, 

M chi 6a,che me'i guardi, oche me ’l (èrbe; 
E m» 'I ritorni bel, com’era pria? 

! Ab^ onda mieidiale io temo e feerno, 

Che me’l vorrai guardar forfè in eterno. 

jtfencre casi fi diiol , mira nell’ onde’; 

£ vede di Lucilia il vago vifo',- ' 

Gli occhi fereni, e l’aurea chiome bionde, , 
Che da.fe ftetTo l’han qu»fi divifo. 

Grida di novo ( èitne ) chi mi t’afconde? 
Dov’è quefto terrrn mio paradifo? 
ehi mi toglie, o Sol de gli orthi mìei, 

‘ P*c f»!* tutti i mici dì dojjliMé è' rèi/ 

■ Gli , 
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Gli rembra di vederla ad un balcone- 
Viva, e più bella che (ia Hata mai; 

E come abbia di lui compatfionc , 

Verfar da gli occhi iagrimofì guai. 

Come ciò mira il uiifere Barone , 

Accrefce forza al fuo martire aflai , 

.E fi raddoppia il fuon delle querele. 

Che pietofo avria fatto afpe crudele . 

Pofcia la fcorge con un bianco velo 
Con^queile man di perle e d’ alabadro^ 
Afciugarfì i be’ lumi , ond’ufci ’l telo 
Alla cui piaga nui non valfe impialiroi 
Perciò dogliofo rimirando il cielo, 

Dilfe piangendo: forfè è benigno alfro, 
che lad'ufo l’ha fcorta a rimirare 
QueHe- lagrime mie falfe ed amare. 

Forfè la fua. belU, che ’n ciel rifplende. 

Mi moHra qui i’imagine fua viva, 
Siccome fpecchio , che quel tutto rende. 
Ch’eifo riceve, alle virtù vìfiva:. 

£ perchè ’l naio dolor vede ed' intendt 
Come in tutto non è di pietì priva. 

Quelle lagrime belle oltre mifura 
MoHra in qucH’acqua criHallina e pura. 

39 

Ma UlTo non è in ciel porta o fineHra ; 

E l’ anime non han piede nè mano.. 
Cert’ell’è ancor nella prigion terrelfra , 

Se non è’I fenfo mio fallace c vano, 

Poi lì drizza alto in piede, ed alla deftre 
Parte rimira, ed alla manca in vano , 

Che non vede altro per mirar che faccia,. 
Che d’ un. aer. feren la vaga faccia-. 

fe* 


ttth la voce inaila al Tuono alterna 
Dc'doloroli guii delie Donzelle, 

Che ’l naondo avendo, e la lor vita a fcherno 
Fiang^oa ognor per quelle rive belle, 

£ prega il ciel , che ’i Tuo martire eterno 
Non tonTenta che Ila ,* prega le delle , 

£ Lucilla, che ’l cor non ha d* un fcoglio,. 
Vedendolo ne Tentc alto cordoglio^- 

41 

E per pid non udire il Tuo dolore , 

Parte, e l’ magio Tua porta eoa ella. 

Non fuggir , grida il mifero amaJore ,, 

Non mi ha divietato almeu vedella; 

Nè dar tal refrigerio a canto ardore ; 
Rendecem’onde la mia imagiu beila, 

E poi che ’l corpo vero in voi s’afeoade^, 
La fembianza altnen fua rendetemi onde .. 


Della Maga, ch'intefe il fuo lamenta 
D’ una gentil pietate il cor s'accefe; 

£ per fottrarlo- a sì duro, tormento, 

£ lungo, drazio , altro, configl io prefe ; 

E con la forza dell’ incancanunto , 

Con la Tua fpada al &anco,e con ramefg,. 
Sedere il fe, quali psr tribunale 
Sovra una feggia d’ oro e trionfale . 

4d 

E le mede Donzelle incorno intorno/ ' j 
Con r auree treccie Tu gli omeri TparTe;. 

E quivi un. fpecchio di cridatlo adorno 
Cui altro di beltà non può agguagliai le, 
vPoTe, che rifplendea la notte, e’I ginrnoj,* 
E nulla cofa ivi potea celarfe, 

^ Ove ciafcuii vedea 1’ imago ogn'ora 
ODilla dcàderan fua itg^nora . , 

F. <u 
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C fe qualcun diflurba il' lor dtletto , 

Con interporti fra Io. fpecchio , e loro*, 
Mandano al ciel con dolorofo affetio 
Le ntefte voci fuc tutti coloro.. 

Stette ivi de’ fcontenti il drappelletto. 

Fin ebc del parto i. di finiti toro ; 

E da quella pri§ion Lucilla ufcio , 

Per andar del fuo cor dietaa al denOi' 

4S 

l^a Mirinda fofpira il caro Amante, 

E d’ andarlo a veder brama e delira 
Il qual verfar per lei lagrimo tant* J 
le la lafciai che correa piena d «ri 
Contra fel Cavalier, eh’ ad una errante. 
Donzella, per camion pazza e delira 
Vogliono mal fuo qrada un brando torre *, 
S’ ella col fuo valor non la (occorre.. 

Ijlon a'vea lancia la Guerriera ardita. ; 

’ Ma duo con l’urto fol ne gitta in terra* 
Pofeia col brando l’ un priva di vita , 

Che più le fea di tutti gli altri guerra ; 
Non sì Leonza da veltri feriu , 

Col morfo I’ un , l’ altro con l’unghie atterra^ 
Come fa la fua forte invitta ipada , 

Cader or quello, or quello in fulla Itraca 
4.T 

Più non fece difefa quel drappello. 

Al gran, valòt della Donna pugnace * , 

Che faccia di colombe umile e bello 
Stormo diM’ u.nghia. di Fa!cpn rapace,’: 
Che qu.il f;a’ rami va d’ un aibofcello*, 

E qual nafeofta entr’una fiepe giace, 

Fio che fecur non par loro il camino ; 

• Nè rotar fenton l’augel pellegrino. 
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L« DamigelU « che fi vede fciolt» 

Dalla paura infieme e dal perielio; ^ 

A lei, ch'ella un Guerrier crede», rive 
Grazie rendendo con allei^ro ciglio , 
lo fon, diflfe, Signor, con pena molta 
Errando gita per altrui configlia, 

Per trovar un Guerrier, che ponga fine 
Airaniorofe. mie gravi rume. 


Sol per più breve far 1’ affanno mio , 

La qual non pub impugnar perfona nata ^ 
Se non quel. Cavalier , eh’ eletto ha Dio 
Fra tanta gente di valore armata, J 
' Per fermo efecutor del Tuo defio, 

E per dar fine alla ventura afeofa. 

Delia felva crudele e periglfofa.- 
\ 50 

iDve quattr’anni fon eh' un Ca vallerò . 

Che m’è più caro affai che gli occhi niieiì. 
Del Vecchio incantatore è prigioniero ; 
Ond'io menomi mìei d}>dogliofi e rei, 

Kè potuto ho trovar quefio Guerriero 
Se ben cercato I’ ho da ì Nabatei 
' Lidi a gli Ibert , fon più di quattr' anni,. 
Con molti miei perigli e molti afianni. 

S« • . , 

11 vofiro gran valor m'adduce in fpeine,. 
Che debbia in voi. finire il mio defire; 

E quelle fieno le fatiche efireine, 
L’cfiremo danno e l’ultima martire: 

La qual, fe fia fallace, l’alma teme 
Chc'i fin del mio defio farà il morire; 
Perchè maggior valor trovar non penfo 
Fta quanto cinge e bagnai! mare immenfo 


Con quefta fpada in man, che mi fu- data.,, 
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Sornfc It Donzella, e dìfcopcrfe 

L'inanellata treccia e l’aureo crine y 
li qual un'aura dolcemente aperfe, 

£ fece errando ir fuor del fuo «enfine* 
Come per Dama la Oonnà la feeefe , 

E del bel volto vide le pruine. 

Giurato avrebbe alla beltà del vifo, 

Cii'un fpirto era di quei del paradifo* 

53 

A CUI diffe Mirinda ' io vò menarte. 

Dove (fe non m'inganno) troverai ^ 
Qitell' aniniofo Cavalier di Marte, 

Ciré con tanto defio cercando vai ; 

Dice alla corte del gran Re Lifuarte,' 

U' fe noi trovi, indarno errando andrai, 
£ ciò per Atnadigi ella dicea , 

Del cui valor si chiara face ardea. 

54 . 

Così (fi compagnia prendono il calle , 

•Dove penfan che fu, verfo Bertagna , 
LafcTando il tempio bel dopò le fpallC 
Di cui r alta Guerriera anco lì lagni 
Ed all'ufcir della picciola valle ‘‘ 

ScoperCe di lontano una campagna 
Piena di Cavalieri, e di Donzelle,' 
Partiti in fchiere graziofe e belle . 

55 

Cinta era la campagna intorno intorno . 
D'un denfo muro di pu'puree refe; 
TeflTute infieme iir'gentil modo adorno 
Si che non tengon lor bellezze afeofe. 
Come far vidi di lontano , un corno 
Il fegno diede alle genti >morofe , 

Che virue un Cavalier, eh’ aver dimodra 
All’ alio afpcito gran defio di giodra . 

To- 
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Torto ch'udirò il fuon dell’elefAote, 

Ad incootrarlo andar dur Giovenette 
Con duo fcudier, che gli portaro avante 
Due lancie fode , e fra mole' altre elette. 
Vaghe erano di corpo, e di feinbianic; 
E’n dorto arean due gonne ieggiadrette 
Di feta bianca fiù che neve artai. 

Che non ha virto ancor de! Sole i ral . 

S7 

Avvolta al capo avean la treccia bionda, . 
Con un nartro di perle Orientali^ 

Giafeuna delle quai bianca e rotonda 
Mprtrava fuor le (ue bellezze eguali ; 

Una ghirlanda fol , non già di fronda, 

^ Di verdeggianti allori e trionfali, 

Ma d' odorati 6or le ricopria > 

La terta con -vaghezza e leggiadria. 

Civan ver lei con un fertofo sfpeito, 

Che via maggior rendea la lor bellezza. 
L'aria di tal beltà prendea diletto 
Fatta più chiara dalla lor -vaghezza. 

Ciò che fer poi, nell’altro canto detto. 
Signor, vi fia, che la mia mente avvezza 
A corfo breve , e d’ una ugual mifura. 

Di più lunga fatica or non ù cura.^ 


a fin$ iti tin^ttantejimotcrzfl Cantt^ 
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L a vergmeUa dì dormir già fianca. 

Sentendo degli augelli il canto alterno > 
Mira l'alba Venir purpurea e bianca, 

Ed ha le piume, ed ha '1 ripofo a fcherno; 
£ dove l'arte, o la natura manca, 

E del volto, e del crin fi fa governo; 

Indi ne' campi alla fua bionda treccia 
Di varii fiori una ghirlanda intreccia* 
a 

£ perchè Amor irato il cor le fprona. 

Rivolti i languìd' occhi al fuo Levante, 
Chiama il fuo Sol , no’l figlio di Laiona, 
Ma'l fuo fedele e leggiadretto Amante; 

£ fegue il fuo defio da vefpro a nona ; 

Nè vuol r altro penfier vederli ovante: 

£ noi del defir nofiro andiamo al fine 
Sin che giungerà '1 giorno al fuo confine* 

Io vo' Mirìnda mia feguirti alquanto, 

E dir delle tue laudi altere e belle. 
Subito ricoperfe il volto tanto. 

Vedendo a lei venir le due Donzelle, 
Che detto v'ho Signor nell'altro canto 
Defiofa d'udir da lor novelle 
* De' Cavalieri , e della turba magna. 

Che fiavano a diletto alla' campagna . 

^ \ To- 
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Toll^ che l’incentrar., la falutara 
Cun ^tto affai cortefe e riverente 
E le differ . Signor, fe foco chiaro, • ^ 
£ leggiadre d’amor v’arde la mente.; 

Bri valor voftro non vi (ìa difearo 
Tar alcun paragon con quella gente., 

, Per piacer alle Dame, e per onore, 

E gloria fbl de) Signor nodro Amore. 

«. *.5 

Ma fe si duro il core e si gelato , 

•Che la iHa face non vi -fcaldi , avete. 
Siccome Cavalier poco lodato 
1-’ armatura e ’l deftrier qui lafcierete; 
Perchè un Guerrier, che non è innamorato 
£’ come fora fenza frondi abete , 

E fenza rami tronco ignudo e fchivo. 

Bel fuo maggior onor fpogliato e privò. ‘ 

. ^ Chi cerca loda di Cavalleria 

Senza feorta d’ Amore è proprio quale 
Quel, chc'cerca di notte nella via 
Senza lume una gemma orientale: 

E ’l creder aitramt-nte è un’erefia; , 
Un peccato graviflìmo e mortale.. 

Non fol di biafmo degno, ma di pena 
Grave, e maggior affai che la catena. 
... 7 

Qu) fon dieci Campion d’Amor {aggetti,- 
Ch’an da guardar il paffo un anno intiero; 
E di vietarlo con gli arditi petti 
Con fpada c lancia ad ogni Cavaliera; 
S’egli ama, avri da correr cogli eletti. 

Se fìa abbattuto, perderà ’l cimiero ; 

Poi onorato andrà dqve gli aggrada, 

•Senz’ qprar più con lor lancia , nè fpeda . 

£ fe 
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E (p fia vincitor, per gurderdone 
Tanti avrà baci, del fuo gran valore 
Da Ciovenette belle «1 paragone, 

Quanti traiti n’avaà di fella fuore: 
lUa fe fia di si felle opinione, 

Ch’alle fiamme d’ amor non apra il core 
Combatter con la fpada gli bifogna , 

O partirli con danno e con vergogna. 

9 

Or giurerete (com’è noftra ufanza) - ^ 

Su quefta vera imagine del Die, 

"Nel qual h« chiunque ama (ua fperinza, 
Che nella fiamma d’un gentil defio 
Avvampa il volito cori poi con la lanza 
Farete prova del valor natio ; 

Che fe rifponde alta reàl prefenza 
In vai fia per cader T alta fentenza . 

10 

Tiacqne quello liatttto alla Guerriera-, 

E con un gran fofpir lor difle : io giuro. 
Per l’arco d’oro, e per la face altera 
Di quello picciol Dio, bench’afproeduro. 
Ch’io mi dileguo jXorne al foco cera; 

E per amar altrui di me non curo ; ^ 

E fe foffe all’ amore il valor pari , 

Pochi ri’ andrian com’ io famofi e chiari . 

11 

Prende la lancia, poi ch’ebbe giqrato, 

E vaflen verfo i Cavalier valenti, 
Ov’erail loco al corfo deftinato . 

Ea tromba intanto con canori accenti 
Diede a’ Guerrieri il fegno defiato, 

Ch’ ad incontrarli non fur tardi o lenti ; 
Ma fu la forza lor fi difeguale, 

Xhe’l primo cadde proprio a un njorto eguale. 

Tem. 111. C Che 
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^Che’I colpo vi fo dir non fu da fbherzOj 
Ma tale eh’ a ciafeun pofe p^ura : 

Abbatte poi anco ’l^ fecondo , e ’l terzo 
Con quella lancia , eh' era foda c dura: 

Da poi fe con l'altr'ada un brutto fcherzo 
Al quarto, e ai quinto, si che la verdpra 
Della perdita fua (1 lagna e duole, 

Rotti vedendo i fiorile le viole . ' 

ij' 

^Ma perchè più Signor .vi tengo a bada, 

Per raccontarvi il valor di cortei ? 

Forz’è eh’ ognun degli altri in terra cada , 
Che non pub contrartar a’, colpi rei. 

£ poi ch'uopo non è d'oprar la fpada , 
Scopertali le treccie e i lumi bei ; 

£ mortratoli Donna al bel collegio. 

Della vittoria Tua dimanda il pregio. 

, Ognun tanta beltà contempla e mira, 

Ch’ai mortrato valor punto non cede: 

£ fe fi loda l’.un, l’ altro. s’ ammira ; 

£ più non fi delia, ne più fi chiede: 
Sprnfe nel cor di que’ raduti l’ira 
La meraviglia che ciafcun pur vede ; 

£ fpento avria il iuror di Marte , quandp 
Pon mano irato hi fuo ^celerte brando. 

>5 . 

jQuivi fu morto a Tei Giudici eletti 
A terminarle liti di cortoro , 

Un dubbio bel d' alcuni Giovenetti , 

Che fra i fertanti annoverati foro ; 
eh’ eflendo erta Guerriera, non fi afpejttl 
Di dir e il pregio offerto alt ui che loro: 
Pcrch' altramente farebbe quel prezzo 

donna e donna non inticr , ina mezzo. 

/ 
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l6 

Sorfer le Donne a far la lor difefa,' 

Si che . un gran pezzo vi farà che fare. 

Di lafciarti ,Mirinda,or qui mi pefa ; 

Ma non poifo con te tanto afpettare. 

Che finifcan colfor la lor oontefa , 
Perch’alia -corte mi convien tornare , 

Ave Brifenna chi foife , ad Urganda 
Chiede la JDama, ch’ebbe la ^irlanda. 

'17 

'Trema Oriana, come una fanciulla. 

Cui ha vietato il Vecchio padre accorto, 
Dov’ella fi folazza e fi trafiulla 
Talora, nel giardin l’ire a diporto; 

£ pur vi và fenz’a lui dirne nulla. 

Poi vedendol gridar , col vifo fmorio 
Tutta dubbiofa che non t’abbia vifia , 
Fuori fe n’efce paventofu e trilla. 

a8 

X’Anaante che conofce il fuo timore. 

Anzi lo vede sì vìfibil mente. 

Con gli occhi penetranti infino al core. 
Come vede l’Aurora il Sol nafcenie ; 

Per voler trarla di cotanto errore , 

Le s'avvicina, e dice balfamente : 
Scacciate ogni timor. Signora mia. 

Che la rifpofia -a vofiro grado fia. 

'9 

Allor rifpofe Urganda alla Reina: 

Meglio devria fapere il Cavaliero, 

Che difefe la Dama pellegrina 
Da queir incantator rapace e fero, 

E dal Gigante ufato alla rapina. 

Ch’io non ve ne faprei narrar il vero; 

Se non che fu menata per Donzella, 
i£d era donna a meraviglia bella. 

C a e 
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>E donna fatta da colui , per cui T 

£(Ja diè fine alla gentil ventura. 

Ch’.ella è Britanna ed è foggetta a VHi; j 
Ricca di fiato, e nobil 4i natura: ' ‘ 

Mè altro fa imperfetti i piacer fui, '* 

Che ’l non poterti fiar lieta e fecura 
Col Cavalier di tanto pregio e fama, ' 
jCn’clla pili che la vita apprezza ed ama* 

** 

Se più faper volete in van cercate , 

i3i farmi difcoprir l’altrui fecreto; 

Che prima neve e ghiaccio avii la fiate 
Prima lo fiato uman fempre fia queto.' ' 
Quefto parlar tornò l’alma beliate v j 
Della vaga Oriana, e’I volto lieto; 

Ma la Reina accorta oltr’ ogni fiima i 
DiiTe: io ne fo quel ch’io fapeva prima* 
za 

^e meofe copiofe ed abbondanti 
fer por frattanto i regi finifcalclii 
l.à, dove non .mancar tuoni nè canti 
t>’ altro che di fampogne e d’oricalchi; 

Che ’l duolo, e 1’ allegrezze (Ugli amanti 
Facean maggior , e perloggiee per palchi . 
Nè (hi cantafie al luon di dolce cetra , 
Siccome Atlante fu converto in pietra. . 

»? 

.Cerne Narcito .di te fieflb vago 

Nel chiaro tpeccbio delle lucid’onde. 
Chiama e totpira la fua bella imago ; 

Che (lafib) non l’atcolta e non ritponde 
.Tal che fatto di pianto un cupo lago. 

Teo delle braccia tue picciola fronde; 

F per toverchio di te fielfo amore 
;Piventie d’uomo un dilettofo fiore. 

Coflae 
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Com’ Arianna nell* incolte arene 
Chiama dolente il perfido TefeO) 

Che da lontan con 1’ ampie vele piene 
Civa fótcàndo il tenipefiofo Egeo ; 

£ lo fegue cogli occhi , e con la fpene , 
Sinché*! fuo oggetto la villa perdeo ; 

Indi col fuon dell’ alte fue querele 
Infelice fé chiama , e lui crudele . 

Dicendo: o più crudel d’ogni ferpente, 
Ch*'abbia la Libia , e più duro che fcoglii. . 
Che pugna ogn’ or con la fals’ onda algente 
Senza mai perder l’ opinato orgoglio; 
Dove ini lafci mifera Innocenie 
Del tutto in preda al mio fiero cordogln 
Dove mi lafci fventuraca e fola , 

Sena’ avermi pur detto una parola? 

^6 

Se ( lalTa me) gii t’è venuta a 
Qiiefia mifera Donna ed infelice 
Ch’arde per te più che non fece 
Più ch’Alcion non arfe per Ceice ; 

Se brami che per te piangendo io 
RTiedi , e tommi la vita , che felice 
E contenta farò delia mia forte , 

Se quel , cui vita dei , mi darà morte , 

ar 

E che mentre la mifera fi duole 
Alle forde aure in van , Bacco che givr 
A cafo allor per quelle piaggie fole 
Col verde tirìb in mano, e’Ifuono udiva 
Delle dolenti fue dolci parole; 

Vinto dalla pietà, della fua diva 
Beltà s’acceì^e, e col favor del padre* 
Alzar U fece alle fuperne fquadre. 

C } Vót 
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V&lfe Ur^anda allaggiare in compagni»; . 

Con Oriana, e licenza ne prelc; 

Con la qual Briolangia ancor dormiaf 
Di che ciafcuna gran piacer ne jprefc,,. 
Ambe l'accolfer con gran corteffa ; 

E fur di pari ad onorarla intefc . jj 

Cosi ftettero in dolce e bel foggiorno ^ 
Tanto che quali era vicino il giorno^.' 

19 

Mentre l’ altre dormiano, udì la Maga 
Ad Oriana trar più d’un fofpiro; 

Sol^into fuor dell’ amorofa piaga , 

Che ’l foverchio nel cor le fea deliro 
Ond’ ella gii. del fuo penfier prefaga : ^ 
Magnanima Donzella , io non m’ammiro 
Che dormir non vi laici un fol penfero ". 
Che tiene in man del vo Uro cor l’impero^ 

Polche da voi lontan l Amante yoltro . , 

Non più fi pofa che corrente rio. 

Pinfe il volto di quella un color d’ollro,. 
Udendo effer feoperto il fuo defio . 

Non bifogna celar ciò , che m’ ha mollro • 
La mia feienza, e. la virtù di Dio, ^ 
Soggiunfe Urganda , ma non dubitate. 
Ch’io amo il voftro onor come voi fate.. 

Non ardifee Oriana alzar la voce , ' 

Per timor che non l’oda la Reina:. ^ 
S’alza del letto la Maga veloce. 

Del fuo giufto timor fatta indovina ; 

E un piccini libro, che dentro una noce- 
D’oro chiufo tenea fera e mattina. 

Piglia ; ed aperto vi legge pian piano ; 

E fopra vi fa porre a lei la mano. 

Pof-. 
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Pofcia le difle' ornai (late fecura; 

E parlate a piacere e ba(To ed alto. 

Senza temer, eh’ umana creatura 
Vi Tenta più, che quedo duro fmalto: 

E perchè, con ragion, d’ogni paura 
Sprezzar poiTiate il perigliofo aifalto. 

Ve ne farò veder l’efperienza- 
Cosi darete al mio parlar credenza . 

35 

Ambe ne van della Reina al letto ; 

Ed ogni cofa per dedarla fanno ; 

Nè più fì move, che faccia un poggetto' 
Per molte fcolTe che^ l’aure gli danno: 
Mà poiché (i pigliar con lei diletto. 

Ove Mabilia ancor dormiva, vanno; 

E le tiran gli orecchi eì nafo in vano. 
Che non fente , nè piè move nè mano . 

34 '- . 

Chiamar poi Lidia, che nell’altra danza 
Soletta (ì dormia pre(To alla porta , 

La qual todo ch’entrò, fenza poflanza , 
In terra cadde , come folTe morta : 

Rlfe Oriana, e con ogni baldanza. 

Che vano il timor (ia già fatta accorta*, « 
A ragionar comincia con Urganda; 

E più cofe future gli dimanda . 

Ed ella a lei; Figliuola amata e cara ' 
Forfè penfate per quedo cammino, 

Sendo del mal future, e del ben chiara , 
Fuggir lo fdegno del vodro dedino; 

E i fieri colpi di Fortuna avara : 

Ma v’ingannate; ch’ai voler divino 
Ogni faper uman s’oppone in damo ; 

E non può bere una formica l'Arno. 

C 4 Qiiel' 
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Quel che ’l cielo ha di voi preJellinato 
Convien che Tegua, e fe fcienza umana 
Si^ crede o fpera di far foVza al Fato,., 

E la. credenza fua fallace e vana. 

Pregate Dio, che renda del turbato 
Ma^r dello fiato vofiro 1’ onda piana { 
Ch’egli pietofo afeolta i prieghi nofiri». 

E troverà rimedio a i dolor voftri: 

Nè più dir voJfe la Maga prudente,. 
Bench’ella di faper mofiri gran fete ^ 
Laonde dèlia notte il rimanente. 

Ch’era poco ,. dormir tacite e quete;. 
Tanto che ’l Sol ufcito d’ Oriente 
Corfe del ciel per le campagne liete; 

Ed. ivi fte, fin ch’otto volte Apollo 
11 giogo a’fuoi corlier tolfe dal collo:. 

Con Amadigi Tuo, con Floridante 
Il più de! lungo giorno confuntando; 

Del cui valore era già fatta amante. 

Che s andava di' pari al cielo alzando. 

Poi ricordando al Re ciò che davante 
Detto gli avea, fenza dir che , nè quando- 
Succeder gli devea, cbiefia licenza. 

Sparve com’ombra dalla lor prefenza. 

. 39 

Partita Urganda , il Re xh' aveva a core 
La libertà d Arbante, e d’Angrióto, 
Pronto^ a dar loro ed aiuto e favore, 

A tutti i Cavalier chiede il fuo voto.. 

Ma in quefto tempo, ecco venir di fuoro- 
Una Donzella con abito ignoto. 

Che pareva di razza di Gigante. 

Alia fiatura grande ed al fémbiante . 

La 
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La qual gK dilTe con la -faccia fiera »- 
Siccome fo(Te bsftial’e e pazza : 

Io fon venuta oui per meffaggiera 
Dall’ (fola mandata di Mongrazza; 

Del gran Gigante morto, dall’altiera- 
Moglie, per nome detta Gromadazza; 

Da Madafìma, e d’Ardan Caniieo, 

Cbc non cede di forza a Briareo. 

. 41 

Ifa vo* faper fe fra cofloro in prima 
Che sì bella di fe vi fan corona 
FolTe Amadigi, di cui ogni clima 
Da Levante a Ponente il nome fuont^ 

Per veder fe. farà (com' ognun ftima) 

Di tant.’ ardir quant’è la fama bu^na; 

E s’avrà’l cor cosi animofo e forte, ^ 
Come benigna infin ad or- la forte 
.4» 

Sorfe Amadigi, e diffe : ecco io fon delTo 
Pronto a mofirarti il cor ,com’iofo’l vifot . 
La Gigantelfa fe gli fece prelTo, 

£ poiché l’ebbe ben mirato fifo, ^ 

Gli di.iTe con parlar chiaro ed efpreffo. 

Io ti rimiro il volto, ed emmi avvifo. 

Che fe non è di quello il cor più fiero ^ 

Furs’ ancor ti. farò cangiar penfiero. 

, . 4J 

Poicia rivolta al. Re, gli dà tre carte. 

Con tre figilli d'or chiufe e ferrate: 

Le quai poich'ebbe letto a parte a parte 
Signor, difs’elia, fe corno mofirate 
£’n voi defio di trar d’ofcura parte ■ 
Arbante, ed Angrioto, procurate 
Che quello Cavalier pìgli rimprefa; 

E. faccia a Inr fervigio una contefa. . 

C 5 Con 1 
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Con Ardan Canileo a fronte, a fronte 
Con patto tal, che s’ei rimane elHnto,. 
Le morti altrui con la fua vita fconte; 

E che fi goda il vincitor del vinto: 

Ma s’avverrà che ’l fuo valor formonte 
Si che' fia 1’ avverfario a morte fpinto; 
L'ifola farà vodra, i prigion fciolti 
Dalle catene, in cui fono ora avvolti T 

ij . 

£ perch’ei fìa fécur^ che gli fìa tutto 
Quanto gli fi promette anco offervato , 
Sarà ’l Gigante vecchio qui condutto ; 

E con duo fuoi figliuoli a voi lafciato { 

E dicci altri Baron, ch’ogni ridotto, 

'E fortezza dell’lfola han guardato: 
i E con dieci Donzelle Madafima , 

Che bella fovra ^gn’ altra oggi fi fiima. 

Quefii ofiaggi faran^del vofiro patto. 

Se '1 lor Campion fie vinto ( il che non credo ) 
Or fe vi par di far fimil baratto , 

Datemi di partire. or or congedo: ' 

Ma non poffo penfar ch’ei fia s^matto^ ' 
Ch’accetti la battaglia, a quel ch’io vedo; 
Anzi mi fembra che gli tremi il core. 
Parlar fentendo del colui valore . 

,47.. 

Rife^Amadigi , c diife; io fati contento ; 

E ’l patto accetto per la parte mia 
Con tra il Guerrier di tanto alto ardimento , 
Con ficurtà^che, com’hai detto, fia. 

Per- trar gli amici miei fuor di tormento, 
K Pur che aifini meco in compagnia ; 

Perchè vorrei tornar minor la voglia , 

Oh-, a procurarmi morte ora l’invoglia. 
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Sé’l fai per quefto, all«r gli rifpofe ella. 
Indarno fpendi l’opra e la fatica ; 

Per6 che tanto ti farò rubelia , 

(guanto iìa l’alma a quella carne amica: 
Ma perch'accetti la battaglia fella, 

VÒ teco definar, come nemica 

Che brama più la tua ruina e morte, • 

Che-’l Qiifero non fa la buona forte . 

Indi al Re volta dilTe : E voi fecuro 
Farete il Canileo d'ogn* altro impaccio, 
Fuor che di quel, che nel conflitto duro * 
Del nemico potelTe aver dal braccio ; 

Del cui valor ornai poco mi curo, 

Anzi’l fpero veder freddo e di ghiaccio *' 
Giacer inutil bullo alla verdura; 

£'l fuo capo rotar per la pianura. 

Quivi Bruneo era prefente , a cui ' 

Oieéer moleflia affai quelle parole; 

£ di^e irato: tal minaccia altrui, 

Che pianger pofcia’il fuo gran danno fuole» 
Ed ella altera e difdegnofa a lui: 

Se della morte fua ti pefa e' duole; 

E forfè brami fargli compagnia. 

Un mio fratei trarratti la pazzia. ■’ 

£^co il mio guanto, ch’ioti db per pegno ’ 
Della mia falda fede e del fuo ardire. 

Non arde' così fecco arido legno. 

Dove nel foco fiato d’aura fpire; 
Com’arde di gi ufi’ ira il Baron degno. 
Ch'ave al fuo gran valor pari il delire; • 
Piglia la fede , e la dà da fua parte 
Della battaglia in pegno al Re Lifuirte. ; 

C 6 A ehi-a 
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Ahi, Amadigì, il troppo efler cortefe 
Qiova ben Tpeflo, ma talora offende: 

Ufa la Mrtefia l’uomo a fue fpefe 
Con chi non la conofce e non l’intende* 

Ei fenz’ altro penfar la pugna prefe 
Col cor invitto ch’alia gloria attende^ 
Centra l’opinione univerfale, * 

Che la pugna tenean per difeguale. 

SJ ' • ' 

Voluto avrebbe feco Floridante 
Cullano, ed Agramord, e Flori/tano , 
Calvaneffb, Alidore, ed Agriante 
Trovarfi ad adoprar la forte mano; 

E ne richiefe quel Guerrier predante tv 
Il qual rifpofe, con parlar umano 
Ch^ altro con onor fuo far non potea. 

Poiché lui fol colui sfidato avea. 

Cjurati 1 patti, e la battaglia fiera, 

Che fece fofpirar tutta la corte ; ' 

Mena '1 Guerrier quella Donzella altera 
Con feco a pranzo, e come vuol la forte ^ 
Di Gandalin nella camera, ov’era " ' 
Un’armidura adamantina e forte. 

Con {a fua verde f^pada fu alloggiata , 

Come fiaiiza migliore e più onorata, 

EfTa che vede ciò, fcaltra ed aftuta 
Con feufa di, far altro fi rinchiude; 

£ con quella d un. fuo la fpada muta; 

E con queft’arte il Cavalier delude: 

Nè la malizia Tua fu conofeiuta 

Pria che fen gi(Te , perch’un vel l’Ignude 

Bellezze ricopriva, e l’ornamento 

Del brando, d’altro che d’uro o d’argento. 

* ' 

* t A 
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Noo vide l’ora di torli da menfa, 

Pfr port^rfene il furto a falvamano; 

E più che prima di dirdri^no accenfa) 
Senza far motto al, Cavalier fovrano 
Partendo lieu, fa per ricpmpenfa 
Di tanta cortefia , ratto villano: 

E giunta al porto, ov'era il Canileo 
Dell’ onorato brando don gli feo . 

57 

Tolio che’l fiero Ardan fcorfe la fpada. 

Di cui per tutto era già fparfo il grido 
Tanto gli fodisfà, tanto gli aggrada , 

Che difie a Madafima : lo mi confido , 
Affai prima ch’ai fin mezz’ora vada 
Di-darvi dei nemico il capo - infido ; 

E s’io noi faccio, non voglio che fia 
Amor fra noi giammai , nè compagnia . 

■ S» 

Ella rdegnoffi , eh’ ancor che vendetta 
Brami veder del Padre e del Fratello, 

De' quali orba l’ ha fatta e vedovetta 
L’alto valor di quel Guerriero fnello : 
uh matrimonio tal non le diletta ; 

Che mal s’ accoppierebbe un Angel *beUo ; 
E compagnia faria poco conforme , 

Con un Demon si brutto e si deforme . 


59 

Fu quello Ardan (per quanto io trovo fcritto) i 
Ufi Cavalier faniofo a quell’ etate , 

Che nacque, alcun fcrittor dice in Egitto, j- 
Un altro, dove’l Sol mai non fa fiate. 
Aveva un cor terrìbile, ed invitto, 

Di fiatura più grande deU’ufate. 

Se Giunte non fu, fu grande e grofib 
Talché pareva il picciolo colotTo . 

Cpr|«.,. 
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Corto e greflb avea’l collo e 'tutto irfuto; • 
j , Ampie le fpalle fette palmi od otto ; 

. '• Quadre le mani; il fiero petto olTuto ; 

' Due gambe a guìfa di colonne fotto ; 

' Il capo quadro e grande, il mufo acuto , , 

I denti, ch'averiano il ferro rotto ; 

II nafo fchizzo, e gli occhi' (Iralunati; 

\ Da far fuggir le (freghe, e gli fpirtati»* 

• I . ^ ' 

. • A quefl# btf. Guerrier la maledetta - 
. , , Madre promefTa Madafima avea 

Per moglie; c ’n dote tutta 1’ Ifoletta, , 
Con lo (lato che ’l padre polTedea , 

Se del marito e del figliuoi vendetta, , 

Si come fi fperava, e(To facea . 

Cib che di lui fegui pofcia , e di lei^ , 
Diran col novo canto i verfi miei . 


V'JtHr dei cihquantejimoquarto Caute,'. 
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Uì(p^ V 

Q lNl debbe eifer il cor d' una Donzella»'. 
^Che tutta gentilezza, e leggiadria; 
E^pafimente graziofa e bella 
Al giudizio comun tenuta fìa ; 

Se '1 padre iniquo per Tua forte fella 
La dana.in preda a una perfona ria : 

La qual , s’ avelTe o corno in fronte od ale» 
Sarebbe peggio alTai eh’ un animale? 

* t 

Ma- qual di quella poi , ch’ama ed adora 
Un fpirito gentil di paradifo» 

Da’cui, begli; occhi,clÌa riceve ogn’ora 
Salute e vita; e dei cui vago vifo 
Ogni Donna felvaggia s’. innamora» 
Quant’ha piu ’l cor dalla pietà divifo» 

Che poi fi veggio in braccio a un Polifemo » 
Ch’abbia fetido il corpo, .ij cervelfcemo? 
3 * 

Mifera, vive e feonfólata fempre ; 

È per foverchio duolo'- odia la vita; 

Nè cefa trova ».ehe,’l fuo. mal contempre; 
Nè che le (ia giammai cara e gradita : 
Verfa dagli occhi in dolorofe, tempre 
• Pioggia d’ affanno , ed a lui chiede aita; ; 
Sperando fol , che ’l dolor grave e tanto t, 
Un dì l’uccida, o la rifolva in pianto. 


Digìiized by Google 





<4 CANTO 

, 4 

Io>.veg[;tò or* i penfier di Mftdafimt. 
eh' ermo di morir, pria che confent«. 

Che peg^i Ardm dei fuo delire in cimi. 

Si l’orrenda Tua facoia la fi^omeRU : 

Ma quelli fuoi penfier fon’ è eh’ opprima* 
Tanto che '1 lìn della battaglia Tenta; 

Come poi vi dirà la Mufa mia. 

Dopo la pugna perigliofa e ria. 

Ma. perchè tengo l’ ardita Guerrierai. 

Lontana dal fu’ amor si lungamente^ 

Senza ’I qaal li conTum* c li difpera? 

Finita la difputa ultimamente; 

E’n favor delle Donne, liccom'era 
Di ragion, giudicato, immantinente 
Il pregio avuto della Tua vittoria, 

Con molto onor fi parte, e molta •clona* 

6 

Non bifogna che lia lardo nè zoppo 
Il Tuo dellrier, che si ’l delio la fiede, 
eh andar il fa di trotto e di galoppo. 

Dove la llrada più fpedita vede: 

Ciunfe fenza incontrar più novo intoppo 
Il quarto giorno alla Britaniia f»-de , 

Ove trovb Alidor, che l’afpettava, 

E di lagrime amare il cor bagnava. . 

7 

Tal il ^piacer fu della Tua venuta, 

^e’I grido al ciel n’ alzò tutta. la corte ; , 
Jl^ primo che da luoge conofeiuta 
1 . ebbe , fu'l Tuo Germano ardito e forte. 
Ognun la riverifee e la (aiuta, 

Con^ cotteli atti, e con parole accorte: 

Ma 1 Tuo caro Fratei llretto l’abbraccia. 
Elinille volte e più la bacia in faccia . 

Cib, 
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8 

Cib che ft Floridante e Flortflano 
Si^or ridir non vi potrei nè voglio; 

Per non paiTar il caro tempo in vano ^ 

Nè di vane parole empir il foglio : 

Alidor fu per diventarne infano:. 

E fu tanto ’l piacer, quanto il cordoglio 
Ch’egli ebbe allor, quando partì da lui; 
£ di lui ’l cor portò negli occhi fui . 

9 

Altre accoglienze fur quelle che fero 
Di quelli amanti i generofì cori; 

Ma perchè ben non fapria dirne il ver* ^ 
Voglio laflfarlo a giudici migliori; 

Non è in corte Signor, nè Cavalicro; 

Che non l’inchini, e quanto pulx l’ onori!' 
Perchè flel fuo valor la fama, e ’l grido 
Gii.rifonava in. ogni piaggia e lido ^ 


IO 


Lieto Amadigi per la man la piglia , 

Per prcfentar al Re si cara cofa ; 

E rincontrar, che con allegre cigliar- 
Venia per onorar la valorofa ; 

Della cuiigran beltà A meraviglia 
Non men che fa della virtute afcofa: 

Nè fa, com'abbian le sfere fupreme 
Beltà tanta e valor congiunto iniieme . 

1 1 

Poich’onorata I’ ha quanto conviene, 

Per (angue e per virtù Donna, si chiara , 
Per partecipe far di tanto bene 
La Moglie, a cui fa che farà ben cara,. 
Ch’altri gliela prefenti non fodiene; 

Ma prefale la man candida e rara , 

Che qual, tefor rillretta a fe tenea, 

A lèi menò quella novella Dea. 


La 
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La qual Torta dal luogo ov’era aiTiTay ' 

Le fì fe incontro con aperte braccia; 

Ed abbracciolla e Arinfe in quella guiTa,* 
Che lieto Amante la Tua donna abbraccia: 
Nè fì fu da coltei prima divifa,. 

Che mille volte i begli occhi, e la faccia 
Non le bacialTe con tanto diletto. 

Che l’inondò d* alta dolcezza il petto^ 

i}‘ 

Ma al paragoa dTquel che fe l'Amante' 

Del Tuo Fratei , fu un ptccioi lume al Sole; • | 
Nè la Cugina, eh’ alcun altro avante 
In moArarle il Tuo amor palli j non vuole : 
Ognun ammira le bellezze fante, 

E gli occhi in lei rivolge, e le parole; 

Sor l’allegrezza lor rende imperfetta 
11 timor della pugna, ch’io v’ho detta* 

firiolangia, e Mabilia la menato. 

Perchè con effe alberghi , alia lor fìanza;> 
Con le candide man la difarmaro 
Oltra il coAume; e femminile ufanza. 

Ed in donna gentil la trasformato, 

Ch’inabiI par ad oprar Tpada e lanza; 

Non fol della donnefea alma beliate; 

Ma del mafehio valor innamorate.' 

«5 

E perchè detto avea l’ Ambafciatrice ,i 
Che Madafìma ad un porto vicino 
D’un vago nìonticello alla radice 
Era difeefa col Tuo Paladine; 

Ad incontrar la Giovene infelice' 

Amadigi, il Fratello, e ’I fuo Cugino,. 

Con molta altra leggiadra compagnia 
Andaro infino al mezzo della via. 

Rico- • 
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Ricopre negro vel la cbioma bionda , 

Con cui gacrifce un' aura dolce e frefca ; 

£ perchè non. la copra, o la nafconda , 
Soave quanto pub Tempre rinfrefca: 

Bruna gonna la velie, e la circonda , 

Che d'ognì gentil foco è proprio un'efca 
Perch.'accrefce non nien la fua bellezza. 
Che i fior de' prati accrefcan. la vaghezza». 

17 ’ 

Ammirò' Gàlvanefib la beltade,. 

Che già porta nel cor fcolpita e viva 
Non cosi tolte di mature biade 
Paglia s’accende, nè liquor d’oliva,. 

Se fui foco talora a cafo cade, 

Come fe di collui l’ ànima fchi va ; 

Talché ne fofpirb più volte e pianfej. 

E*1 viril petto per dolor (i franfe. 

> 8 . 

Còme (i'rincontrar , fece ciafcuno' 

Ciò che la cortefia gli obbliga a fare: 

E prefo tempo Amadigi opportuno 
In quello modo-coinincib a parlare: 

Quel che dice di voi. Signora, ognuno,, 

E di quelle bellezze al mondo rare. 

La prefcnza reai di tanto avanza. 

Quanto fa la certezza ogni fperanza • 

Vfllea feguir ; ma’f Canileo, che mira 
Tal beltà in lui qual ei non vide mai. 

Gli dilTe pien di fiero orgoglio e d’ ira : 
Chi ti dà quello ardir che orefo i]haif 
L’alto Avverfario fuo di ciò s’atlira 
E gli rifponde forte : Io non penfai , 

Che ciò, che non divieta la natura ,, 
Vietar dovefife umana creatura. 

IV 
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li Rfin defio ^ c'ho di fervirla, ardire 
Di parlarle mi dà’, fe ne fon degno,- ^ 
Non l’orgoj^liofo pili patire ; 

Ma di fdegn’arfe, come arido legno. 

E chi fri tu, c’hai s) alto defire, 

E che del tuo valor paflj ogni fegno ?’ 

DiflTe, dimmi il tuo nome ; end'io fia certo 
y alrtren fei Cavalier di tanto nterto . * j 

ai 

Son , rifpofe, Amadigij e fe l’ho ofTefa , 

Per far ciii che convienfi a Cavaliero 
D’ogni fuo danno infin al cor mi pefa* 

E d’ emendarle col fervigio fpero; ’ 

Che dando fine alla promefTa iniprefa 
Le farò un beneficio ottimo e vero v 
Col difiurbar che fra voi duo non fia 
Nè- matrimonio mai nè compagnia.- 

Rife di ciò la vaga Giovenetta, 

E gli fi mofirò grata neH’afpetto: . 

Xfai Serpe non vibrò calcata o (èrettA!' 

Cotanto tofeo , quanto il maladettb; 

Ogni fuo lume avventa una faetta 
Di foco ardente ; e fe mai vifto AletW 
Fu da mortali nella popria forma, 

EfTer dovea come coftui fi forma . 
.^13 
Piu volte il Mofiro fier rifponder volfe* 

Ma gii chiufe le labbia il fuo furore.’ 

Giunti alla gran città , Lifuarte accoKe 
La^ Donzella gentil con molto onore 
^ quale andare alla Reina volfe, * 

Onde forfè attendea grazia, e favore: 

.1 meraviglia 

. D«Ila bellezza fua, ficcorae ffglu. 

Vé«. 
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Venner gli o/laggi che promeflì furo; 

E nelle forze del grcn Re fur dati. 
Acciocchì ’l Vincitor ftefle fecuro , 

Che gli foffer i patti anco olTervati ; 

Anzi al palazzo, affai vicino al muro 
Lo beccato fe far, più de gli ofati 
E lungo e largo, onde'l cavai jion facaia 
Cofa ch’ai fuo Signor non fodisfaccia. 

»S 

Ma chi mi donerà parole e voce. 

Atta a narrar la doglia e la paura , 
Ch’ebbe Oriana, quando del feroce 
Vide l’orribil volto e la datura? 

10 non fo come un martir tanto atroce 
Soffenne mai la fua gentil natura; 

Non vai Mabilia e Lidia a confolarla. 

Se beo ciascuna a fuo conforto parla. 

26 

Stette con le Reine ogni Donzella , i 
Quanto durò la notte, tnginocchione 
A pregar l’alto Dio nella capello. 

Che foccorrer voleffTe il lor Campione; 

Se di cor lo pregò l'Amante bella, 

. Giudicatelo voi con la ragione, 

S volfe "il Re, eh’ ad albergar con lui ' 

11 Guerrier giflls co i compagni fui. 

«7 

In quella Gandalin del brando accorto , 
Vedendo il danno grande e manifello , 

Pian dice al fuo Signor timido e fmort*: 
Fate del volito onor vendetta preAo. 

Se degno fu feudier mai d’elTer morto 
Di man del fuo padron , degno n’ è quello , 
Che furar s’ha lafciato il voftro brando,, 
Mifer , fenza Caper come nè quando . 

L’a- 
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L’animofo Campion , ch’era difcreto^ 
Benché fofpiri il (uo gravofo danno. 

Copri ’l cordoglio folto il volto lieto ; 

Per più non dare al fuo fcHdier atfanno; 

E gli ordina, che ciò tenga fecretoj 
E che procuri, fe’l fuo brando avranno 
O la Reina o ’l Re, di ricovrarlo. 

Che ritrovò Guilano, e a lui portarlo, 

•29 

Volfe il Re dargli, che ’l gran danno intefe. 
Il fuo, di cui giammai non fu il migliore ; 
Ma I Cavalier non l’accettò nè prefe , 
Perchè la fua virtù flava nel core . 

Ben infinite grazie gli ne refe ; 

Ea notte pofeja innanzi al primo 
D’ogni colpa peni to e confelfato 
Si fu con divozinn comunicato. 

Kicovrò l’altra fpada Gandalino, 

Che la Reina atea Tempre guardata; 

E trovata Mabilia a capo chino 

Star come dolprof' - 

La fupp'icò d.1 pa 
Che tdCiffe leder 
In pane , dove 
Ricevefle favor 

i I 

'Come r Aurora con la chiara fronte 
Coronata di fior dal ciel ufeio; 

E le tenebre tolte ad ogni monte. 

Bella fua vaga luce gli vellio. 

Avendo già con le preghiere pronte 
"Chiamato a fuo foccorfo il fonuno TDIo , 

Da Fratelli aiutato, e dalla Suora 
J- Aune lì pofe fenza più dimora. 
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Per imprefa quel dì porta un rapace.,^ 

; E vcllofo Leon, il qual^par ch’abbia 
, Tinta di fangue la bocca vorace f 
i .E fìa privo di collera e .di rabbia; 

\ Ei a Tuo’ piedi un che forameflb giace » 

; E fembra proprio, eh’ egli apra le labbia j 
' A lui perdono e mercede chiedendo, 

I E v' era fcritto fopra: io non offendo. 

33 

)Mabilia, mentre ei s’arma, fopraviene, , 
Con alcune reliquie in or legate. 

Le quai,non l’aver detto or mi fovvieoj^ 
Gli furo in Francia dalla madre date; , 

E l’avea.pofcia la (ua dolce fpene 
■Nel fuo earo .tefor Tempre guardate ,* ^ 

E con un naftro bello, un aureo laccio j 
•Dell’ amato Cugin le lega. al braccio. 

*■ '34 

,Già s’eran porte alle fioertre , a’ palchi i. 
Le donne della, terra e della corte, 

E’I Tuono orrentd t fier de gli oricalchi j 
Venite in campo ornai , gridava forte ; 

Che tardi Cap ileo^ che non cavalchi 
Torto , e te "Tir vTem ad incontrar la morte .t 
Ahi mifer, quanto caro, e tu nolifai, 
L’amor di Madafima comprerai! 

35 • 

,'Vien r orgogliofo fopra un gran^corliero, , 

' Con Anerioto innanzi , e con Arbante ; 

E nell’i'fpetto sì tremendo e .fiero , 

Che p'il d’ un ne tornb bianco e tremante^ 
E come vide Madafìma , altero 
Alxb la iella, e l’orrido ,fr.mhiante; 

Che giitdice con voce .aita e fuperba. 

Or or vedrete una .vendetta acerba. 

' fpr^ 
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CANTO 

PorttTi per imprefa una pantera 

Di macchie nere pinta il dorfo e’I petto:; 
Che nafcondea la fpaventofa e fera 
Teda fra molte frondi entro un bofchetto; 
E difcodo da lei più d'una fiera. 

Che par che di mirarla abkian diletto. 

Ma gran temenza di vicino andarle ; 

, £ un motto, che dicea : per allettarle. 

37 

Era Amadigt gii nel campo entrato 

Con gran favor del cielo e delle (Ielle: 
-Qual timor freddo fu quello e gelato. 
Donna gentil, quai lagrime fur quelle. 
Quando '1 vederi entrar nello Aeccato, 
Che riverfafti dalle luci belle? 

10 ancor piango teco il tuo dolore , 

Che si dolce pietà m’ infegna Amare. 

La tromba intanto con l’orribil Tuono 
Invita i Cavalieri alla battaglia. 

Non fo trovar pareggio, che (ìa buono^ 
Che nulla cela a «quei furorV agguaglia.. 

11 (ìmigliarlo alla fama , al tuono, 

•A quella che ruina ogni muraglia. 

Poco faria; che fu l'incontro tale. 

Che feofle tutto ’l lido occidentale. 

59 . ^ 

Tal fu rincontro fier, ctfogni CorlìerQ, 
Benchà poflente cadde in terra Aefo, 

Uno fpallate , uiKmorto da dovero . 

'Dalla caduta non fu tanto oifefo .> ' 

Amadigi, però s’alzò primiero; 

L’altro, ch’addoflb avea più grave -pefe, 
Bench’ animofo fia tanto e gagliardo, 

^ di lui a levarfi affai più tarde . 

. ' w Pon 
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. 

Ton man ciafcuno alla fulminea l^ada-, 

E va l’aUrc a ferir preffo ed ardito; 
Ufando o§n’arte, perchè ’l colpo <ada -, 
Ove’l nemico filo refti ferito: 

Par che la città tutta a terra vada, 

Tal ne fiiona d’ intorno ’l mare e ’l lira ; 
Si che ’l romor ne fentc Abila , e Calpe, 
E quanto il ciel ricopre oltra quell’alpe. 

4 » 

IL’ aer non ufo a patir tanto oltraggio 
'TèrcofTo da ^oftor fibila ▼ freme , 

Il brando fenibra un infiammato raggio. 
Che fcrnda giù dalie sfere fupreme, 

£ di fcorza e di rami e 
Difpogli infino alle radici edreme; 

E perchè l’arme eran di fino acciaro, 
Ildandavan fuor percoife aia foco chiaro. 

4* 

<Non unti 1ior nel vago monte Ibleo 
•Depreda un nembo bel d’api ingegnofe ; 
"Ne tant’ arene il temerario Alfeo 
Serba nel letto del fur- fiume afcofe; ' 
Quanti colpi fi dan col brando reo 
•Queft’ anime feroci ed anjmOfe. 

Ma quel del Cavalier punto non taglia 
Del fiero Canileo piafira nè maglia. 

43 

Crandiflìmo vantaggio aveva Ardano 
»on dico di valor, ma di ventura, 
Perchè fi trova miglior brando in mano , 
E d’ una impenetrabii armatura ; 

E fe non che i funi colpi andare in vano 
Fa ’l Cavalier leggiero oltra mifura, 
-Certo faria la fua perfona ardita 
-Senza fangue a qucfi'-ora, e 

Ttm. 11/. D 




E’ sì prefto a ferir, prefto a ritràrfi; 

A girar dalla delira, e dalla manca« „ 
Che rende i colpi del nemico fcarfi, 

E fa che’n vano fi dimena e fianca; 

Ma non pub unto da’colpi falvarfi. 
Bench’abbia la pcrfona agile e franca. 
Che non refti piagato, ond’ ognun pav^ 
Qualor.veggion calare il colpo grave.. 

Ài 

Piaga Amadigi l’empio .oftil furore « 

Nelle fpalle , nel.braccio,, e nella cofci« 
Col brando rio ; piaga Oriana Amore 
Col dardo acuto'd’una cruda angofcia. 

Il qual và Tempre a ritrovarle il core; 

Nfc di quindi fuor mai fe n’ efce pofcia : 

E s’ egli il fangue verfa , ed ella in unto 
Il fangue fparge, ma converfo in pianto. 

Non fuol fremere il mar con tanto orgoglio 
Qualor rompe al nocchier vela e timone; 
E percuote con .ira un duro fcoglio; 

E quel fia faldo alla crudel tendone; 
Come pien di furore, e di cordoglio 
Fremeva 1* invittiflimo Barone, 
eh’ aprir non pub con U fua buona fpada 
L’arme nemiche, ancor che punga e radi 

Già il Sol la terza parte avea panata 
Del fuo cammin, poiché dai Cavalieri 
Fu la cruda battaglia •ncominciata. 

Nè ancor v’è alcun, che non tema, e non fpct 
Ardan che molte volte avea provata 
La virtù molta di molti Guerrieri, 

del gran Campion. la forza efiremi 
mai non fc'nte nè fianca nè feema. 
vi .£ V*- 
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E vede ben , che s'ave(Te arme e branda 
** » che la fua Madre mella 
Piangerla forfè il fuo fin miferando 
Con negro velo e con ofnira verta . 

Però con l’empio ferro fulminando 
Or gli merta alle gambe , ora alla terta : 
Ma quei , che ben conofce il fuo perielio 
>Vi provede coi piedi e col ^onfigUo . * 

^om’ Oriana vide in ogni parte 

Aperte l’arme del fuo fido Amante^ 

E piartre e maglie per la terra fparte 
Tinte del fingue fuo, merta e tremante 
Detta finellra piangendo lì parte , 

(Mifera) fol per non vedtrfi avante, 
Almen con l’occhio languido e dimertTo 
;Cio,-che vede il penlier lunge « dappreflb. 

50 

'.Eflendo la battaglia in quefto rtato. 

Che fea forte temer tutta la Corte 
Diffe Alidor eoUerico e turbato 
A Floridantt, fofpirando 'forte. 

Oimè ch’io temo che maligno fato 
A si gran Cavalier non dia la morte- 
Sol per colpa dell’arme e della fpada 
E che tanto valore oggi non cada. 

S» 

Ma Quadragante a lui : non fia chi tema : 
Che per quant’io ne feci efperitnza. 
Infinito i 1 fuo ardir, la forza ertrema. 

Si che non ne bifogna aver temenza* 

E fe d erta battaglia ho conofeenza. 

Mi par ch'ai Canilco manchi la lena 
'Talché la fpada pub menare a pena. 

» MA. 
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CANTO 

5 * , „ . 

’M«b5U* littt , poi eh’ intefe quello 

Di bocca d’ un GuerTier celebre e eniafO^ 
Fattolo ad Oriana manifefto.. 

Che gli occhi diftillava in pianto amaro* 
La fe tornar, benché col volto mefto, 

A veder il fuo amico aniatd e caro. 

Cui lofto , che la vide indi partire 
Crebbe (degno di par, forea, ed ardire.. 

‘Come gagliardo indomito torello, ^ i 

Che va fuperbo de’ fuoi dolci amori , 
Qu.lor col (uo rivai fece un duello. 

Anzi il cornoto armento, anzi i Pallori* 

E che fi (ente al fianco un colpo fello. 
Laonde manda la giovenca fuori 
Muggiti di pietà, ripi|tia forra, 

E 1’ afpra pugna pii che pria rinforza { 

Così Amadi^i pien d’ ira e di (degno , ‘ * 

Sovra r elmo percoffe il fiero Ardano , 
Con quel valor, che paflava ogni fegno* 
Onde la (pada gli fi ruppe in mano , 
Siccome fuffe di vetro o di legno : 

Ma fu quel colpo così orre^o -e ftrano, I 
Che’l ginocchio per forza ip terra pofe, ' 
E la luce del ciel gli fi nafeofe. 

55 I 

Ardan fuperbo di tal cafo accorto , 

£ la voce e la (pada al cielo alzando. 

Gli dice ora , mal nato* ora fei morto: 
Ecco nella mìa delira ecco’l tuo brando. 
Tornb’l vifo il Campione allora (morto, 
Xa fua tagliente (pada rimirando 
In man del fuo nemico ardito e franco; 
Ma nè per. quello il cor gli venne niancoi 
. . — Miria* 
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lirinda co* Cucini , e col Fratello > 

I Temono d*'Amadigi la fventura ; 

£ nioliran dolorofo il volto bello; 

Da si i;itifta cagion viene la paura. 

Verfa Briolan^ia un tepido rufcelle 
Di dolor,. c’ha per la collui fcia^ura. 

£ Madamina, Arbante , ed Angrioto 
Eatt’anno per timor già più d un voto«>^ 
S7 

ìpa I animo fu’l tuo, Giovene. bella . 

Vedendo del' tuo amor Tavverù fortef 
Parti di novo la gemil Dbazella,. 

Per non voler vedtr la propria morte,. ^ 

£ perdè con la luce la tavella: 

E (e non eran del Tuo duolo accorte ^ 
Mobilia e Lidia , ti cadeva a balTo .. 

A guifa di gelato immobil falTo. 

‘ 5» 

2 * invitto Duce, che di ciò s* accorfe , 

D’ira ìrifiammato , c d'alto fdegno pieno ,, 
Le belle labbia per furor tì morfe : 

Pofcia più ratto che non è baleno 
Sovra il nemico fuo fenz’arme corfe; 

Il qual per porre alla fua furia il freno,, . 
Menò la fpadll ; ma’! Baron leggiero | 
Furò r agili membra al colpo fiero.. 

- 

(ccome famigliuola • sbigottita , ^ 

Che veggia il vecchio e caro Genitore 
In perieoi eftremo della vita , 

Senza potergli dare alcun favore ; 

Stava tutta la corte egra e fmarrita 
Spento credendo ornai tanto valore . 

Ma più d'altri Alidòro, e Floridante,, * 
Mlrinda, Fieri tiano, ed Agriante. 

D-s, 
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L^arme fpextate fon , rotto lo feudo; 

Ed egli, fenza fpada a reo paruto ; ^ 

Non, perde ’l cor , quantunque inerme e nud 
■ Tutto' fi vegeia, anzi dlvien piu ardito - 
Sottraggo , com’ ho detto , al colpo crudo 
D’Ardan il corpo leve ed ifpedito; 

Poi torna, com’ alan fiero, o moloflò, 

E tutto a un tempo gli s’avventa a doflo 


IJa di mano allo feudo, e si 1 afferra , 
Ufando a un tempo fol l’arte e la forzai 
Che porto quali l’orgogliofo in terra , 
Dopo molto. tirar, l’ebbe per forra: 

Indi per prender un ferro s atterra^ 
Di.lan'cU,col fuo tronco, e fi rinforza 
Tal con quell’ arme, che di nulla teme^* 
E'1 fuperbo avverfàrio incalza e premei^ 
* • ' ' 6x 


Che per farne vendetta il brando mena | ^ 

E colpir Amadigi in fulla tefta: 

Alza lo feudo il Cavalièr, eh a pena ^ 
Pub regger , per fuggir tanta temperta; 
Tagliente il brando , il braccio è di gran lena 
Ond’aperfe di fuor non fol la^verta 
Del duro feudo, ma piCsb si addentro | ^ 
Che fu vicino a ritrovare il centro» 

' ' 

Ainadigi, ch’avea gli occhi e’I penfiero , 
Minirtri del fuq core intenti all’opra; 

Il braccio piaga del nemico altiero, 

' Col quale il brando furibondo adoprij 
Il qual fi fece fra i nervi il fentiero 
Della delira crudel poco di fopra; 

Così lafcib: la man debile e manca 
La fpada in pegno a quell'anima franca. 
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Ciinileo fventurat» or che farai? 

Contraftar col tuo fato non bifogna: 

10 già nt* accorgo che tu perderai , 

Con danna elfremo c non mtnor vergogna: 
Qual Ha il valor del tuo nemico fai , 

Che non ebbe giammai biafmo o rampogna;* 
Ecco che vien con la fulminea fpada 
Per far che la tua gloria a terra cada, 
a 

UTabilia, che biafmando il fuo delfino 
La battaglia mirava orrida e fcura ; 

Tolto che vide in man del fuo Cugino * 

11 Brando ch’^a ciafcun metcea paura; 
Chiama Oriana, che col volto chino 
Piangea'la difpietaCa' Tua ventura: 

Volgetevi ; dicendo , or che vedrete 
Cofa y onde iien le-vollre luci liete. 

66 

Tènera' Madre , che vili’ abbia il figlio 
Unico in man della predace Morte , 

Se pofcia il mira fuor di quel perigi 
Mercè di Dio che falute gli porte; 

Non cosi ralTerena i lumi , e ’l ciglio 
Nè'l ciel ringrazia e la benigna forte;. 
Come coHei , che vede il fuo Sign 
Securo della, vita y e dell’onore. • 

Mi mentre io parlo, il Cavaliero invitto ^ 
Preme ed incalza e piaga il Canileo; 

Che dianzi vincitor, or quali vitto. 

Già fofpira il fuo cafo acerbo e reo; > 

2 E li ritira rabido ed afflitto, • 

Fremendo come il tempellofo Egeo, . 

Se vento alcun, eh* ad or ad or rinforza , 
Gii U l’onda Ulor volger per forza. 

D 4 y Te«« 
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Tenta, fe pub, con quel medel'mo tratto.. 

Lo feudo racqutflar, ch’a lui fu tolto; 

Ma tenta in van, nè può venirgli fatto» 
Che pur tro(Tpo Amadiei è lieve e fciolto}.- 
Aperto ha l’elmo, e T usbergo, di sfa t to 
£ tardo il piè per lo^travaglio molto, ' 
Tal che veder ornai parnii vicina 
Air empio capa la. mortai ruina. 

69 - , 

Avea I. omero manco una fmeitra. 

Che fuer tronco dimollra il nervo el’ofiò;.- 
Uni altra noo minor la cofeia delira; 

Che tutto ’l- campo, fa di. fangue roflb-: 

£ per finirla con la forte deftra,^ 

Che gli ha piagato in più d’ un luogo.il doflb , 
L’elmo per forza con tanta tempeda , 

Ch’a terra il -fe cader, gli trae di teda. 

70 

?oi con. un colpo dei fatai Tuo. 'orando 
L’ orribil capo gli troncò-dal budo ; 

E con, un calcio. nel mandò rotando 
Fuor di quel canvpoL, che non era. angudo.. 
Cotai fin’ ebbe; e. non fu noiferando. 

Per la fuperbia fu« qued’uomo ingiudo j. 

Anzi in univerfaJ tutta la corte 

Senti molto piacer della fua morte.. _ ■* 

7t. 

La prima fu, che corfo al Vincitore-, 

Mirinda bella , che cogli occhi pregni-* 

Di dolce pianto diede al fuo amore. 
Dell’allegrezza raanifedi- fegni t 
Corfero i Frati, e.’l maggiore., e’I-minore.. 
Di quanti Cavaliex celebri. e degni 
Erano in corte; e poi eh’, a lei non lece, 
Oriana il defio. corfe in. fua vece.. 

Ciòf, 


— y , 


Digitized by Google 


I 




CINQUANTESIMOQUINTOi 8^' 

7 * 

OiVche fuccefle vi dirò dappoi. 

Che eii veeei» la umidi e bruna 

Porre il ?iogo • * 

ChiimiU dalle ftelle e diUa luna . 
Tornerete , Signor , piacendo a voi , . 
Intenti ad afcoltar l' altrui fortuna, 
Tofto che’! lume d«ll’«urora bella 
Mrà fufo nel ciel fpenu ogni ftalla.- 
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• T A vccchiarella al fao lavoro intenta. 

, -^sfm molta poverii fiede e molefta, ' 
Pria che 1 vigile augello, a cantar rantt» 
i '«“«‘“oUeva la tetta; * 

5/* .effer ta^a all^òpra. si paventa . 

' tJ!r *“'li prende la vetta: 

t '* ** rosea piglia, 

I Perché poff, nudrir la fua famiilia! 

*n?.Ì S*" quefti, eh’.ttentj 

. Qui ftanno per udir 1’ arme, e gli amori 
; Di quegl, antichi Cavalier valenti , ’ 

AccòrHi^m** * n”" mondo eterni onori; 
Che gli 1 raggio del di caccia' gli albori; 

j d» eterna ed immortai memoria. 

Ihtlla, vittoria- d’Amadigi ognuno > 

' 2“?*^**“^ ® rallegra, e’I ciel ringraiia; 
Poiché.! vero,,d, letto in lei fi fpazia; 

Mirind. bell. deVfuoi. Prati- aC , ' 

S? inf “1* ^ feria . * ‘ 

N<^.Madalìma,,Arbaate»,od Angrioto/ 

- ' » . M*^ 
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; V eli nun<i» »‘ »■*/ fpedito; 

Un ne g\» ‘ . comodo e 

Perchè vi ..«.tutu 1» 

lCTsr.r|v-u« »«'“• 

«■ ^■;""” ■" ; 
pe’Ff**** ’ tuteli ^ (einpv* » ,oni«oùs 
Alidoro S'"« che lui.pf 
che non ha i » niedic*^^ . 
tubilo <« ed- ecceUfW • 

Benob «Dbu i^vtann® 

turche ■"*YV'*6>>'' •li>«'''“ g, Suono'- 
?i'd.rt ii vaS« i« '“\;'grd*»»« 
T*”" °UT«d'‘i- SoTld^S- i 

Torto torto 11 , lidio fi io«5 

j.ll> viu . 


Percbe s «• 7 * . , 

p^no ebè fu fec^rf f^fuo 

'^^rioinnS'' eh’ ne . 

petfu»^» eh’ otn*i-« 5 **”^|j liradiU 
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E.feco Eail.m^nb fpl per federe . ' 

L’ Ifola ferma e Tue venture ftrane*^ 

Di cui fona jl ^rgmpr'e , e per vol.creT 
Se pur forfè dell’ arco élla rimaqe - 
Alla prova delufa, anco faperc -, -y*i 
L’incanto della camera», ma vane ^ 
Fur le fptwnre dell’alta Rema, ij'jj 
Ancor ch’a .dafvi fip fofll^ vieiivi».\ ' - 


L’^arco pafsò. fecuramente , quale < , . . 

Alla. prova gentil ciafcun far fuole, ' 

Che Ha all’ Amante fuq fido e leale 
Sut'ad ogn’ot 'Pn .fatti, e con parole:^ 
E per favor della Dapia rcalej. 

Sparfe un. nembo.di^^rofe e di viole * - 

La Ila tua fuòra ; e con un. dolce Tuono 
Le_ fe. di tant’ onor .^cortpfe dono» 


to 

Curi Anudigi le fue piaghe, ed io ., . ,4 

Narrerò in quefto.muzo altre venture ^ 
Mirinda fa Donzella ha gran defio 
Di far pianger al,trui le.i’ug fciagure f. 
Quella (fe pur non l’hai polla in oblio) 
Che liberane, in qqelle felve ofcqre 
Da fei Barpn, che volean gorle il brando - 
Fet ie fue .qgalità aro», e inUando 

* “ ^ 

Volea l’-nlta Guerriera, infio che Tana , 
FolTelLcaro fratei, tardar la prova; 

Fi^fe credendo, eh» fenz’elToJn vano... 

Di poterlo impugnar ciafcun fi mova: 

L’ M.di„ Lifuarte e perchè gli pgr .Arano; 

E per péoyar una ventura nova;, 

Fa venir la Qqnzella pellegrina, 

Qv|era con ip^jMae. ognt Reiaa. , , 




CWQU A IMOSCSTO 


U fpad» portar ; ed ei'fu’l prima-, . 

Che la volfe impu^nar^ nè potè mai : 
Tentaron tutti dal fupremo all’imo 
De’ famuli: fÌJ*rrier ch'.erano affai;. 

Ride Mirinda { che, per quanto ftimo ) > 
eh’ al tri .non gli dia fin fi penfa ornai, .. 
Salvo’] fratello ma chiamiti foro 
Floriftano,,,Agriante , ed. Alidoro , , 

Cji’ era eoa Agramoro , e Flortdante -■ 

A far ad Amadigi compagnia , 

A far la prova fu ’l primo Agriante 
Gli aljtri di mao in map chi poi , chi 
Stava penfofa la DanaeUa errante. 
Dubbiando non .trovar cib .che delia * 
Ma Floridapte che reftava foto 
La falfa liberb di tema e duolo. . 


C^e; con un motteggiar dolce e cortefe , , f 
Quali chiedeff-' alle D.inielle .aita. 

Senza difiicultà la jCpada prefe , 

E fu la fella allor allor finita . 

L’.jniqua, donna* che I fatto, eomprefe 
Piana di vera giojia ed infirtita ^ 

S’ atterra umil ,e quanto può l onon 
Vqrfando il-fuo piacer per gU occhi fuon. 

O attici un dono. gli chiefe « che. promefl# 

Le. fu da lui fenza contefa alcuna: 

Ed armatevi, diffct adeffo adeffo , , 
Poichft’l voftro valore e la Fortuna 
Vuol che POP fiate voi Signor quel deflo, , 
Per cui io fquarcLqueftA velie bruna.,.. 
Ponendo fine a quell’ aka ventura., 

eh’ al moodo tutto ha gii poi» 


8 » 







Guerrier, che non pavent»-» 

l! nbbiatfcherno, . 

L» corte tutta pallida diventa « 

^me s ei^gifle ad àfralir T inferno : 

F ioft* fuo s’ange e tormentai • 

E moftra fuor nel vifa il duolo interno ; 

Nè creder può che mortai uom mai fia 
Atto a. dar fine>alla^ ventura ria. , 

_ 17 • 

Con molta- cortefia dal Re primiero 
Licenza prefe il Principe fovrano , 

Delle Reme ed ogni.-Cavaliero, 

Pnfcir.Vk "Pesato in vano; . 

^fcia abbracciato il fuo cugino altero. 
Mirinda eh era feco, e Floriftano, 

* ‘^■'■P’«" di tutti 

” ndò con. lieto cor con gli occhi afeiutti. . 

Mentre- fo/piran la* coltuL partenza . 

Comparve nella fala! una Donzella. 

Va Si’an - Lifuarte riverenza. 

Va d Ahdor cercando aver novella i 
E 1 riconobbe alla reai prefenza , 

Che fi fedea vicino- alla forella: 

' de» fuo danno accorto, , 
Attonito. rimafe, e mezzo morto. * 

co»ei » cui per Io fpeelio » 
Meravigliofo , vere a te si caro T 

Che forti Rato a prometterle' avaro . 

P.rt.r conventi; e del peccato vaglio - 

Stilirndo VÌ-‘ T*’ ' 

^ * defiando' fempre, 

1 tuo fiero dolor morte contempre. 

Duov^ 
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Dljo vecchi eveva quella Re poflente * 

Del morto fuo frate! nudriti in corte- 
Fin da fanciulli i e perché fedelmente 
L’avean fervito in -ogni avverfa forte ; 

Per dar lor premio al morto conducente 
E Cerchè co! fuo efempio altrui conforte 
A ben fervir , ambo per fuo decreto 
Fe.de! configljo fuo grande e fecrcto. 

15 

JJ iin Gandandeiloy e l’altro .BcoccadanO' 

Si chiamava di quelli., il primo avea • 

Duo fuoi figliuoli, che quei Re fovrano* 
Per valoroli Cavalier tenea. 

Prima ch’i duo Germani , e Flòriftano 
Ménaffe in corte la. lor forte rea, 
eh a si gran paragan dappoi fur come 
Prato fehz’erbe, ed atbor fenza.4hiomeH> . 
i5 

Osme conobbe cib quel che la cura.> 

A-veva di tenerlo, Angela nero,- 
Lieto^ del fuo 'guadagno oltra mifura 
Per l’ Invidia trovar prefe il fentero; , 
la trovb,che macilente .e feura 
S era nafcolla dentro ua monìRero 
De’ frati, ch’anno lucida la pelle, . 

U capo rafo, e .fine le gonnelle. 

Ell’era allqr nella cella d’ un frate,, 
eh era fciocco » ignora tue, ed .uom dappochi 
Il qual avria voluto efler l’Abbate, 

Alpena miritando effer il cuoco. 

L accenna ’l rubaldello, ella levate 
Le pigre membra dal putrido loco , , 
Conofciutolo al volto, il fuo defio ! , 

▼m» di mal oprare ) iatenta zidio, . 

PLi. 
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**• 

Kgra non fu, ma come avefle l’ale- : 

Fece in men di duo di tanto viagi;ie ». 

Non è tarda la mifera a far male, 

Ma più veloce a(Ui che ftrale o ra^^io^ 
Giunge impravifo-, e Gandandello affale,. 
Che tutto apcefo. d'odio avea ’l coraggio j 
£ eoo le mani infette, e con la bocca 
Sparge d^l fuo veien dovanqua tocca*. 

*y 

laa mortai fùrnima dell’ empio veleno 

Crefee , e per entro- a poco a poco ferpa;; 
Come talora fa di tofeo pieno 
Chiufo fra l’erba e i fior fquallid'> ferpo*. 
E già v’ 1^ gonfio sì le vene e ’l feno 
Che non forza più ch’indi lo flerpe*. 

E colmo d’uao invidiofo (degno 
Volge centra Amadigi ogni fuo ingegnft». 
jo 

mifero or che penfi ? or che farai 
Mutt ( fe credi a me ] muta configli 
Se non che ’u un momento perderà- 
L’alma, Tojior, le facultadi, e i 
Eoi ch’ebbe fopra ci6 penfaio affai 
£ ragion- ritrovata , a cui $’ appigli. 

Andò dal ile ,^che ’n Tua camera fol». 

Si ripofavavfovra un letticiuolo.. 

B’ncomincib cosi : Sire fon certi' . 

Giorjti , che di parlarvi ho gran delio;. 

Ed ho fin ora i miei penfier coperti , 

Eer non parer un uom maligno e rio:^ 

Ma perch’è d’uopo, cho-vi-fian aperti 
Per beneficio voftro ed-onor mio 
I rei difegni altrui, benché mi fpiaccia». 
Fprz!i.».ctC*i mio dovere io foddisfaccia ». 

lo . 
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. i* 

Io ho ’l timor di Dio dinanzi » gli occhi ^ 

Che non mi iafcia fare atto villano : 

Ma perchè par^ eh’ a me l’officio tocchi 
Come fervo fedele e criftiano-, 

Pria che fortuna ria contra voi fcocchi 
Lo Arale che non < è forfè lontano , . 
lo dirh quel che'debbo; e voi farete» 

Ciò ch’.effisrvl-bilbgoo poi. vedrete.» 

31* 

£i non V è occulta quanto lungamente 
Fra i Re di Francia cifra gli antichi voArì' 
Stata difeordi» fia-ì e qqanta gente 
Uccifa e morta e di loro*e de’noAri ; 

' Nè fpenta è ancora quella fiamma ardente, 
Ch’^allor fu accefa, benché altro fi moftri;.. 
E j^retendea voftr’Avo,.e con effetto, 
eh effer devea quel regno a lui foggetto* 
'341 

lo- temo, e me ne duol, eh’ a poco a poco < 
Non crefea sì quella fiamma vivace. 

Che poi vittoriofa arda ogni loco^ 
eh’ a quello vollro regno oggi foggiace.l 
Spegnete, Signor mio , fpegnete il foco* 
che va ferpendo occultamente c'tace. 

Se non pentir ve ne potrefte tardo. 

Quando v’aveffe. ’i cor palTaio il dardo _ . 

3S~ 

Voi vedete Anudigi di quel regno, 
eh’ effer dee dopo '1 padre fucceflbre. 

Tanto llimato,, quanto egli è ben degno • ’ 

D' ogni gran riverenza, e d’ognè onore; , 
Che la grandezza fua pafla ogni fegno 
Di Cavalier , che non fìa qui Signore ; 

E tanL amato dall’ univetfale , 

Cite.-.temec ae potete ogni gran male. 

Otr . 
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Cr IO V* ho detto cih^ che più. convienfi 
Al mio dovere, al benefìcio vofìro; 

E fe non fono alla ragion i fenlì- 
Difcordi, credo- il vero avervi mofìro: 
Ornai volerà virtù dilcorra e penfì , 

E faccia cib^ che dee per util nofìro , 

Perchè fìrano Signor non rorrpa un giorno 
La.t\ollra. pace , et ne. faccia onta e fcorno» 
37 

li Re, ch’intento il fuo parlare afcolta I 
E fenza forfè, più che non devea 
Senz’ alterarli , con gravità molta 
Rifpofe a quel trifì'uom ; che non credeaV 
eh’ un si gsan Cavalìer avefTe volta 
La mente a cofa fare infame e rea l 
E che fervito l’ha con tanta fede. 

Che d’effcrgli obbligato ognor lì crede. 

Ahi Lifuarte infelice , ahi chi ti mena 
Alla ruina tu.? ahi male accorto. 

Veggio , e men duol , che tu darai la pena 
Di queùo creder tuo fallace e torto t 
Pafsb il fofpetto, quelle udite a pena 
Parole al cor: bench’abbia in prova feort» 
Del Cavalìer la fede e la virtute, 

Spefa in fuo, onore e per la fua falute. 

Non fi ricorda con quanto periglio- 
L’abbia dal fiero Manfabul difefo , 

Allor che quel crude! glT diè di piglio; 

E fe ’l portava come picciol pefo. 

Non li rammenta più t che ’l padre e '1 figlio 
Ambo giganti avendo in terra Itefo, 

A luì l’onor con la virtù infìn**- 
Alla figlia falvb la cara vita* 
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'‘.■■"'"'Pio lacnutor.. 
rh.*!, i ®* portava prefa; 

Chi ^“ 0 ,^-'^*/'"° '• traditore, 

E che»; fP ' '* 

Dalie dure'«tenr*ond'''‘‘'° * ‘ 

catene, ond era involto. 

D’aver di MadVfiràe*^*****’''i' *‘f*"UL 

r'iv- “isaaiima anco lo. Rato 

Ct.anr. ,,. ,,„ . . 

ìilr ■ fi 

“‘Ar.’VJr'ì’"'"’*,’ J^'Kròdd. 

Rrvar’V'dfVl*™.' p™f»d* “ '• 

Pianeta ’con^f ***’ !'’ P'°SS'* infinita. 

Trecce fi ft»v7“ f*-» biond*.- 

cJn la k "‘ftallino pianto 

Con I. t.nd.,.1,, p„„ ., 

*•“ f “0 Srave la 

ft vita • A • 

Per tutto il fuo.pe’nfiér" . 

Per far minor def Re Io fdUao eV’ -^"®** 
Un degli ortaggi « /„] ’ *«; 

^nta gente Ili «„ni “ '* 

Ch’erto .i; »® quanta delira 

GiK 
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44 

•Gairaneffo, eh’ a queflo era prefente; 

E cader vede le lagrime belle 
Dagli occhi, donde Amor fubitamente 
Gli avventò mille acute auree quadrcll« { 
Tanta pietà, tanto dolor ne fentc, 

■ Che chiude i lumi (uoi per non vedelicj 
E fi dertina di donarle aita , 

S'ei ne doveffe ben perder la vita. 

45 

Mentre accompagna la Donna infelice^ 

Che del turbato Re l’ira paventa. 

Con voce bada e timida le dxe. 

Che s’ella di pigliarlo fi contenta 
-Per fuo marito , lo farà felice, 

, Ed ei procurerà, eh’ a ciò confenta 
11 Re Lìfuartr, e eh’ ancor le fi-i dal* 

Per ainof fuo la libertà, e Io flato. 

46 

l.a Dama , che prudente era e difereta', r 
E conofeea per fama il Cavaliero; 

D’ una proferta tal fattali lieta 
In lui converfe i bei lumi e'I penfìeroj 
E gli difle: Signore -ogni pianeta 
•Benigno mi farà, fe dite il vero: 

Perchè ’l voffro valore è tanto e tale, 
eh’ a sì gran fegno il merto mio non fale. 


£ fe pur ciò v’aggrada, or or v'* accetto 
Non per marito, ma per Signor mio. 
Provedete ora voi sì , che in effetto 
Giunga al fuo fine il voflro e mìo delio. 
Di tal rifpofta il Cavaliero elette 
Refiò, come colui ch’xfRfa in Dio 
« 1 fuoi penfier . fiec hè non vede o fente 

■Aluo; tanto diletto ha nella mente. 

Mi- 


-a»« 








■ramo®! d’.ndTr*d^I 

Venne una^ Donna d ^ coftoroj 

Ella con Oriana la nStina 
Cita era a vifitar il Frate! caro 
In compagnia del], genti! Cugin, 

Cne n amar lui fen vi mr. t ■ j? * 
Torto che !a conobbe, a !ei ?inéh’’*™ * 

J fcS" tZ‘ 

L**qUirdi'r^reozI*y* ''••«««, 

‘‘■■i. n.r, 

5.rr:‘sn‘,' ‘.‘p*"? ii S? ’ 

' ^ 4n 
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5* 

In manco fpazio aiTai ch’uà giorno intero 
Fatto e condotto a quella grande altezza 
£ non fi fa da cui ; che ’l raagiftero 
Certo non è morul, nè la bellezza ; 

Ed al mando non è regno nè Impero 
Che potefle pagar tanta ricchezza; 

E non credo che ’l mar chiuda e nafconda 
.Tant’oro, tante gemme ovunque inonda. 

,Cib che dentro vi fìa non li fa ancora. 

Che l’ufcio è.chiufoy che vai un teforo; 

E benché appefa liia la. chiave fuora 
Sovra un ricco pilaliro a. un uncin d’oro, 
Fuor eh’ un fol Cavalier, non 1’ ha fin ora 
Spiccata alcun giammai,. nè giova a loro, 
.Che provan la ventura, il tirariforte. 

Se nol^merta ’i valor ,^è ’l. dà. la. forte. 

Mè bifogna eh’ alcun (m tanto audace. 

Che fenza chiave tenti aprir la porta; 
Ch'ella è difefa da un Leon rapace. 

Che fin ad ora h. molta gente morta : 

La chiave guarda un Cavalier, che' pace 
Non vuol.con chi li lia,che’l piè là porta; 
Deliberato di guardarla tanto, 

^Che veggia ’l fin di quel .leggiadro incanto. 

.EITer foleva il Cavalier cortefe ; 

E correa foto un bel colpo di lanza . 

Poi ch’abbattuto fu da quel che prefe 
La chiave , irato ha poi cangiato ufanza ; 
E si crudo è venuto e sì feortefe. 

Che nelTun più di crudeltà l’avanza; 

E per verdetta far (ancor eh’ a torto) 

,Ha già di molta gente e prefo c morto 

lo 
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C giurato ha di non trar di prigione 
Alcun giammai, fe -non combatte pria 
Fer vendicarfi con quel gran Campione^ ; 
Che con l’ada lo flefe in Culla via. 1 

Io, lalTa, che non Co chi lìa ’l Barone , 
Come mi guida la fortuna -mia , 

Ne vengo a voi, perchè mi concediate 
Quel che per me vi chiede alta pletate» 

57 

M’avea lafciato il mio fiero delfino, ^ 

La mia della crudel , di tutti i miei "• 
Fraiei , parenti, amici , ‘un Col Cugino-, 
Ch'era la luce di qued' occhi rei . ^ - 
Ora il tiene in prigion quell'alCadìno ; 

Perchè più accrefca i miei doglìofi omei; 

Nè 'I >’Uol lafciar per mio maggior tormento. 
Bench'io gli abbia proferco oro ed argento- 

58 

Poi ch'cbber così detto, a pianger torna-, -, 

E (i bagna di pianto il volto e M Ceno. 

Mi inda bella di pietate adorna 
Turbò del vago viCo il bei (treno; 

Ma poi ch'alia memoria le ritorna , 
eh effa fu quella, che m^ndò al terreo* 

Quel Cavaiitro, e difpiccò la ctiiave. 

Ogni dimora l’è moiella e g'^ave. 

59 

Ed al caro Fratei ridendo volta 

Dilfe * a me tocca la coflei vendetta ; 

Dappoi contò, ma con vergogna oiolta. 

Ciò che r avvenne alla ventura detta,* 

Ed alla Donna, che tal cofa afcolia , ‘ 
Prcmrtie d’ire a dilivrare in fretra 
11 fuo cugino, e tutta l’altra gente, 

•Che iià per fua cagion prefa e dolente. 
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E di tre giorni fel terminr 4>i^lÌ4 * 

J*er vrder U filute del Grr^uno. 

Ciafcm della ventura meraviglia , 

E dei Leone ; e gli par cafo 

Turbar le D'iKiie il bel volto, e le ciglia; 

F biarmo dicrò al CavaUer villano^ 

Psiche per (ua Cagion da lor /ì p.irte 
(iu .'Ilo in faccia di donna alieio Marita 

6 I 

Ad Amadigi par, pare al Fratello, 

Cdie Li ventura fi., sì bella e nova, 

£b' ognun di lor delfina d’ elfer quello. 
Che vuda in brevi giorni ? farne prova. 

La Donna afeinga il volto itdorno e bello, 
E per lo gran diletto lì rinnova ^ 

Come l'erbe rinnova la campigna. 

Se caduta dal Ciei pioggia la bagna. 

• 6 a 

PalTato .di tre giorni il tempo breve, | 
Con difpiacer d’ ognun prefe licenza ; 

E da lor fi parti fpedita e leve 
Facendo fofpirar la fua p.%rieiiza . 

11 Re Britanno in tanto ognor pi d beve 
Di quei forpeito rio della tcna>-nza 
L' ni pio veien , (iccnè gii giunge al core 
Temprato da quel fiifo e traditore. 

*3 

L’ obbligo in tutto, ch'ei si grande ave» 

Ad Amadigi, gli è di niente metto. 

Non va, nè mmda più, come folca, 

A v;(ìtare il Cavilier teriio . 

E ’l disleal , per far cof* più rea , 

Cofa più vii, di viliiarlo ardilo 
G i va lovenie; e gli accenna talora 
Del Re lo i'degnoi e lo riprende ancor», 
Tom. III. E Non 
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<4 

•Non $’ altera Amadigi , e penfa forfè , 

Che negligenza (ìa , «h*a quello il move ; 
Ma Angrioto, che di ciò s^accorfe^ 

Subito corfe col penfiero altrove ; 

S trovò ’l vero,. dove proprio corfe. 

Che quello Gandandel fia, che commovt 
L’animo di Lifuarte; e che vi fpande 
Di trillo feme una mifara grande. 

.f quello fno penlier dice all* Amico; ^ 

E velea dirlo al Re, ma non confentt 
Il Principe di Francia , che nennico 
l’di romori , e noi fa chiaramente. 

Mentre parlando ilan di quel ch’io dico^ 
So(>ravvenne Agriante, e ’l fuo Parente, 
Ch’avea per Madafima il cor sì accefo , 
Che non può del fuo duol portare il pelo . 

^ 66 

.B tutto gli racconta a parte e parte 
Ciò, che’l giorno dinanzi era fucccllb 
Fra Madalima bella e’I Re 'Lifuarte; 

E ciò ch’egli dappoi l’avea promeffo: 
Qpinci dell' amor fuo gli apre le carte 
Dicendoli, ch'affai più che le ftelfo' 

Ama collei, e che d aver lei brama 
Fiù, che gentil Guerrrerò onore e fama^ 
d7 

.F'erò che ’l prega , p<iiche*l fuo ■valore, 
L’obligo, eh» gli ba’l Ke,ch’è grande e molto. 
Degno i di quello e via maggior favore , 
Se voleffe dall’obligo gffer fciolto. 

Che gli domandi in don , che fa minore 
Se mpre del fuo gran meno a nuli’ occolte , 
Con la gentil Donzella anco lo (lato, 

< ^be con tanto fue fangue ha guadagnato. 
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«« in et»te il Ctvalier matura, _ 

E ft*to fi" Ubero c fan* 

Della febbre d’ Amor mortale e dura,* 

E però parve ad Amadigi Orano: 

Pur eli promette ceni fuo Oudio e cura 
'Porre acciocché il compiaccia il Re fovrano; 
E perch’ ei feorRa il fuo delire in porto ; 

4» Dama riceva Un $1 gran torto . 

■69 

m. éhc credea , eh’ un ;Re tani’ onorato , ^ 

Tanto prudente , come ognun vedrà , 

Kon fora ai molti e gran fervigi ingrato , 
'Che ricevuti aver da lui fapeai 
Perch’ altrimCBte non fi faria «Izato 
* 11 lumo^lel fuo onor, che rilucea 

toBC TMKio dì s«' ,r" «■>*: 

Flora orna » prati di vaghezze nove . ^ 

Ha troppo imJungo pienp il canto 

Pofeia che Apollo il fuo bel io afeonde, 
E la notte jne vien colma d otUo 
■A ricoprir del di le chiome bionde. 

Però Signori il voftro e mio delio 
S’ acqueti (tanto ,‘cbe Febo dall onde 
Di nuovo alai i bei raggi , e renda il mondo 
^ « ®o’ fuo’ -tari «olor lieto e giocondo . 
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L a liaftorella «on 4 a 'rer^a in mano 3 
Già vedendo del mar (orger I’ Aurora | 

E (aiutando il Sol caccia pian piano 
L» greggia fua dalPumil mandra fuora : 

Ed or per quella piaggia , or per quel piano , 
Eove l'erba è più mfca , ivi dimora, 
Facendofi con l'onda d’un ruTcello 
La fronte e’I vifo colorito e bello. 1 
a 

Spirti leggiadri, a cui vivace foco 

D’ Amor rifcalda , anzi pur arde il corei 
Nelle cui ncbii alme non ha loco i 
Cura vii. nè pender privo d'onore, r 
Tornate ad afcoltarmi. ecco ch’io invoco 
E le Mufe, ed Appello in mio favorei 
E ricercando vo tutte le corde, 

Eirch’ al nuo dolce canto il fuon s'accordc . 


i 

Aniadigi gnarito era, e B'uneo , 

Che (fe detto non l’ho) fei giorni prima 
Avea fatto il due! crudele e reo 
Con quel Guerrier di molto pregio e ftimaj 
Coni’alla Giganteda la fè deO ; 

Ed .vuto di lui 'a fpoglia opima; 

Onde con una bella cmvpagnia 
Al palazzo rcai prcù la via. 

Per- 
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• fu ( come fi cMvenivi . , 

AI luo raro valor) molto onorato. 

0?rri.*ì' »« viltà fcàiva*^ 

Oltre II coftume fuo Tavea mirato.^ 

PoiS'cl*r*r ' ‘ “■*‘^'"‘*"‘0 ordiva , 

Poiché cortelemente falutato 

Che gl. dilTe nell* orecchio': io fpero . 
Che V avvedre.e, s’io vi d.lfi il verS. 

Il Prence Suto , che tal cofa vede, c 

® a’ adira. ^ 

Chc 'l Re''l "00 crede. 

Anzi V? u **'^”"* P" difdegno od irt. 
Una “mtlmente chiede 

E verte r' ’ “"d’ci, che mira 

Ch“!^i ^ndWeiio e Broccadano^ 

Ch atidaffcr feco gli acccanh con maoo . 

buffer® che coloro 

Puffer al fuo parlar ambo prefenii ^ 

Tanto s ingmnan le mondane menti* 

^'c°ho’ ? *• gr*" defio, 

C ^ di farv, fervigio avuto ognora, 

i ' '* forza; il merto mio * 

I molto maggior pregio appo vo» fora 

delTliin rir;* 

D. richiedervi un don, che fia dappoi» 

Non men ch’utile ad altri, onor a voi. 

*■ ♦ Qjifc' 
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Quefto fcf » eh# fervtw 

Coo ttnw fede v’ ba ^uant’ ha potut» #, 
Ter Amante voi diate ,'c per Mania 
A Mtdafima ; e io dato perduto . 

Ed ei promette o^tior ranno finito,^. 
Come woftro «affai « darvi tributo» 

Vate counta. graria alla Donzella» 

Favor a ooi » ed opra degna e bella* 

9 - f 

T/oilo chg i traditori udiron guelfo. 

Ch’egli far 09! doveffe , gli accennar**. 
Alquanto fteite il Re penfofo e melto. 
Che non. fu .mai di giuda grazia avaro:. 
Confiderà fra fe» che ’l dono è o ne il* 
Galvaneffo Barone illuftre e chiaro ; 

Ch’ai Pregatole aveva obligo iaimenfoj., 
E fa combatter la ragion col fanfo. 

^ " IO 

ll-merto.d’Agriapte » eh’ è eugill't ^ 

Oà Galvaneffo , gl» fi para at*nti ; 

Al fin poli pii il fenlo» e'I luo deftino,^ 
Che la ragion , nè ’l nwriifi di tanti . 
Onde rivolto al.Guerrier pellegrino , 

Con difdegnofi e torbidi fembianti, 

Fer rifpofta gli diè, che non potea,^ 
Perchè lo dato gii promeffo avea„ 

‘ ' ' ' “ . -* 
Alla Eeina per la minor figlia, 

E che torre il doveffe alla figliuola» ; 
Neffun di buona mente lo configliai, 

Xè. mancar alla fua fede e parola» 

Leva Agriante a augi parlar .le, cigliai 
E tinto di' roffoc fino alla gola. 

Turbato dide al Re: qued’è ben ceri* 
'Bel fervir ooftro giudo e. degno meno., 

Sog- 
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SègRÌunfe GilTtoefla ogn’opra buoaa^ 

Ogni fervigia f«tt» »- chi no( iiian • 

Con quell* del vilUn'fi paragona « 

Che Ipargt (1 feme dell’arena in ciian: 

E tengo per mal faggia ogni petfona« 

Che per altri- efaltar fe (leffb oppruna; 

Chi ut fervir l’ ingrato s' affatica , r 
Voi la lepre pigliar con la Icttica. 

Oifs'alior Amadigiy (e io ffato'' 

Hi gih proroelTo altrui |Jioa vi doletCy* 
Ch'egli non puh dar più quel c’ha già dat»^* 
Ni voi di cih pregarlo anco dovete . 
lo ’l Tupplichcrò ben , che gli lia grato 
Di darvi àfadaliina, e voi potrete 
Trattanto, ch'egli avrà altro da darvi • 

Di qirell'irola mia contento ffarvi. 

Il Re rifpofe : i» tengo la Donzella, 

Perchè lo dato fuo dato mi fia; 

E fe la Madrc'in^cih mi 6a rubelia. 

Per darle morte, e punir fui follia. 
Amadigi- turbh quefta favella. 

Contraria in tutto a quel ch’egli defiat 
E difTe irato, eh’ affai più cortefe 
Gli potea fare il fuo voler palete. 

*S' 

Che fe di lui il metto conofeiuto 
AveiTe ben, con altro guiderdone 
Avrebbe fattu cih^ eh* era dovuto , - 
E r oneffà -voleva , e la ragione. 

Ed egli a lui- fe meco aver perduta 
Tuoi fervigi ti credf, hai or cagiooe - 

. Di chi me’ ti conofet andar cercando, (de.- 
Che’l mondo è grande e tu vai fempre erraa- ' 

_ E 4 - E 
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E cosJ detto lor le fpalle volfe, 

Turbato «ella vifta e nella mente. ^ 

S o^nura dì que’Guerrier molto fi dolfity 
renfare il può chi è fikggio e prudente. 

Ma tempo ò di tornare, onde mi tolfe 
Il ragionar d’ffia cofa prefente : 

10 d*cp_ alia Guerriera, ai duo Campioni 
Bcnch io nonVo di cui prima ragioni. 

17 

Andava ’l valorofo Floridante ' 

Nell'occhio caro fuo mirando fifo, 

'In Compagni^ della Donzella errante^ 

11 fuo terreno e vago paracHfo : 

Nè molto andò (per quel eh’ io veggio)avante^ 
Che gli fu ’I fuo cammin troncò e prectfo 
' D.i una ventura tanto bella e nova. 
Quinto fra gli Scrittori oggi fi trova. 

18 

Scoperfe di lontano una carretto ^ 

Da otto coppie di eorfifr tiratav 
E funga e larga quanto una loggetta^ 

Di piu colonne d’ or cinta ed ornata : 

^ e di fuori era si eletta , 

Cfl a pien non può d’ alcuno eiTer lodata:- 
I corfier bianchi, come un.armellino . 
Guarniti di velluto ererailine. 

19 

Ogni.deftrìer fui doffo a.ve^ un- paggettat. 
Tutto d’oro veftito alla grecbéfca. 

Non portavano in tedi cappelletto; 

Ma un picciolo turbante alla turchefeas 
Ed a ciafeun di lor pi;ndeva ai petto. 

Com alla nobiltà franca e tedefea , 

Una catena d’or con un pendente 
D» fiaiflima gemma d'oriente-. 

•' In< • 
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Ihtorno al carro in ^uifa di trofei 
Védeaniì polle inamagi ni dii^ento 
Di va^he Donne, che con ^li occhi bei* 
Facean della tor villa altrui content* S 
Col nome Cottofcritto di colei 
Nella cornice di va^o ornamento i' 

E dentro il ricco carro trionfale 
Una Donna d'afpetto alto e reai*, 
at 

Ca quale in maellà lieta fedea ' 

Pid de^li altri aita in Tef^^io ricco ed'oro^i 
Quali terrena , anzi celetle Dea 
Scefa qua giò da quell'eterno coro: 

Ricco era il Tuo vellir, afe li fapea 
Se più valeflicr le i;etB:ne o ’l lavoro: ' 

Ed ella bella a maraviglia e vaga 
Ogni vi da mortai fazia ed appaga, 
za 

Incontro a lei fedev» un 'Cavaliero , 

Fuor che la teda, in ogni parte arnaato;> 
Bello come formar poflTa il penliero 
Di Donna ^ eh* abbia il core innamorato: 
Ciovene sì, che fe non niente il vero. 

Non ha tre ludri e mezzo anco padiito; 

E- quattro Giovenette in ogni fponda i 
In cui grazia e beltà di pari abbonda •> 

innanzi al carro igian quattro corfieri, 
Ch’eraa nnenati a nun leggiadri-cd alti 9 ■ 
Più eh’ un ar(o Etiopo ofeuri e- ncri , 

Ufaci a (ieri e bcllicofi -afialti ; 

Con guarnimenti ler ricchi ed alteri 
Di perle e d’or, di preziofi fraalti, 
eh’ agli occhi ardenti , alle fchiutnofe lakbi» ‘ 
Far. eh’ ognun di furore arda e di rabbia. 

' . Non- 
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Non eri ilio eorrett*. laco vicino . 

'Tanto, quanto può ^ar bajeftra od arco, 
G|i*una Donzella in novp e'peUegrino 
Abito , qiufi con Ja fiera al varco , 

Il foppragiuiife; e fenca fai^v inchino . 
Gli dijfie : Cavalier , fe cose carco >* 

Sei di' raro valor, come fei d’arme, .i 
Cb’ abbi trovato ugL.bello. ineootro panie» 

.■is ’ 

Sevra quel carro , che. tinto viene. .1 b j 
Coa quella rea| pompa eh’ ognun, vede , 

' Si fta^l gioyene Principe d’ Atene , 
eh’ p«i’ altro forfie.di virtutq eccede; 
Gbe.ipìnto dal defire c, dalla ^lene i 
far deli’ altrui gloriò prede, 
jWtmpre ne mena leco una donzella , 

Che gli arde ’l coi: di chiara fiamma c balla • 
i ad- 

fij^r avere alcuna occafione .. y. n 
■Che fiò genti/ almcp , fe jioa onefia 
Si far di .fila virtutt.il paragone » •?' ' 

A battaglia qipintunque afpca e funefta. 

In ogni regno, in.ogni regione- 
Fa puhlicar io fiid nomci cbewqoefia 
E.pid d ogn’altra. bclla,e che«iò vuole 
Qgo alno foftentar che,coo.pa^. . 

^^l^'IFF^tto,. che chi de. querelava n; 

^ («a amate di,pig}iar defia; . 

<J‘vq«*eUo, che la . villa, cela , r. ^ 

Che ferfe -1 bvaédo. fuo giudice fia ; 
f^.il citttttt, e U fembuoza.de la .. 
Senna, ptt.cui viene all» puen eia» 

^ ; re^Fifcia in mano .al wSuom ' 
ter 4M «pottie . 

Car«^ 
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Ch'onor perduto non s’tcquifta nui. 

29 

Udito ci^'^ pigli* lo feudo, ov*era 

Pinta r immago, eh’ ci nell* alma ha viva, | 
E volto diffir a quella^ meiTaggiera , 
eh* ^li porti -la fpada'', a non- l'oliva: . 

~ Ella incauta fen va lieta- e leggiera , 

E non si torto al bel Campione arriva, » 
Ch'armatevi, gridb , Principe magno , 

Se far oggi volete alto guadagno. 

30 i 

Ritrovar^ Alidoro or mi corivìene , 

Che fen va fenza cor penfofo e muto, 
Lafeiando addietro il fuo gradito bene , 

Da cui fol fpera e non d* altronde aiuto • 
Con la Donzella già, fe^vi fovviene. 

Per dargli il dono fuo ^ ■‘;om’è dovuto ; 

Ma qualche intoppo troverà tra via , . 

Che ua piè gli porrà Fortuna ria* 

Cavilcb quali fin , che l’ora ardente-' 

Fa grato il rezzo c l’ora a’ viandanti;.* 

E ritrovò fovr’un fiume corrente. 

Le cui rive di calta e d’ amaranti 
Erano adorne , che foavemente* 

Al mar portava i’onde mormoranti, * 
Una Donzella , che col frefeo umore 
Del rio facea la fua beltà raaggioce 

£ d La' 






La qual allei-ra , e con parlar cortefe 

* *’"‘*’’‘'* «"«frefc’ ombra. 
Alidor la Donzella a pena intefe. 

Siagli a vea 1 fuo penfier la mente ingombra,* 
Mj. 1 altra Donna per la brjglia il prefc"' 
Cosi fu la mp/djice cura fgombra ^ 

ella ftane*.. 

Sa ei polì infin cbe 1 caJor 

maitAaT” 

La grande arfura,.e Uveiti del rio. 

Fece n^l r' • Paffo lento. 

Fece nel Cavalier nafcer defìo 

Ut-, lavarti, la quel bri 

vita, ami la morte. 

MÌ*ra <lelU*f{I'’Dea*l?'’be7|T“^“^’ 

per molto Ì,a ^ 

Ki d«l f * pure aggiunto pria 

Ch’u! *‘q“®r contento e pago 

Ch una nebbia coperfe U luogo intoriL» 

*1. ci» n,„ li ve*. * So, 

Ri. 
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Ricercan gli occhi il loro amato oggetto 
&-corron con la villa in ogni parte; '* 
Ma ricercan in van l’alto dit«uo, 

Cile reo, crudel deftin da lui diparte 9/ 

E mentre dolorofo il volto e ’l petto * 
Si va bagnando,. e dt lagrime fparte. 
R^nde molle il terreo , la Tua Guerriert» 
Di non. poter fervirlo fi d.ifpera. =, - 
i7 

Con la Donzella, ch'ai tempia la mena,. 
Con un Valletto, e con Alfefibea, 

Più giorni cavalcò di fpeme piena 
%naa trovar ventura o buona, o rea» 
Vider alfin venir lungo l’arena 
Del mar , che piano e queto allor, tace* 

• Una lettica ricca a. meraviglia 
Accompagnata da molta famiglia . . 

** 

Era nella lettica una Doozella • 

Languida gli occhi bei, pallida il vifo^ 
Ma di fenibianza sì leggiadra e bella,, 
eh’ un’ Angela parea di paradlfo, . . 

Ch’ad or ad or la querula favella 
Con la bocca di rofe alzando, e fifo 
Mirando il ciel diceva’ ahi fato infido 
Perchè mi fai di duolo albergo e nidot' 


Nuda Mirinda bella a«ea la tefia 

Con un cappel fovra la treccia d’ero, 

E rinuranao la Donzella meda , 

Che moftrava piangendo il fuo martorO, 
Vide feroce ufeir d’una forefta 
Un Gigante nel volto arficaio< e merq, 

E tanto grande „ groflfo , e fmifurato, . 

Che luno Ogni uomo gli parxchbo a latpo^ 


tunr 


40 

Era a cavallo il reo fovr’un* alfana 
Più grande, che cammello, od elefante .'a 
N on fi vide giammai befiia si firaaa I 
Si mofiruofa dal capo alle piante : 

Non fo fo nata folto tramontana, 

O mezzo giorno, o ponente, o levante; 

Ma fo che fon due befiie di mifura , . 

Che pongono fpavento alia Natura. ' 

41 ' 

Ad ogni paflo fa tremar la terra 
Intorno intorno, come un terremoto; 

E' va ver lei , che la lettica ferra 

Più prefio affai,* che non va pefce a nuoto. ‘ 

Preparati Mirinda a nova giurra ; 

E qui fa '1 tuo valor palefe e noto, 

Ch^io veggio tutta di cofiei la fcoru 
Sol da un colpo del fier battuta e morta .> 
4* ’ 

Avea di ferro' in mano un gran baffone 
Ben trenta piedi lungo, e tanto groffo» 

Che l’antenna parea d’un artimone. 

Col qual tritava, e flagellava ogn’offb. 
D’otto gi) fei n’ha morti il Befiione , 

‘ A- quei (pezzato il capo , a quefio il dofiRa; 
La fuga dc’defirier fai vb' quegli altri 
Nei- ferir tardi, nel fuggir più fcaltri. • I 
44 ' 

Non cosi innanzi alia ferpe nemica ' 

Fugge. una torma dà garrule rane. 

Come cofiuè'per quella piaggia aprica « 

• Le genti , quali per la tema infane ; 

Non v’ è più chi governi' la lettica ; ■ 

Chi fproni i muli, che neflun rimane; 

Si gli fegue il terrore, e con la- sferza • 
Ed-alti ^ridi gli percuote c sferza . 

. Ta».' 
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Tanto timor non ha fanciuL, eh' un vafo ' 

Porti alla fonte per-volerlo empire, 

S’al volger d’una llrada incontra a cafo 
Lupo rabbiofo ove non pub. fuggirti 
E dalla fredda- tema perfuafo , v 
,„-L*fcia tremant» il-.va(o in terra gire; 

C come puby fol col gridar s'aita; 
Quant’ha.aiuefta DÒnteUa isbigoteita. 

Grida^ e nel meixo- del gridar le manca • 

La voce, che J’ timor l’ave interdetta; , 
Perde la villa, e fa.la faccia. bianca , , 
Siccome Luna dalle nubi -allretta . 

Stende quel crudo la- feroce-.branca , , 
E^linanzi fi trae quell’ Angioletta 
Con quella agilità , che '1 villancllo 
* Alza dall’ ondare -un pomo frefeo e bello > • • 
4d ■ 

Tremo- Mìrinda mia folo a penfare , 

C’.hal da ftar col Gigante a fronte a fronte ; ; 
Il qual ( fe miro bene ) proprio mi pare 
Un più. degli altri alpefiro , orrido monte 
Perb con tua licenza- io vo* lafciare 
Di far per or le tue- gran forze conte ; 

E rivolger lo ftile ad Amadigi 

Li, 've la gran Città bagna ’l Tamigi. • 

Il Re difie ogni cofa alla Rema, 
eh’ a lui con Amadigi era fucceflTo ; 

La qual del danno fuo quali indovina . 
Stette gran fpazio col volto dimelTo , 

Poi rifpofe; Signor qualche ruina v * 
Scorta da reo deftin vi (li dapprelTo 
• Poi ch’olire il yoftro dii fenza cagione ' 
Ingrato fcM a eoe! gran Caropiooe^ ^ 

- 
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Belv signor mio; dth non v’efct di mente<i> 
Quii (ìa ’l merito fuo, l'ob'igo voftro: 
Siavi ’l fuo fparfo fan^ue ognor prefentc^ 
Sol p«r faiyar la vita ,. e l’onor noftro : 
Che giudizio di voi farà la gente- 
D.ì^poi ch'avrete a tutto ’l mondo moftfa, 
Ch a lui, CUI in&nito obligo avete, 

Tauto fcortefe,.e tanto -ingrato fetef^ ,.i 
. ... 49 

Non vaglia rii) vidia , nè difdegno altrui Zì 
A farvi ufcir dal dritto calle fuora. 

Poiché cagion non v’è data da lui , > 

Se non d'^marlo^ e d’onorario ognora^ 

£ fe tal guiderdon date a codui , 

Che, come al mondo il dì porti l' Aurora, 
Dato la vita v’ha , l’onore, e ’l regno , 
Qual pubaver fpeme altro Baron men degno 
50 

£d ei fdegnofo a lei: d’ avermi chiedo > ■ 
Dite lo flato per la vodra Figlia i 
£ lafciats-la cura a me del redo, 
eh’ a cib far la ragion fol mi coniglia, 

E com’ebbe a Brifenna detto quedo. 

Da lei parti non con allegre ciglia ; 

Nè pe'chè confeienza entro il riprenda. 
Pub far perb del fuo gran fallo emenda . " 
S» 

Bitornodi Amadigi col Cugino, 

E Galvaneflb mede alla fua danza. 
Vedendo in tutto da crudel dedino 
Lunge eifer tratto dalla fua fperanzac 
E fubito chiamar fatto -Durino 
Secretarlo fra lor per lunga ufanz*. 
Intender fece alla fqa bella Dea, 

Che (raa.bifogno di parlali» »ve*,. , 



cinquante^ir*o4ettimo. • 

J» 

Nè cofj vuole a’fuoi cotnpaejni pri* 
Narrar, eh’ ad Oriana ibbia parlalo j 
Dal cui folo voler vuoi ei , che fi» 

O^ni Tuo deiìderio moderato. 

Ella teinea d’ alcuna cofa ria, 

Perchè 1* notte innanzi avea fognato 
U: fo«no Arano e novo, il qual dappoi 
Andava accomodando ai timor fuoi. 


Le parve di vedere un feoncello 

Crefeiuto con le mandre, e co’paAort , 
Ch’a euifa,che f-uol can mordente afuelfq^ 
Avea difrfo da' lupi ma^^iori 
L’ umil greggia fovente, e ’l paAorello^ 
Effer per guiderdon cacciato niori 
E dalla mandra, c dai vicini prati 
Dal grand’orgoglio de’paftori ingrati-. 

. S4 

Mentr ella ftava intenta ad afpettare^ ' 
Mirando verfo'l citi chiaro e fereno-' 
ri fuo famofu Amante e fingolare , 

Meda fedendo di Mabilia in feno , 

Sent’una tortorella, ch’a Ugnare 
Si cominciava, con un canto pieno 
Di tal dolor , eh’ avria molTo a pittata 
L’ infenlibili cofe inanimate; 

5 ' . 

Querula alfifa Covra arida pianta , ^ z. 

Che non ha ramofcel verde, nè foglia^ 
Duolli ad ogn’ora, e ftebilmente canea 
La Tua d’altra miCerabil doglia : 
chiama M compagno, fuo con pietà tanta y 
Di cui fero dcAin la priva e Cpoglia ; 

Che da’lor vaghi lumi le Donzelle 
Me fpirfcr fuor lagrime rare c belle. ' 

oìicW 
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5^’ 

,Oimèy dirs* Oriana ,.oimè prefasa 

Queft’è del danno, e della mia fciagura ^ 
E già mi fento in mcazo’l cor la piaga 
Del crudo dardo della mia fventura: 

Quell’ infelice augurio s) mi impiaga , 

Si m’arde l’alma una noiof> cura, 

Cà'io veggio aperto, e non fia cofa vana» 
Che’l mio. bea da nae parte a! allon uaa • 

ir 

In quella vede venie il fuo Amante' 

Dell tro i lìlenai- della, notte involto 
E ne divenne pallida ctrenunte,. 

Poiché noi vide con^allegco volto: 

Subito fparfe il cor lagrima alquante 
Con l'urna, ovlave il fuo martire accolt# 
Dagli occhi d' ambo duo , pria che parola^ 
Ufcifle lot dal ppcto, e dalle gola. 

S«‘ 

Non poteva Amadigi il grave duolo-* i 
Chiufo tener del a crudel partita 
Pià', che l’afconda il mello rolignuolo^ 
Che piangendo a pietà «lafc uno invita 

* Nè lo mollrava pe’ begli occhi fola, 

' Ma nella faccia nielU e fco’onta . 

Ahi infelice, e rio Hata amorofo,. 

Ove Habil non è pace , o ripofo ..t 

sr 

Eletti fra loro i primi abbracctementi. 

Non col piacer, nè coo'Ja voglia ufata;^ 
Narrb' l’Amante, e con fofpiri ardenti. 
Tutto ’l fuccedfo alla fue care Amata, 

La rifpolla del Re, cb’ovea già.fpenti 
A forza fuor della memoria ingrate • 

Ogni fervigio fuo^ lo fparfo fangue; 

Di che le. fua nature eneo ne langue. 

£ !«-« 
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K la pregh 'con pre^o umile «. 

Che la Tua di^ità le fofle a core; 

Che fora riputato infame e vile 
A ftar piò feco; e mtcehieria il fu’ onore*. 
Ella, cbe’l core, avea regio e gentile, 

Chiufo in mexzo delTalma il fuo dolore ^ 

DiCe col volto afciutto: io non vorrei 
Preporre, all' onor vo/lro i piacer miei *. 
di 

Ma dei mio Padre vi dolete a torto. 

Poi eh’ a me,. non a. lui, fervito avete». 

In tutto nel mio cor l’obligo portoj 
E da me. foddisfatto anco farete - 
Non avrh nè letizia , nè conforto. 

Mentre voi quelle luci non vedrete : 

Ma non piaccia unque a Dio, che’i mio dilette* 

11 chiaro voftro onoe renda imperfette* 

4a- 

Avri la pena dell’error commeflo 

Maggior affai, l'ingrato Padre mio,. 

Q.Oand' a' bifogni fuoi.non avri prefTo 

Quel , che I’ ha tolto ad ogni cafo rie: . 

Che non fapendo , eh’ a me, non ad eie 

Servito avete, mai porre in oblio 

Non potea, fenza biafmo,il voftro merte,, 

E quanto avete già^ per lui foftérto . 

Queft’ è cafo d' onore ; ed io non voglio , 

Che’n cibila vinta la ragion dal fenfe; 

La qual feudo mi fia contra.’l cordoglio, 
eh! ognor mi piagherà grindo ed imraenfo », 
Frattanto voi, come aurino fcoglio, 
Chefprezza 'I mardlfdegno e d’ ira accenfo,, ^ 
Sarete contra *1 duol conftante e forte , ‘ . 

Che quefta affenzia ria da me vi'porte . . 

la’An- ^ 




.O' ., .CANTO > , 

L AiRantp lieto le baciò la mano. t « 

D» ul favore, e di couiua grazia, ' * 

Pofcia, per non. palTir il tenip<i in vano- 
Mentre 1 ofcura ootta io ciet fi fpazia 
S andare t letto- ma ì penfiero infano. 

• .1 f '"?* "on fi 

jt lor be;i turba con la rimembranza " 

Di pre/ta cruda amara lontananza. 

Furono i baci lor fpeffo bagnati .* 

.^1 pianto , che verfava il lor dolore 
Furono IpelTo i lor fermon ('pezzati 
Dai fofpir, che traean dal petto fuore: 

”01 che furono i baci raddoppiati 
Non dalla bocca fol , ma ancor dal core. 
Soipinto a forza dal giorno vicino 
Sprfe inefto dal letto il Paladino. 

66 

giammai potrebbe dire * 

Il dolor,, che fenti ciafeuo di loro^ • 

Non fentc avaro alcun tanto martire. 

Che fi vcggia di man torre il teforo , . 

Che 1 ha fatto molt’anni errando gire 
D* Gange a Tile, e dallo Scita al Moro; 

♦' '* 1*“'^ ('afio) 

Ella.rellò qual freddo, immobil faflb, 

6f 

Miferi Amanti il voftro duol mi move: . 

E m arde il cor di si gentil pietate , 

. piaghe dal teinpo.fanate.- . 

Ma per non pianger vofco io me ’n vo altrove 
V Prence d’ Atene in maeftate ^ 

Vien in quel carro ricco e trionfale 

: e«ip« tor del fuo deftin fatale. 

L’ If. 
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L’ifpinó fpinto del defio s’ at^anze , * 

E nundà a dir al Principe d'^tene^ 

Che $’ apparecchi all' ant^oTciofa danza, 

Se oi dar fine al fuo delire ha fpertr; 

£ quegli' in refta polla la lenza. 

Con elirenio ftìror correndo viene'; 
Rupperfi rade a quell’incontro fiero;- 
E ne fe rrfonar quell 'enaifpeTO, 


Non dà sì falda al tjran foflftar de’ venti ^ 
Alpina torre combattuta in varto ; 

Croie dan faldi i Cavalier valenti 
All;> gran forza dell’incontro drano. 

Non furo a cavar lucra i brandi lenti 
Non pi6,che Bronte all’opra di Vulcano, 
Qu 7Ìor intento a far l'arme a Bellona 
■'. Fà , che la dora incude alto riftiona. 


Ciafcun -fpinge il cavai , la fpada mena 
Per far al fun nemico onta ed oltraggio 
Con tal predezza , che più predo a pena 
Sp'nto farebbe dalia polve raggio; 

In poca d’ora fu la terra pit^a , 

Come la felva di frondi di faggio 
Al ricco autunno, di pìadre e dt mag;lia, 
Ch« l’ira ardente della fpada taglia; 

n veggio gii piagato in più di uh loco ^ 

Il Greco Prence - e la fu.i rara'*Amidt 
e ^Perder le fue bellezze a poco a poro 
Per 'o timor, che tutto ’l cor I’ implica. 
Gii del fUo {angue è rugiadofO «I loco 
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canto 

7» 

X* bell* Donna , che fi vede iviifte 
Venir la Parca difpieuta e cruda 
Per tor la vita al fuo diletto Amante ^ 

Io un medifmo tempo trema e fuda : 

Sente nell’ angofeiofa anima, quante 
Piaghe ha ’l fuo amico ; e d’ ogni ipeme ignuda 
Salta dal carro . e difperata corre , 

Ma troppo i fiata 1 1 tardi ora il -foccoiTC» 
71 

•Si pon nel mezzo, e dolorofa dice: 

Deh famofo Guerner dammi_ la vita. 

Che morrlk, fe morii quell' infelice , 
Effendo con la fua cotanto unita: 

O dammi in quello cor, fola radice 
D’ogni fuo male, Tina mortai ferita; 

E fa della tua ingiuria in me vendettB, 
eh’ a me la pena , e non a lui s’afpctta* 
74 

Floridante, che tutto era pìetade, 

E gentilezza , in dietro fi ritira , 

' Cb’oiTender non vorria tanta beltade» 

E la vittoria fua mefio fofpira . 

Frattanto il bel Garzon a terra cade 
D’una piaga, eh' avea mortale e dira 
Sotto la poppa fianca , e quali efangue, 

' E vicino al morir fofpira e langue. 

7t 

Signor, vi narrerb nell’altro eanto, 

^ mi daran le Mufa il lor favore, 

Ea morte di cofiui, di quella il piaitte, 

• ' che le rinverfa da’ begli occhi Amore; 

" che non fi dolfe mai Ecuba tanto 
' »e’ morti figli dal -Greco furore , 

Quanta l’afflitta fi querela e duole 
y fofpir, con fingulti, e con paròle. 

1/ fiM dtl Cam», 
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Affo ■ «bc .fin 4*onor vano c blUee. , 
Fiero e crudel defio Tuomo conduce; 

A che forca d' Amor falde e tenace 
Gli animi de’ mortai miferi induce, . 

A fu^^ir'la quiete, -c la lor pace; 

•A difprrazar, anzi ad odiar la lucc ;< 

A correi volontari alla lor morte 
tFcjr.fiMdc dritte, e Doa oblique., o certe, 
.a 

O incurabii pelle de’ mortali, 

Cbe porti foco in man , ferro c veleno ; ^ 
Che più n’attofchi, iropiaqhi,ardi, che i mali, 
Ònd'era di Pandora il vaio pieno: 

Che trovat’ bai di fragil cera l’ali 
D’ Icaro per alzarci al.Ciel fereno;'' 
Onde cadendo poi paghiamo il fio 
Nel mar fommerfi d’ tin abiffo rio. 


Comc’l vide la aaifera diftefo,,. , ' , ^ 
E del purpureo fuo fanguc baj^to . 
Giacer languertdo , quau inutil ^fo^ 

Da fianco pel legna quivi lafciato. 

Il bel crin d’or con le fuc mani oflefo; 
Ogn’ ornamento fuo rotto e fquarciqto , 
Tutta cofpcrfa di .polve c di terra 
fitti aBoricatc.Cavaiicr s’ atterza.^. . 

, t At- 
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ilfpetuniì dìceà , non ti partire ; 

Afcnita quefte mie parole eiirrme ; 
Dammi ^li ultimi baci in fu' morire y 
Che forfè l’alme fe n’ and'^mm inlirme : 
j Odi le voci di quel qran martire. 

Che ’l mio mtfei-o cor tormenta e preme: 
Apri quegli occhi , e con pietà rimira 
.Qual lia la pena mia crudele e dira. 




Ecco gli ultimi baci'; e tu crudele , f 

Tu crudel non mi baci, e via ten vaij ' 
Vedi Licafta tua xara c fedele 
Verfar dagli oCcht i dolorofi guai. 

Ahi fiero, percb’fo pianga, e mi querele 
Tu non mi miri, e non rifpondi niaii" 
Kiìpondimi AgeUo, mira Lievita 
Da quefle piaghe* tue trafitta e guada? 

6 

Rerrdimi aimrn con la tua bocca ra'ma,d* 
Che mi fùralfi, e teco ten porti ora: 

N un andar grave d'una doppia falma. 

Si ’n te gentil pietate anc r dimora . ” 
Rifpondimi Agelao , non chiuder l'alma 
luce degli occhi, tu refpiri'ancora ; 

E puoi mirar la tua Licafia , cti'anco 
Ha da funereo (irai piagato il fianco. 

7 

AI nome di Licafta i Unguidetti 
Lumi , che nebbia di m-^rte eopr 
Apre, che parenn proprio fioretti 
Privi d’umor in fecca, arida riva 
E benché il fato a girfen via rafiffetti^ 
Pur (erba tanto la virtù vifiva , 

Che dai Ubb<i di pallide viole 
A ‘forza (finge iuor queAe parole. 

Deh 




CINQUANTESIMOOTTAVO ut 

6 

Deh viu mia non mi piagate il core 
D’altra piaga più fera, e più mortale; 
Perché ’l voftro mariir rende maggiore 
Il colpo della Parca empio e fatale: 

Sia ’n voi degna pietà del mio dolore , 

S’ io ’1 merlo , e mal non aggiungete a nule , 
Perché à voftri angofeiofi e duri lai 
R*ndon l’afanno mio maggiore aiTai. 

9 

Io moro in me , ma ’l mio cor vive in voi , 
Nell’alma voflra in aito ftggio aflifo 
Che ’n me non volfe mai tornar, dappoi 
Ch'io vidi da’ primi anni il voliro vifo. 

Ivi fi gode de’ dileiti fuoi , 

Come iranno i beati in paradifo : 

Serbatel vivo voi, che cosi fìa i 

Meno da lagrimar la morte mia. / 

10 

Fofeia rivolto al Cavalier, ch’avea «.t 
Umidi gli occhi per la fua t'ciagura , 

Diflé : lo vi prego per quell’alma Dea, 
Che v’arde ognor cosi nobil cura; 

Per quella dico, la cui vaga idea 
Molira di ifior 1’ angelica figura , 
Ch’uccidermi due volte non vogliate, -> 
Facendo oltraggio alla colici beltate. 

11 

Se gentil, come valoiofo fete, , 

Il che tengo per certo, e ’l giurerei; 
lo fo che d’ambo duo pìetate avrete. 
Perch’io non moia un’ altra volta in lei; 

E CIÒ facendo, che tenuto fete. 

Renderete minor i dolor miei, 

' Che fe di voftra -fede io fon ficuro, 

Satà meno il mio fato acerbo e duro . 

Tom. dii. F • Hif. 
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CANTO 


Rirp«nder ^li volev« Florìdante, 

Cui la pietate apriva al pianto gli occhi; 
Ma s’imerpofe la mifera Amante, 

E di(Te: ahi Signor mio, ahi non vi tocchi 
Fer me la mente alcun timor, cb'avante, 
Che ’l fuo funereo tirai la morte fcocchi , 
11 cammin ni' aprirà da venir vofco 
O dolor empio, o cruda fpada, o tofco* 


H 


Che fe Arale di duol fero e pungente 
Atto è di torre ad uom mnrui la vita^ 
Efler ben devrà quefto atto e poffente 
A farmi far con voi quindi partita. 

Ma s'ei pur non farà , ferro tagliente 
Mi troverà al morir lirada fpedita , 

Che fenza voi io non poflb, nè voglio 
Viver iu cosi acerbo, afpro cordoglio. 

14 

La bocca aperfe il mifero per farli .. 

Rìfpofta degna del fuo caldo affetto; 

Ma non confente la morte che parli , 

Si gli ha del fuo veleii già Iparfo il petto: 
L’infelice, che vede al Aii, che il darli 
Soccorfo alcuno ornai l’era dildetto. 
Cadde, e forfè mandb lo fpirio errante 
A feguir i'orme del fuo caro Amante. 

Sembrava un Cor anzi ’l fuo tempo colto. 
Che privo di vieor nell’ ombra giace: 
Rivenne pofeia, f fu refangue volt® , 

Che cosi fcolorico anco le piace, 

Sfoga COI giidi il gran dolore accolto, 

D’ ogni conforto priva, e d’ ogni pace, 

L fo'"'» gli occhi, th’eran di.nzi pnSolc, 
yerfa folpiri fuor, piamo e parole. 

A» 
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fia coglitiido dalle fredde labbia, 

S’ aura alcuna di vita anco gli refta , 

Fa , cbe del filo martir crefca la rabbia 
Tanto, che fpinta da doglia fuiieia 
L’ anima , ^uaiì aùgel , eh' efee di gabbia , 
Se’a uicì faor deila terrena veda; 

£ morte dccife con l'acerbo Arale 
Di friaccAa ti illuAre il bel.morulc. 

/ *7 

^Ciò cbe fucceflfe poi detto vi ia 

Con più lugubre fuonc un’altra volta; 
eh’ a forza or mi coovieu prender la vii) 
Dove cerca Alidor con pena molta. 

Come fuggita con lo fprcchio (ia 
Quella Joazella fra la nebbia folta. 
Celando il furto,' e la rapace niàno; 

Ma’l mifer érra, e va cercando in vano. 
<** 

'1,' altra Fanciulla, che con effo giva, 

Quanto più pub l’acqueta, e lo conforta. 
Ma noi può confolar perfona viva, 

E1 la ragione è ’n lui dal fenfo morta. 

Erra per ogni piaggia, ed ogni riva, 

‘‘Ove la forte, e’I fiio'diftino il port*s 
Tanto ch'ai quinto fol trova Un caliello 
In mezzo a un piano dilettolo e bello . 

■"igli era fatto a guifa di fortezza, ^ , 

Tutto dentro e dituor(fe non m’inganno) 
Le mura adorne di si gran bellezza , 

Che meraviglia a’ riguardanti danno; 

Di pietra rara di tan^a ‘Bnezza , 

Ch’il volerla ridire in van m’ «(Tanno; 
Non <o già fé di marmo, o’d alabaAro; 
^’Nè thi ùa Aaio a fabbricarlo il malfro. 

' F a “rfa 
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«ra di forma quadra ; e ’n ogni canto 
Di comune grandezza avea una torre; 

Fra torre e torre fiume alto, che quanto 

. 

Ponte non ha, ma un legno vecchio tanto 
Che fe buon calafato no^l foccorre, * 
Col pefo fuo fommergeri nell’ onde 
Senza molto tardar ambe le fponde ; 

tff'mbetta 

Scolto di fifTo alabaftrino e bianco; 

Ou^^ndo ir **“*'' s’affretta, 

Quando gli tocca, fin che refta ftaneo. 

Ritornumo gridò la Giovenetta 
forniamo in dirtro,o GuerVier fort'e e franco 
•* ''"O» quefta è una ver tura ’ 
Che porta *co ognor dalino e feiaguia .* 

la Donzella Io fgrida ; e Io ritira - 
' P“** P'>i d'una ragione* ^ 

Timida d ogni danno del Barone. 

Ma per vederne il fine a p-ffo lento 
Segue al Gumier^ che corre al fuo tormenfb. 

Fuji fuono a pena bellicofo c fero 

Cn a fcherzar con la morte inviti, udito* 

-, * terrier “ ' 

Una Dofzeili con volto polito: 

r:irÌ ’7%^*PP« '* F-miero, 

“ ventura h, IVbilito; 

Dappoi ft I cor di pari andrà al delire 
Dentro potrai a tuo piacer venire. ’ 

Que> 


V.» 
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^efto caftel della Paca Montana 
(Se tu forfè 'noi fai) ferba il tcforo;* 

Ove penfar d* entrare è cofa vana 
A chi non è Guerrier degno d’alloro; 

Che la Itradh non è fecura e piana , 

Che ti di un fiume , c’ha l’arene d’oro; 
Ma d’uopo ti fari far un duello 
Ad ogni torre difpietato e fello^ 

»S. 

Ora eoa l’arme, ed or inerme e a piedi, 
Com’al delio del difenfore aggrada 
Quattro torri ha '1 caltel, come tu vedi,, 
Li ’ve (|uel1’onJa d’or ci di la drada 
Profonda ed alta sì, ch’a pena credi, 
eh’ all’ inferno dai fondo non li vada. 
Ponte non ha, ma ’n piccioletta bare«- 
St navica talor, talor li varca. 

i6 

Quattro fon, Cavaliero, i difenfori. 

Duo Guerrieri , un Centauro , ed un Gigante ,r 
E tutti quattro al paragon migliori 
Di quel , che’n pietra gii- converfe Atlante: 
Il varco è perigliofo a’ vincitori; 

Il legno fral ; licchè Baron predante. 
Bendi’ io Ila donna , io ti fu dar configlio y 
Che conlideri bene il tuo periglio. 

L* anhnofo Alidor, che quello, fente 
D’ogni perieoi vago , e della morte 
Gndb fenza penfarvi immantinente : 

Io vo’ tentar la mia malvagia forte. 

La Donna alla fua voglia obediente. 

Senza molto indugiar apre le porte: 

Gli modra ’l cupo fiume, e la barchettC' 
bella- fata a foicar quell' onda eletta. 

F ] rt 
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Ei fenza indurrò faha entro nel le^no^ 

Che erme fotto all’onorato pondo; * 

E di tuffarli tnoftra a p ù^d’un regflo^ 

Forfè per gire a ripofarlì al fondo: 

Nulla paventa il Guerrier prode e degno;. 
E d ardir certo a nuH' altro fecondo, 

Anzi par, ch’.abbia quel periglio a fchemo 
Benché profondo fia più, chq l’infenio, 
*y’ 

Portava al fuo cann,min foave e piano , 

La rotta navicella )\ fiume lento.. 
Com’alja torre fu poco lontano, 

Sonò la tromba con molto fpavento: 

Non fi fgomenta il Cavalier fovrano. 

Solo a dar fine a quella imprefa intento;. , 
Varca fotto alla torre all’altro lato, 

Ov era aperto uq ufcio al;o ed ornato. 

30 

Fermali da fe fteffa la barchetta, * 

Come rellio ronzino’ all* ofteria 
Dove ufato é di gir pr. iffafiTetta, 

Che per molto fprenar non. pafla »ì«: 
Smonta in terra il Baron con molta frettaci 
eh’ alla ventura di dar fio defia; , 

E trova fu la porta una Donzella, I 
La qual gli di^e.con umil favella; 

** -a 

Lottate Cavalier lieto e fecuro 

D’ogn’ altro incontro , fuor che di colui , 
E gli nioffra un, che con feml^iante ofcui* 
Dentro s prmava, e rimirava lui: .. 

Di corpo grande, fe ben lo mifuro, 

E di .feroce afpettò era coffui; * 
Tartaro nato, in quel rigor del cielo 
ad ogni lUgiofif * aevc c gelo . 
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Ma perchè tanto fpaaio ho fin <]ui cori* 
Sènza donar aita alla Donzella, 

■ Che quel Cibante pid cruJel , «h’un orfO) 
Tolta avea fuor della'lettica bellaf 
Santa pietà per lei chiedi foccorfo, 

■^Cui qii vien roen lo fpìrto e la favella . 
Cori'c Mirinda, e qrida: ahi tnalandrino* 
Lafcia quel prexiofo e gran bottino. 

35 ’ 

Non più fi move, nè volge la faccia 
A queir alto gridar l’empio ladrone y ■ 

Che nelle piaggio Momade fi faccia ^ 
Carco dr preda fnello e fier leone, 

S' un picciol can di lui fegue la traccia 
Che fu foto e lontan dalle perfone; 

Ma ben lo deflerà quella Guerriera, 

Che vien per darle aiuto ardita e fiera* * 
34 ' 

Vorfo la felva a lento palio porta'' 

. Lieto ed altero la dogiiofa Dima ; 

La quale il volto bello efangue e fmorta* 
Il Tornino Dio per fuo foccorfo chiama. ■ 
L’alta Donzella del periglio accorta 
Di lei, che grida, e darle aiuto brama. 
Giunta, perch’ei di tanto ben non goda. 
Gii dà ia l’elmo una picchiata foda* ■ 


Coti' rabbiato non fi -volgo l’orfo,’ .' 

Che nulla ftitna cacciatori e cani, \ 
S’un corrente levrier gli dà di morfo, i* 

E gli tira i Tuoi velli orridi e Urani ; 
Come’i Gigante, che fi fence il dori* 
Piagato sii, che non fii cht’l rifa ni; • 
EKenza por l'alta Donzella in terra' * 

U g(aa bafion con l' altra suoo .atTerra; 

F 4i« fi «oar-> 
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E con tantfl furore a baffo il menay - = - 

Che ’I ftfchio orrendo dell’aria percoflk 
Fe l'onda rifonar, mover l’ arena. 

Ed a^ii arbori dar più d’una fcoffit. 

La Guerriera fchifar potè a gran pena 
Di quel terribil colpo la- percoffa 
* Col deffricr, che i’avrra rotta ed aperta 
La teffa, di diamanti anco coperta. 

37 

irinda , qui bifogna arte e deffrezza , 

Che non. ti balta aver forza ed ardire ^ 

So ben che Tei nelle battaglie avvezza;. 
Pur il timor di- te mi fa fraarrire . 

Ella col onr, ch’ogni periglio fprezza ^ 
Spinge il forte cavai per lui ferire ; 

E rincontrò ’l baffon , eh’ un’ altra voltft 
Qual folgore fceadea con furia xnolta. ^ 

Fin era il brando, il baffon fodo e dura. 
Talché tagliato l’un, l’altro fu rotto; 
li tronco del baffon, ch’avrebbe un muro. 
Cot grande impeto fuo poffo di lòtto , 
L’elmo perco{Te,il qual, benché ficur» 
Fatto l’aveffe, e forte il maftro dotto ^ 
Foté regger a pena a quella atroce 
Percoffa del Gigante empio e feroce. 

, 39 

Mentre fui collo del deffricr •’ inchina. 

La Donna per la doglia tramortita ; 
L’orrendo moffre intento alla rapinat. 
Senza l’altra lafciar, l’ebbe gremita j 
E con l’agilità, eh’ un’ agnellina. 

Ch’ali’ incauto paftor abbia rapita. 

Lupo rabbiofo , fotto ’l braccio ffrette 
Se ne porte ambo due quelle Angioletto^ 

Mirine 


le 



CINQUAWTESIMOOTTAVO . im 

40 

Mirinda in breve fpazio fi rifente, 

£ trovarti qual tordo nella ra^na : 

Sciorli vorrebbe, ma non è poflente ; 
Brncbi meni le braccia^, e le calcaf;na. 
Della, fua daga al fin gli viene a menta; 

£ mentre 1’ altra, che fi duole e lagna » 
Conforta l’orrend’ uom , per la vifiera 
Tanta gli ne caccib, quanta lung’cra. 

♦; 

Allarga ci per l’angofcia ambo le braccia, 

E cader iafcia l'onorato pondo, 

Pofcia il gran collo dell’Aifana abbraccia. 
Chiamato dal fuo fato all’altro mondo: 

Noni mugghia il mar, fe della fomma faccia- 
li comniove aquilone al-l’ imo fóndo. 

Come mugghiò quell’anima fuperba 
A morte giunu in verde etatc acerba. 

Al grido orrendo ufcir fe» Cavalieri , 

Che guarda van nel bofco un padiglione, 

Ov’ eran del Gigante i prigionieri. 

Ch’egli avra fatto in quella regione. ‘ 
Mirinda che farai? che temi, o fpcri' 

Col brando rotto di quella ‘tenzone ? ■ ‘ 
Ecco che tutti fci a gara , forte 
Corron per darti (fe poiran)<la morte* 

4 ) 

Salta a cavallo , e con la fpada rotta- 
Di difenderli ancor fpera e confidar 
Vengono tutti i fei Guerrieri in frotta, 
eh’ anno ’l guadagno, e non l’ onor per gaida, , 
E la percoiTer con più d’una botta. 

Non avendo affa, elei brando omicida; 

Ma non la inoflcr più , che vento alpino 
Mova la fronte del vecchio Appennino. 

F s, 
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Scpibra una eh, abbia una carona 
*,e di maftini intorno; 

* Ch ora col morfo.ed or con. P unghie Awa. 

leòrno, 

•Addoflò ad uno irau $’ abbandona, 

E 1 *prtf dove ha Tanimale il corno, 
tanu forza, eh’ei di vit* fpento ‘ 

role ai compagni fuoi tema e fpa vento. 

Mentre che quefta fi difende, e quelli 

'* f-Po'e’» doflb, 
0»me tabbri ulpr fan.co’martelli 
wpra fej/o pd acctar per fnco roffb ; 

“’^T.Ca vai ier. gridando, ahi felli; 

E cosi detto in inezzo a lor fi.fcaglii^ 

O. /frice, Leonefià nelie'*piagge 

■ Cht ?UatV" il Leoncino, 

Cile lUatte anepr dalle fue poppe traMe 

Fra eolor ferabja il Guerrier peJleRrin? * 

Beato a quel furor chi, fi fottraggey- 

Che fe ‘l/*'/ ''*">R«'-'.«ltro, cammino : 

Che fc la fuga, non gli. Calva, io temÀ 
Che «afeun rimarrà dà vita feemo. ' 

«iaonobbe Mirinda il^Boriiognone, 

. * *>onna duiunJa.il Birone 

^ co«ijinu7a*;;;g!?r5; jz:;? * *“**• •- 
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Scvn^t la Dama, e di pittate tdorrU' 

Aka a folletar la Giovenetta, 

Che parca Cinxia, quando ambe le coma • 
Le copr^-il vel d' alcuna nuvoletta. 

Intanto de’fuoi fervi ot>nun ritorna. 

Che fue°ir dal Gigante in il ^rao fretUj • 

E s' udì nella felva un ^ndo jSran», 

Che fece ri fonar tutto quol piano* 

49 

Corfer tutti al romor , che fi Tacca 
Nel padii>lion da quelle i;eati prefe» 

Che ciafch:dun la libertà chicdea, 

Polcia cke’l fin della battaglia inuT«V> 

Nè- rcftar quivi la Donna volea , 

Che fecura non % di nove offefe ; 

E come giunti furo al padiglioni « 

Così -fu disleguo ogni prigione . ^ 

50 

t^ucfto di quel Gigante era fratciJe ^ 

Ch'uicife in Cornovaglia Pioridante, 
f eichè roUe al Tuo Nino il< deilner bello , , 
Mandato a luv dalla Tua cara Amante, 

Ad ogni legge, ad ogni Dio rubello. 
Nemico rio delt’opre onelfe e fante ^ 
^he„^er vendetta far del fuo Germaoo 


ir^ 


Civa cercando il Cavalier fovraiio. 


?' 

E di quanti in cammino aves trovati , 

O ioiTero Guerricr , Donne , e DoomIU ^ , 
Parte uccifi iv’avea , parte legati. 

Ed ogni notte fi dormia con elle. 

In quella felva avca pofit gli aguati, 
Perch’cra'l palTo, ove le mtfcbinella 
Genti givano in Scozia , ed in Bi:rcagna , , 
Per Boa cficr fcoperto alla campagna a. • 
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Il padislìon travaro d’ogni co(k ^ 
Proveduto, di Ietti, e di cucina,,* . 

, E perche Eebo la fua luce afcofa 
Aveva allor allor nella marina. 

Per no» lafciar la Dama dolorofa, , 

. Che temea ancor di qualche altra rùiii», 
Diffefe da cavai la coppia bella, 

Ed onorati fur. dalla Donièlla,. ' j.-' 

Subito d^Jia Donna la famiglia 
Al^ar due tende, che portavan feco;* 

E ricchp molto, e belle a nieraviziia. 

A. Javor Certe foriana.e gieco»* 

Ma mentre quella alcun ripofo pizlia'***"' . 
Conta a Mirinda l’atto infame e bieco 

Centra I Fratello, e non ne lafcia parte. 

Come pochi di fon, cht v’ha narrato, _ 
Se. V, rammenta, quell’ iftoria mia; 

Di. che Amadigi sì sUn adirato, ‘ ' 

Che s era porto allor allora in via: 

A er»,»lciJo reftato 

Degno del grado di cavaleria; 

Anzi che per fuo amor tutti pigliare ^ 

Dal Re congedo, « via con lui n\«ndaro; 

Onde priva la Corte del fuo onore. 

Vedova era rimalla e fconfolata , 

Como prato fenz erba e /enza fiore ■ ’ 

Nella ftagiori pm dilettofa e grata; ' . 

A»?» poi Madafima minacciata 

à ulttuif c fuo martire, „ 
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Se in breve fpizio non f>li cren- portate 
Tutte U chiavi d*of>ni Tua fortezza: 

Di, che vinCe Amadigi tal pittate 
Ed o^ni Cavalier, ch’onor appiezza f, 

Che per opporli a si gran crudeltate» 

£ per difender queU’alma bellezza , 

Dodici Cavalier prefer Taflunto, 
Perch’eran tante le Donzelle a punto* 

E’n prefenzia del Se cinti d’acoiaro 
La difefero. pria con. la ragione; 
OfTcrerdoli. pofcia a paro a paro 
Con Tarine, in mano a farne il paragone: 
E l’avrian fatto, fe non ch’.arrivaro 
Per le Donzelle allor novelle buone. 

Che Gromadazza mona , e< fenza guerra 
S’ era a* Minlfri Tuoi, refa ogni terra. 

' 5 * 

On^e pregarb’l Re gli alti Baroni,* * 

Che dar volelTe in dote a Madafima 
L’ Ifola ,fua. con le condizioni , 

Che fur^prupolfe ad Amadigi in prima.. 

E gli allegaro ancor nove ragioni; 

Perchè ’n lui la ragione il fenfo opprinw. 
Nè volendo ei, gli fer con un protefto 
11 -lor penfier palefc e manifello ; 

. 5 ® 

Ch'era per forza di voler pigliarla', ij 
Ovver per quello far porvi la «vita: 

Pofcia per dote a Gatvaneflb darla^ 

Con la Donzella a lui cara e gradita»; 

E che mentre Lifuartc a quelli parla-, 

E pien di fdegno alla guerra gli inviu ; 
Gandalelfo n!andb dalla Reina 
D'ogni futuro majl quafi indovina . 

C.Iob 
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Dir che Brifenna .e’l Re mofH a pietade, . 
Chctla menafTe via non confentfro: 

Le.ditTe ancor y che paj>' la. Dio bontatfe. 

Cui non piace atto alcu» nefando e diro} . 
Che ci difcopre per diverfe (Iride 
L'pcculu fraude, e*l peolìero r'I deliro^ 
Fe, che Sar^il fcoperfe un tradimento. 
Degno di morte, e d’ogni empÌ 9 tornacntOa 

Che fendo Gandmdei con Breccadano - 
Un d) nella fua camer». rinchtufì , 

Di quel , che fatto .avean contra ilfovran* 
Campjon, parlando attoniti e confufi j . 

Egli nafcofto a lor poco lontano 
t lor. fermoni udì lunghi e difTufi: 

11 che dappoi fece palefe e noto 
Scng 4 dimora alcuna ad Angrioto; : 

66 - 

Il qual, con quello fu» Mipnte, chic (he 
Buona licenza ad .Anudigi prima. 

Venne all* corte , e fece maiufeila 
La fraude. grande, lor (avra ogni (lima f 
Offrendoli ad oltranza, ed a'funella^ 

Pugna laollrarle a chi M contrario ftioaa 
Perchè la pena caggia, ov’è’l peccato < 
E’Lvero fia dal giufto Dio inoltrato. 

67.- 

Che .i tradito». negar ; e ricufaro 

Per la. vecchiezza la bauag'.'a. «Bèrta J 
Sicché gridò Sargillo.: il calo chiaro g 
Ed è la cofa al Re. piana ed aperta 
Egli fa ben , fe eontra il Ouwrier chiaro 
Gli delle voi conQglio tal , che merla 
Pena molto più grave , che la morf- 
6' al mondo pena è pur più grave 


I 
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N On (U alcun ^ che con pranzai vana,. 
Che celar pofTa la Tua fraude aìmonW| 
Ardir abbia di far opra villana , 

Un’illecita cofa , un att(» immondo ; 

Che non confente Iddio , che froda umana 
Si flia nafcoda , e fa cadérgli il pondo 
Addolfo del Tuo error talor si ^rave, 

Che non. i aiuto upian , che Io difg^rave • 
a 

S ben fpeffb di vita il priva: o Dio 
Giudice giulfo, che dai la fentenza; 

Anzi ad o^n'aito fcelerato e rio ' 
Graviflìma e condegna penitenza». 

Quelli ribaldi tratti, dal dcGo ' 

Di por in grazia i lor figliuoli, fenza 
Altra cagion, che del lor proprio intento, 
Fecer contra Auiadigi un tradimento. 

La divina Giullizia fece poi, 

eh' ove il peccato fu, cadde la pena; " 

£ che fur morti i figli a tutti doi , 

E dell’ infamia lor la corte piena. 

11 Re s'avvide ben degli error fuoi ; 

Ma perchè '1 primo error feco ne mena 
•egli altri molti , c non va giammai folo, 
Spronò '1 defire ai conincuto volo. 
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Ma non piò di coftor ; ch'io voglio alzarmi 
Ed all’ffoU ferma andarne a volo , 

Ove pur diami che iìa giunto panai 
Di quei Guerrieri il pellegrine Ruolo . 

Gii Ranno apparecchiando uomini ed armi, . 
Per dare al Re Britanno affanno e duolo,. 
E ritorgli lo Rato, ch'era primai 
Del padre della bella Madafima. 

E. perchè gii la-tima iei ogni parte' 

Avea con nailie lingue publicato 
Lo fdegno d' Amadigi e di Lifuarte 
Al giudizio d' ognun tenuto ingrato; 

E gii del gran Campion le glorie fpart*' 
Avea la fui virtute in ciafcun lato j 
Eran concorfi da tutto '1 ponente 
Baroni ‘illaftri , e valorofa gente 
4 - 

Fer fuo roccorfo , tal eh’ al fuo ritome • 
Troyaiò il porto pien di legni arnaatij' 

E di trabacche le campagne intorno 
Adorne' più, che di- fioretti i prati. 

Duro fembra a' Guerrieri ogni- foggiome^ 

A s) lodata imprefa apparecchiati , 

Ferb chiamati dal nocchiero accorto, 
li4fciar la terra, e fé «* andato al porto»-> 

Accompagna Aneadigi infino al lido 
1^ bella Dama, cha grazie gli fende'- 
Di^ quel foccorfo al Tuo grand'uopo fido; ' 

E n queft officio, quanto può,, fi eifende. . 
Di novo ei contra ogni mUvagio e’nfido » 
^lua ragion, la Tua difefa prende ^ 
wè fi rimafer per tutu la via 
Bi Mmender fra lor dt cortefia. 
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F« rancore falpar, fpicsar la vela 

Ad un vento il nocchier, che dolce fpinì: 
L’iond.» da' remi aperta fi. querela; 
L’antenna moflTa dfl l'aura fofpira ; 

Di fchiunaa- il mar la verde f«cia vela». 

Il le?no va, dove '1 timone il gira; 

Talché da lor s’allarga a poco a poco . 
L’^arena , il. lido, e l’abiuip loco. 

9 ^ 

Accompagnar, eoa gli occhi , c col defio 
Fin che poterò i fuggitivi pini , 

Pregando l’alta e gran bontà di Dio,.. 

Che gli difenda da’ furor marini; 

Pofcia , pecch’ Amadigi al fuo natio r 
Regno, dii voler gir par, che deftini 
Infieme con Bruneo , volle ch’onufia . 

Delle ricch’alme lor fuffe una fufia»... 

10 

E'M Conte GatvanelTo a fé chiamato , 

Che per menar MaSilia al fuo Germano ^i 
Da lui alla Reina fu mandato, 

Trattol da parte il.prefe per Ir mano; , 

E perch' ancora non gli avea parlato , 
Bramofo di faper di mane in mano 
Gli chiede cib, che difle la Reina, ^ 
Oriana, Lifuarte, e la Cugina. 

Il 

Ed ei tutto gli narra a parte a parto ^ 

Senza cola tacer che ua da dire : 

Dappoi gli pone in mano alcune carte 
Che Mabilia gli diede al fuo. partire ; 

Lg quali fur d’ affai lagrime fparte , 

Che versò per temenza, e per delire. 
Mentre le fcrifle con la man tremante t 
La fuA fedele e fceafoliu Anuiite . 

- rAts:. 
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S alterb'l Cavalier» ^uafi prefa^o , 

Di. qualche ben, di qualche fuo diletto^ 

E di faper di lei novella va^o , 

Ch’era de’ Tuoi penfieri unico o^qecto, 

Vl lede ciò , che ’l fe contento e pa^o ; 

Ma cauto il piacer fuo chiufe. nel petto. 
Benché non lo celò fenza fatica. 

Che gravid'era la fua cara amica» 

1 } 

Con la feconda aurora alzar l’antcnne, 
Ed^aperler all’ aure il bianco linot 
Va '1 legno leve, com’avelTc penne, 
Solcando il mar tranquillo al fuo cammia»; 
E perchè vento adverfo noi ritenne. 

Il quinto giorno in fui far del mattino 
Un’ Ifola trovar vaga ed amena , 

D erbe, di fiori, e vane piante piena». 

14 

Moffi dalla vaghezza di quel loco, 

E dal vento, che lor forfè per prora». 
Fanno penfier di ripnfarfi un poco. 

Fin ch'abbiano fecondo il mare e l’ora-: 

E pcrch’anno ambo'l cor tutto di foco 
Per l’ardente virtù, feaz* dimora 
Comandano al padron, ch’accodi il legno. 
Che d in terra fmontar fanno difegno. 



»$ 

Ahi che dite Signor, gridò ’l nocchiero 
Volete andar a ritrovar la morte 
Nelle man d’ un Gigante alpeftro e fiero. 

Tre luitri foniche non ha qui Guerriero 
Portato alcun la fua maligna forte. 

Che non v’abbia' perduta, o la. gradita» 

E cara libercate, ovver la vita. - 

Se LT- 
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VL’lfola triftì ■{] dknanda^ ed ave 
1 In fe conforme al nome oi;n‘altra eofa ; 

I ci^ifcun di colfor,che nulla pavé , 

: Ancor che fì« la prova perigliola , 

I Grida, ch’ai lido ornai fcor|;a la navfy 
I Ed animo gli fan, percb'ei non ofa / 

, £ fatte in terra por l’arme e i deffrierì) 

Si pongono in cammin coi lor fcudieci 

>7 

Per una (frada, che va verfo il colle, , • 
Bramofi di trovar qualche ventura ; 

Nella cui fommitade al Ciri s'eliolte 
Un caAcl fatto con mirahii cura 
Di quel Gigante fpaventofo e folle , 

Cui fot per danno uman fe la Natura . 

Nè in rima a p> na fur , eh* udirò un corno, 

• Che ribombar facea tutto ’l contorno < - ' 

i8 

Lor fa creder del l’armi il romor grande. 
Ch’odono eh 'ad aUun lì faccia torto: 
Rivolgon gli occhi per tutte le bande, 
Qi'afì nucebier , che va cercando il porto : 
£ dove il poggio i begli omeri fpinde , 
Vider venir l’orribil moftro, accorto. 

Che duo Guerrier col lor valor ‘immenfo 
Apri«n delie fue genti il nembo denfo. 

•9 

Scmbravan duo lecni orridi e fieri, 

che ’n meazo fìan de’ cacciatori e cani; 

£ bcnch’ iibbian piagati i lor dcAricri, 

Non fono Aanchi di m^-nar le mani . 

Come videro qurHo i Cavalieri , 

A gara van , com'atia caccia A'ani, 
<^na!cr'>e«gion ven r da lungi il toro 
Mugghiando a falli per dar Ìor martore. ' 

la 
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'Si quefta mlir «ridar dal manco Iato, 

Amadigi foccorri al tuo Germano^ 

'•3Aa non aggiunfer pria, cke’t difpietatOj, 
‘Con una a»zza , •cl'e teneva' in mano, ‘ 
All'un morto il cavai, l'altro piagato 
Avtrflc d’un fnl Colpo orrendo e Arano; 

E poAo avrebbe al lor valore il morfo, 

S' era forfè più tardo il lor foccorfo. 

«I 

'Con la lancia Amadigi e verde e groflà, 
eh' a giunger lu primier , feri’i fuperbo; 

E fu sì ìmpetu(^fa la percofTa , 

Che cadde il fuo dcArier , qual pomo acerbo , 
Che da pietra, oda ramo abbia una feofla : 
Benché polfente foffe , e da gran nerbo, 

E nel cader che fece , il colfe fotta 
Sì , che la fpalla l' un , l’altro ha '1 pii rotto* 
za 

'Won fa ftrepito tal, quando ruiha 

Qua Ich’ aito e gran palazzo, il terremòto; 
Mi muraglia di rocca accefa mina. 

Poiché fotto la terra 41 loco è voto: 

Pii cosi mugghia l’ irata tharina. 

Se con lei pugna fan MaeAro e Noto, 
Qual fu ’l romor della caduta atroce, 
.Degli àlti gridi, e dell’orribil voce. 

'»! 

■Vra gli altri ardito il vincitor lì' fcaglU ' 

' Gridando a Galaoroj ecco Atiiadigi; 

Non rimanga «efìuii d'efta caiuglja-. 

Che da noi non iì mandi ai regni Scigi. 
Ala frattanto Bruneo per la battaglia 
'Lafcia di fp.ife meinrbra empi veAigi; 

^Ni Ai l'ardito Re d’ Irlanda a bada, 

^a coti a pie ( core’ era ) opra la fpada . 

' In 
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•In Bianco fpaziOt che non giunge al varco j 
Veltro, che ve^^ia fuggitiva fiera, 

Fu tutto ’l campo della pugna carco 
? t>i braccia e gambe della vinta fchiera. 
riafeun , quanto più pub , leuiero e fcaiCB 
Fugge da' colpi della -nortr ^ra ; ^ 

che pcrtan nelle man gli aiti Baroni, 

E nella punta de’lor brandi buoni. j 

£ chi non pub fuggir grida mercede; , ^ 

Ed al deMrier del vincitor s' appiglia ; ^ 

Ei , che 'n fua man già la vittoria vede, 
D’ufar clemenza feco lì configlia; 

E di fecuro aiuto gli provede , 

Pregando i-dun Gnerrier, eh' a merarigfie 
Veniano irati a lor onta e daunaggio. 

Per vendicarli dell* avuto oltraggio 
ad 

fu’l Gigante, che geme fotto’4 pondo 
Del fuo grave cavallo anco aiutato; ^ 
Tutto di polve , e del fuo fangue immondo; 
E per la molta angofeia addolorato ; 

E perchè. Càldadan gli fu fecondo. 

Cui per rifpetto del figliuolo è grato. 

Ebbe perdono, e ^ol perdon la vita, 
Ch’alTai più, che l’onor gli fu gradita» 

*7 

Ferchè promife di creder in Crito, ~,v •, 
E’n fua prefenza fi fe battezzare f - 'V 
Poi, quali d’aver fatto crroK avvido, 

Di novo il fuo Macon volfe adorare: 

Mon più pentito d' effer empio c triflB, 
che r Aquila lì penta di predire: 

Onde ne diede pofeia amare pene. 

Siccome piacque al Sommo cteuio.brnp. 

Chc*a 
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Cbe'n un medcfmo );iorno, anzi in un’ora 
Tolfe il vizio e la vita ai Malandrino. ^ 
Ma non pofTo Signor far qui dimora, i 
Chr prender mi bifogna altro cammino ^ ' 
Li,’ve’l vago Amador di Filidora 
Pianfe de’ morti Amanti il reo deftino,' 
Con le Donzelle, ctie del Prence greco 
La bella Donna avea menata feco. 

^9 

Mentre fui morto e languidetto vife , 

Che bello ancor parca, piangeva AmorC} 

Sì dai dolor, dalla pietì conquifo, 
eh’ avea fmarrito il naturai colore j 
Dilcefo dal defiricro . ov’era alTtfo, 
Alternava il fuo pianto il Vincitort 
Con le Donzelle, e l’altra l'ut famiglia 
Sconfolata c dolente a meraviglia; 
ro 

Olìnzìa piena di pirtofa cura 

Scefa era preifa per donargli aita 
Con l’arte c coi faper, fé per ventura 
FolTé in alcun di loro aura di vita: 

£ con medica mano, oltre mifura 
Diligente e fedele, 03411 fedita 
Deir un tenta « dell’altra la virtute. 

Ma tKiD vi trova fpeme di falute. 

?' 

Della lor morte la certezza accrebbe 

Di tutti li duol , delle Donzelle il pianto; 
Il qual lu tal, che pianger fatto avrebbe 
Chi più di crudeltà nui ebbe il vanto, 
.piorid^nte non la, eh che far dtbbe. 

Cui qu fi lp<na di pungerne acanto 
Punge l’aima ti di or p -d'tntr e forte 
Per la colforo irrcparabil morie.. 

Pro- 
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Frocur» d’acqueu/le ; ed ofire iorp 
Di farle accomp«f;nar 6no in Atene, 

Di dar h>r largamente argento rd oro, 

E db, ch’ai ior bifogno lì conviene •* 

E di fpender ancor motto teforo , 

Per far un tempio in quelle iacolte arene, 
Ov’un fuperbo e ricco maufoleo 
Eaccoiiti a pellegrini il cafo reo. 

Ji 

£ perchè morte non fpenga la gloria , v 
Come la vita ancor del Giovenetto, 

Giura di far (colpir per Tua memoria 
11 «arro trionfai . che già v’ ho «letto ; 

£ dando a lui l’onor della vittoria. 
Intorno al marmo in loco alto ed elett» 
Far r immagini por, ch’egli avea primn 
Polle là fu, coma fua fpoglia opima. r 
34 

Ida mentre racquetar tanto dolore 

Cerca, di lor vie più dolente c trillo, 
Coperfe il loco un tenebrofo orrore, 

QmI non fo, fa fu mai nel mondo viRo: 
Perdè la voce ognun, non che *1 colore 
E non fi fu della xagtone avvifto , 

Mè prima ritornò la luce e’I giorno, 

Ghe lunge un miglio fofle il carro adorne 
15 

Con quella pompa (leda, che primiero 
Andava il c<>rro da corlicr tirato , 

Con la famiglia, c coi deièiicr di nero , 
Ed ei di oer coperto in ogni lato; 

Segue la meraviglia il Cavaliero 
Con gli occhi intenti e fidi , e dedinato 
Di feguirlo co’ oiè, fe non gliel vieta 
forza alcuna d incanto o di pianeta. 

Tent. ili. G E fii. 
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j £ Salito in arcion gira la briglia 

Senza tardar del fuo deftrier volante ^ / 
Dietro quella tncAifiima famiglia, ^ f 
Che per dritto fentier gli aorre avante|^ 
Ma, mentre fegue J’alta meraviglia . . 
Col fuo animo invitto F'oridante, 

Di dar fine Alidoro alla ventura 

Del caftel del teforo arde e procura, i, 

Ì7 

Era il nemico fuo fiero ed ardito, . . 

Ed avea l’arme adam.tntine e dure; 

E nel pugnar si dotto era e perito , 

Che non fo, fe’l fuo cor qui raflicure. 

Va col brando Alidor leve e fpedito, 
Come’l valor di luì . non prezzi , o cure ; 

* Ma punto noi trovò grave, o più tardo y 
Che nella caccia generofo pardo. 

38 ■ 

Dieder principio al peri^iofo affatto 
Della gran torre nel rinchìufo campo: 

Or dechinano i brandi, or vanno in alto 
Predi viè più , ch’ogni celeile lampo. 
Alidoro il tuo onore alzo «d efa<to 
A par d'ogn’ altro, s'aiIa furia fcampo 
Fai del nemico tuo sì arditole forte, 

Che noi pub fgoroentar TiffeÀb Morte 

Non fa ftrepito tal, qualora in denfa , ^ 
E verde felva d’abeti, o di pini 
Alcun villano ave .gran fiamma ^cccnfa , 

U’ movan venti ertemi e pellegrini 
Le fronde e i rami, come per immenfa 
' Rabbia fan con la fpada i Paladini , 

Vaghi d'andar con la lor gloria a voto 
Cercvido il caldo, e l’ agghiacciato polo. 

* GA 
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Già comia«iano l'arme aprir la Qr&da 
Fin allor fiata cbiufa in più (l'un loco , 

Al gran furor della fulminea fpada 
Cedendo lor mal grado a poco a poco. 

La terra bagna fanguigna'' rugiada ; 

Efcon dagli elmi fuor faville « foco ; 

Ma tanto è’n lor delio d'onor, ch'agogna 
Ciafcun prima morir, ch'aver vergogna. 

4 » 

Alidoro non ufo a tant' oltraggio 
Infiamma d' ira il valorofo petto ; 

E preflo più, che l' Apollineo raggio, 

Col forte brando il fier fovra relmetto. 
Quei la iella chinò, qual quercia , 0 faggio 
ScolTa dal vento in -cima (t’un poggetto. 

E niollrò di cadere a più d' un fegno ; 

Pur lo ritenne in fella ira e difdegno. 

'Due volte fi pofar , due volte irato 

Rinfrefca ognun di lor 1' empia -battaglia , 
Or dal Gniilro , ed or dal deliro lato 
Il brando d’ambo duo percuote e taglia; 
Del Tartaro fuperbo*al fine il fato. 

Poi eh' ebbe mofiro ben , quanto ob'ei vaglia, 
A così chiaro e nobil paragone , 

CelTe la palma 'al vincitor Barone. 

43 

Ed ei cadde fui campo quali morto 

Cotanto fangue .fparfo ha d' ogni vena . 

Il Vincitor, come nocchiero in porto 
Dopo tempeila giunto fu l’arena. 

Si ripofava, ma’l Torriero accorrò 
Dei fuo vinto Campion , con voce piena 
Fa che la tromba in bellicofo carme 
Dica all' altro Cuerrier, che prenda l’am^e^. 

G a in 
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Al ftmefe Guerrier bifo^na ufart 

Più tofto ( al mio giudizio ) arte , che fenu; 
Che’l fuo nemico un alto fcoglio pare» 
eh’ ogn’ impeto del mar difprezza e sforza: 
'' Già fccndé il gran bafton , che ’I potrie fitrt 
' Cader, qual d’arbofcei tenera feorza 
Tagliente e grave ferro di Villano, 

Se^ tolpo fuo iu>n fa fallace e vano.- 
'■ 49 - 

Salta l’ardito, come leve pardo, 

E fì fotcra^ge al colpo agite e deliro; 
Pofeiz fenz elTer fonnacchiofo , o urdo ’ 

Gli piaga con tal furia il braccio deliro-', 
Che noi rifanerà fpica , nè nardo ; 

>t Nè medicina alcuna di ntaeliro. 

Fér la cui doglia innalza al cielo un grido ; 
E chiama il fw Macon falfo ed infido. 


50 

Alidor, che s'accorge al fuo nemico 

Venir men con l’ardir le forze infìeme,* 
Gli mena una (laccata all’ombilico 
FIr porlo in terra , e si l’ incalza e preme. 
Ch’egli , che fentc di*quel colpo ollico 
L' afpra perenfla , e d* elTer vinto teme ,' 
Porch’ altro far non pub‘, gitra lo feudò 
£ piglia con la manca il baHon-crudov 
S> 

£ per li danni vindicare e l’onte 

Mene la mazza verde « foda, e grave;. 

Ma non pub far che ’l fuo nemico feonte 
La dura olTefa, che già fatta gli ave; 
Alidor deliro, e con le forze pronte' 

Gli falti intorno, che de’ colpi pavé; 

E‘nel combatter fcaltro il piaga e fugge 
OndeU crude! , com’empio Leon rugge 
4 0^5 lUfr 
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Rug^i pur a tua voglia, o Gigantone, 

Che ti convien d'aver or partenza: 

Taglino in nian ti veggio il gran baftone, 
Che ti da.d pu or tantt Utenza; 

Caddr in terra alla fin ft fo e boccooev^_ 

In molte parti già piagato e fenza , 

Spirto di 'ita coniv quercia a tica, /. 
Tròncita da fecura alpra e nemica. ' ^ 

5J . 

Subito diede l’oricalco il fegno 

Lugubre e mefto della coftui morte. 
Talché’! Centauro pien d’ira, e di fdegno ' 
Apparfe furibondo in fuUe porte. 

Aiìdor. (come fuole ) entra nel legno 
Col cor più che mai folTe ardito e forte, . 
Senza temenzavaver di cofa alcuna. 

Che gli apparecchi nemica fortuna. 

54 , - 

Aggiunto al loco, ove da far s’avea 
La pugna pia fpietata e più funetfa. 

Scorge full’ ufeio il fier , che l’attendea . 

Sì pieno di furor, come tempera, 

Qualor battaglia procellofa e rea 
Di due contrari venti il mar infefta; 
L’afpetto In beftiale ed inumano ; 

Lo feudo al collo tien, duo L%rdiinmano. 

55 

A' penai entrato fu nel campo aperto. 

Che quel mofiro feroce il dardo avventa: 

E fe non era il Cavaliero efperto, 

Era la vita fua del tutto' fpenta. . 

Lancia apprelfo il fecondo, .e fpera certo- 
Far si, che del fuo-telo il colpo fenta ; 

* Ma più d’altro-Alidor deliro e leggiero 
Rende. fallace e vano il Tuo penfiero . 

Durb> 
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Durò la pugna fpaventofa e cruda 

Due ore e più fen2a vrantaggio alcuno ; 

Tal che'I Centauro per la rabbia fuda, ' 

E vorrta di quel giocò effer digiuno: 

E si la forte di pietate ignuda 
.•“Ebbe, che colto dal ferro- importuno 
Perdi la mano, e la dniftra cofcia; 

E mori per la doglia e per l’angofcia.*' 

. . 57 

Ma perchi Febo già chiudeva il giorno ’ 
Nell’albergo di Teli; e la Sorella, 

Come fovente fuol , facea ritorno 
Nelle piaggie del ciel candida e bella; 

Gli fi fe incontro con un atto adorno, 

E di vaghezza pieno una Donzella , 

La qual gli offerfe e ricca menfa e letto 
Comodo al fuo bifogno, al fuo diletto. 

58^ 

Condotto entr’ una camera Alidoro 
Moli’ ivi ritrovò Donne e Donzelle, 

Di cui parte adorneva un letto d’oro; 

Parte a gara' accendean fochi e taccile; ^ 

Quella difarma il crin biondo e decoro; 

Quella le fpalle,'e l’ altre membra facile; ** 
E qual le piaghe fue medica e cura 
Con diligente ed amorofa cura. 

59 ' 

Ma nulla giova al travagliato Amante, 

Che non pub veder cofa, che gli piaccia; 

Ciò che di vago gli fi moltra avante 
Par che noia gli apporti, e gli difpiaccia. 
Sempre un duro pender faldo e conllante 
Gli fii davanti,’ e tutti altri difcaccia; 

E gli rammentalo fpccchio perduto. 

Che centra ogni martir gli dava aiuto. 

G 4 , Al 
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A] lett» fc tic va fenza dir nuli». 

Senza cibo pigliar poco, nè molto; 

Ci che fi. meraviglia ogni fanciulla, 
Tan.t’egli è nel Tuo duol chiufo e Tcpoko» 
E mentre ogn’ altro foiie li traftulla,. 

O dorme, o pofa, ei fol fi bagna il volto, 
tri pianto amar ; ma io fon gii giunto al palTo 
Signor, dal canto mio, eh! dura aoo.palfe. 
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SEiS AN TES IMO. 

VllpO' 

> 

A*Pipen* i’«lb« appai nell’^Oriante', 
x3L eh’ a cumalar tefor pronto l’ Avaro ■* 
Accufa fCf che troppo lungamente 
Giaciuto fia, e gli è’I ripofo amaro f 
Efce di cafa col eie! anco algente y 
Cosi gli è l’oro e’I vii guadagno caro; • 

£ del perduto unpo fi lamenta , 

. S ( fe fi puh ) di ricovrarlo tenta . 
a 

Ed io y eh’ acquiftar loda e bramo e f^fo 
DeJl’onorau mia lunga fatica; 

Torto ch’io veggio fui noftro emìfpero * 
-Spiegar i raggi fuoi la luce amica, '' 
Tempre alla voce il fuono,crgoil penficfO, .< 
Ov’ andar pub , perchè cantando dicay 
Se dato gli è, cofe leggiadre e nove 
C' alcun non lette , e non udite aUrOvev * 

Vdleva l’arme porli il difperatOV 
Ma gli fo dotto , che la pugna fin 
Con fpada fola , il redo difarmato , t 
P erchè più fiera la battaglia fia. 

Ma troppo Alidor mìo teco fon fiato ^ 

E -far conviemmi un gran fpazio di viat 
Però gli è tempo, ch'io ritorni ornai 
Ulve Amadigi , c ’l fuo fratei lafcial • 

C { . ' Pa>l-> 
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Poich'ebbe libèrato ogni pri)tione 
Ania4ig^i e' òiandati'alta Oleina' - 
Brifettni i riéhiamat»' dai padroiw 
Tornar di novo a fohar la nurì/iai W 
Atlor narrò al Fratello' la cagione 
Della partita fua ; onde mina 
Tanto ne venne ; « tutto ciò , eh’ appreflb ■ 
yra lui, e’I BeJ.ifuarte era.fucceflto . 

Aécea il fier ONMtffft -P fparentofo • •? k-M1ì 
Una &ft>ra*,^ 

Che piglia 


é {parentofo 

era't difpoftav> 
ndo.vuol , l’orfo rabl&foi 


he pigli 

E ’l feroce Leon frena a fua porta; 's 


Xa qual, mentre parlando del frondofo 
Monte folcano il mar-lungo -la corta 
. Un dardo lancia, ond’ ella era maeftra, 

£ parta di Branco la cofeia delira. 

6 ' 

E per U forza, che ’n lanciarlo pofe , . 

La terra fotto i piè le venne meno 
Sì, che d’un tomo tutta in mar s’afcofe, 

' ' 'Nè prima pofe alla caduca freno t 
E perchè avvinte le cofcie^vellofe •* 

Di pelle d’orfo aveva, e’I dorfo e’I (èno, 
E SI per tutto ’l corpo era arfa e nera; 
Credette ognun, che forte una Megera. 

7 

Efce dall’onde fcapigliata e molle, - 
, Coìrne fia un Calcabrino, o un Farfarello, 
E brancolon rifate in cima al colle , 

Ove a pena faria falito augèllo. 

Lafeiamo andar la difperata e folle 
A rifcing.arfi l’irto, ifpido vello; 

E torniamo a’ compagni di Bruneo, 

Che li doelioB ct>n lui del cafo reo. 

Il 
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]]' terzo di , poco dappoi cb« ’l giorno 

Torna a veilir di luce il mondo tutto y" 
Ad un porto di mar lieti arrivomo. 

Ove ’l gran Perione era ridutto. ^ 

Subito i duo fratelli al Re mandorno 
Un nieflaggier del lor defire inftrutto; - 
Acciò eh’ a Citdadao (i faccia onore 
Come coavieufi-al fuo grado e valore. 

^ 9 \ 

Identre eh’ ad incontrare il Re d’^lr^it^la 
Vien Perion con molta compagnia ; ’ 

Al palazzo rral par altra banda 
Con Amadigi Gilaor s’invia; 

Innanzi al qual trovare una gran banda 
Di Garzonetti ; a cui'non ricopria 
.Piuma anco il volto bel y ch’ivi raccolti 
[ftteizi facean-diverlt'e molti. 

Qual un dellrier corrente or fpmge , or gira; 
E qual gioca alla lotta, o’I palo lancia ; 
Qual con la fpada in man fi prova e mira, 
Ccm'ai nemico fuo piaghi la pancia; 

Altri col curfo alla vittoria afpira; 

£ chi per imparar corre la lancia; ^ 

». Un altro l’arce tira, o la balefira;' 

Chi ’l dardo avventa , o nel faitar s’ addefira. 

Il'* 

Scefero da cavai ,*falir le fcale 

Di marmi peregrini e larghe e belle ^ ' 
Incogniti pafiar camere e fale 
Tutte di genti piene e quelle e quelle. 
Giunti alla ricca camera reale ^ 

Piena di nobil Donne e di Denteile, . v 
Fer l’ambafciata far alla Reina ~ '* 

Di si infpcrato ben non indovina . ^ 
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Sen:^ faper chi iìan gli'Iafcit entrare, 

Poiché fon Cavalieri, eli’ è gentile; 
A’IorScudier dan gli elmi , per baciari 
A lei la nian., qual di cortei! è Itile. 

Non poti in lei, che li conobbe, (tare 
L’alma , non ufa a diletto iìmìle, 

(^he nell' aprir, che fece ambe le braccia^ 
'toarrì la viltà, e ’mpallidl la faccia* 
iS 

Creder non vo’, che quella calta antica, 
eh'’ afpettò quattro lultri il fuo Conforta, 
Per molto , che’n fuo.onor la Grecia dica. 
Incerta di fua vita , e di fua morte , 
ScntilTe gioia tal , quando l’ amica 
Voce conobbe , e vide entro le porta 
li Marito cariamo; qual quefta, . 

E perchè troppa fu, le fu molefta. 

14 

L'andb il piacer al cor, che dìfarmato 
Del tutto era di.fpeme; e si lo Itrinfe, 
Ch'ogni membro" reftò freddo e gelato; 

£ Morte il fuo color nel volto fpinfe. 
Baciò, come rivenne, il volta amato 
D’ambo i fuoi cari pegni, e si gli avvinfa 
Qon, quei di Madre affetto caAo e puro, 
Coih’olmo vite luole , edera muro. ' 

S fe Milizia nqn corteva in fretta 
A lei cara hgl'uola, ed a lor fuora, 

* Qpella pugna d’amor foave e ftretta 
, Lungo fpazio fra lor durau fora; 

• Ma li venne a trappor quell’ Angioletta , 
eh’ ognun piaga con eli occhi , ed innamora ; 
La qoaj^ tenendo l’uno e l’altro ftretio. 
Di gioia il cor,iuidrifee e di diletto. 

. Frv ' 
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RratUnto vien «hi la novella porta , 

Che nella fai* giunto è Cil^adano ; 

Subito forge la Reina accorta, 

E’I fuo maggior Figliuol prefo per mano ^ 
Ad- incontrarlo andb fino alla pòrta, 

E lo raccolfe con fembiante umano { 

Ida Perion, che i cari Figli vede, 

’ Stupido va cogli occhi, e ferma U piede*. 

Ed effi umili a lui fer riverenaa, 

Com'a si chiaro Padre fi conviene 
E raccolti da lui furo non fenza 
Lagrime rare , e d' allegrezza piene ; 

Ma perchè non rimanga Brunco fenza- 
La cortefia, che per dover gli viene, 

E per dar al fuo mal prefto riparo. 

Andar i duo Cernuni, e l’incontMro-* 

18 

Ip camera fuperba , in ricco letto 

Fu pofio da Donzelle, e da Sergenti: 

Fu medicato da raaftro perfetto 
Con olei eletti , e prezioil unguenti : 

Fu vifitato con fincero affetto. 

Che 'n onorarlo mai non fon contenti , 

Dal Re , dalla Reina, e dalla Piglia, 
Ch’amava, ed era amato a meraviglia 
t9 

Avvenne un di, ch’avendola menata 
lì Fratei per- piacere e per diporto 
Al buon Brunro, e pofeja ivi lafciata , 

Di queiroccafion l’Amante accorto 
Diffie : deh non vi fu Madama grata 
uccider pur non mi volete a torto, 
pi quello corpo la falute, tanto 
Che Palaia moia, o fi rifolva in 
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Nè potè $5 celare il fuo dolore 

che noi molirafler di lacrime pregni 
dirocchi, che di fua man'ftillava Amore 
Coti apparenti e manifelli fegni. 

Il che diè ul conforto al fu' Amadore » 
Qual agli llanchi e travagliati legni 
Da nell’ irato mar aura, che forge, 

£ fpeme.-di' bonaccia. al noccbier porge. 

; T, 15 

g Paflati alcuni giorni Galaoro ' 

D’andarfene in Bertagna fa difegno. 
Quindi in Moogazza a ritrovar coloro ; 
Tanto della fua fede è grande il pegno ; 
eh’ erano andati ad occupar qiiel regno 
Coptra il Frate , il Cugm , gli amici lorO( 
£ l’obiigazion, eh' a ciò lo fp'nge. 

Che nuli' obligo più lo lega e llringe. 

,Nè per-ragion, che’l fuo Padre prudente 
.In favor del Fratei gli fappia dire. 

Ninna delle quali era apparente , 

Ma vera sì, gli fa. mutar delire; 

Nè più r ingratitudine prefente. 

Che dovrebbe il fuo amore intepidire, 

Nè più muover il pub l’anior fraterno. 
Che vento fcoglio al tempeftofe verno . 

27 

Amadìgi , che<chiaro il fuo cor vede, ' 

E che folo a ciò fare il move e fprona 
Timor d’infamia, che ’l percuote e fiede; 
L’error (fe pur error v’è)'gji perdona. 
Anzi il conforta ad antipor la tede 
Ad ogni cofj , benché degna e buona ; 

Nè per rifpctto fuo far atto alcuno. 

Che renda il fuo bel nome ofeuro è bruno. 
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Jtfbben 1 amor paterno lo ftrinee»,. 

SI tofto a noi lafciar da lui partire : 
Vinto dalla ragion, ehe’l tVen tenta. 
Gli conuneib grave e ptnfofo a dire: 
Figliuolo, amor e un d'efìderio onelio • 
Del tuo onore mi move a dirti quello, 
*9 ■ 

« ff bel. mattino 

Del di. della tua gloria, io veggio aperi 
Che non ti potrà torcer dal cammino, 
Ché feorge al poggio faticofo ed erto w 
DeUa vera virtù, fuor che deftino f 
E che tal na la fera anco io fìa certo : 
Pur ti vo ricordar, che quello onore ■ 

E più caduco affai, che rofa o fibre,, 

® *b?®8DÌ nebbia di bafib penfero, 

Ogn operazione ofeura e vile,' 

J«-un punto il pub far languido c nero, 
An»r che fia nel fiio più vago aprile: 
t s Or come privato Cavaliero- 
«eli azioni tue ferbi uno Itile r 
Tempo verrà , che la tua gran vìrtute 
Ricercherà, che pur lo cangi e nuue, 

* ficcorae l’ardire, e*Ia Natura 

D oprar la fpada ; e non aver paura 
Di qualunque e maggior perigliò umano 
Imp.ira ancor con ogni ftudio e cura 
Di farti valorofo Capitano, 

S^lla^ml «ll’Onente 

««lU.tua verde cute anco il confente . 
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C»rBc fag^o aoKhier, eh» d’anni grave 
SptiTo s^ha prefo il. mar’turbato a fcherno» 
Sebben la vaia» i remi, e 1’ arbor-gli. ave 
Rott» talora il tcnapeftofo verno ; 

Volendo ornai della fila ricca nav»- ' 

Al caro Aglio fuo dare il governo» 

Come di lei falvar debbia le fponde» 

Gli mollra , dall’ irate orribil onde ; 

Così quel Re prudente al Figlio infegna» t ' 
Con un modo gentil tutti i precetti 
Dell’arte militar famofa e degna» 
eh’ ave v’ egli a' fuo’ giorni ufatì e letti-; 
Onde non caggia in qualche cofa indegna » 
E podi dar ^a i Capitani eletti». 

S’ avverrà pur, che qualche delira Torto 
Occalìon di comandar gli porte . 

)4 

Farti prefa licenza Galaoro 

Dal Fratei, dalla Madre, e dalla Suora; 
Ma non fenza fofpiri e pianto loro » 

Tanto il dipartir fuo lor forte accora. ' 

In quedo mezzo il oobil Alidoro , 

Vedendo gii del mar forger 1’ Aurora» 

Sen va al duello difpietato e crudo 
Col brando fol, («nz’arme e fenza feudo. 

Trova il fiume più iraM e tempeOofo 
Dell’ altre volte, e di maggior fpavento; 
Perchè non fol s’innalza il flutto- ondofo » 
Ma fpinge il legno fral rabbiofo vento » 
Entrava dalle fponde impetuofo 
Senza ritegno il liquido elemento» 

Sicché l’atra ed orribile tempelù 
Gli fflinaceuva morte manifeda» 
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Di nulla pavé quell’ alma fecura, . 

Che la Tua i^rait virtù ®li accrefce ardire. < 
Giinuo alla rivi fcorge pi^m e pura 
L onda , -nè vento alcun fenie, che fpire: 
Ma non pria pofe il piè nella verdura, 
Che con fua compagnia- vide apparire 
Vaga e leggiadra la nata M inianar 
Beila d al^petto , e dì fembianza umana, • 
J 7 "' 

Che menava per mano il Cavaliero , 

Già declinato all’ultima contefa. 

Il qual però,, eh-’ era agile e leggiero, . 
Avea fehz’arme la battaglia pref^a; 

Del cui amor il faretrato Arderò 
■I* •'^®a cosi col fuo bel foco accefa, 

*" ftefla, in lui vivea.à 
Nè diletto fenz’ellb alcuno avea. 

j8 • 

Quello tenuto in quel caHel guardato 

fnnl hà già,- come li guarda il core : 

E per piacere al Giovenetto amato, 

Che come avaro d’-or; vago è d’onore. 
Quel reo’ coftume avea fempre fervato 
Con molto' de’ Guerrier danno e dolore. 
Che n quella pugna atroce anno lafciata ' 
*** vita , -o libertà , cara ed amata . 

Che per narrarvi il tutto amava tanto 
Adontane il Cavalier vago e gentile 
Quani’ aman l’onde i pefciolini e quanto 
L erbette e t- fiori il dilettnlb Aprile; 

E perchè' le parca, che con incanto 
Tenerlo prefo-foffe un atto vile;.. “ 

^ renderebbe ogni diletto , 

Ed ogai fuo piacer fempre imperfetto , 

GIL 
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di promife e i;iurA fecuramente i 

Per ijucMe fe^f»i di Democor^n* , . 
Ch’o(fvrvan rfle inviolabilmente. 

Come quelle di Dio I* altre perfone. 

Dì non legargli il corpo, ni la mente , 

O con pietre , ,0 con erbe , o con fermone 
Si, che non foffe ognor libero e (ano 
D'ogni fua forzale d'ognì incanto Urano. 

Egli all'incontro quella fe le diede, 
Ch’ogn'alma valorofa obliga e lega , 

Di noi-1 por mai fuor di quel locoJl piede , 
Se 'I Tuo partire ella ricun , o niega , 

Fin eh' a un Guerrier mal Tuo grado non cede 
La guardia del cadello, e non fi piega. 
Come Cuoi fare al vincitore il vinto ; 

O nella pugna non rimane eftinto. 

Ma vuol, che quel Barone ancor, che viene 
A provar la ventura, (ìa fecuro 
Non pur da duri ceppi, e da catene ; 

Ma d’ognì forza dell’incanto duro, ^ 
Mentre che- in mano il- duro brando tiene ; 
Nè temer pofla alcun danno futuro. 

Fin ch'egli vinto al vincitor non dona 
Di quella prova il pregio e la corona . 

4J 

Glielo promife, ed oITervb la Fata- 
Compitamente, come fi devea; 

Ma per non perder la perfona amata 
Per lontananza, ower per morte rea. 

Per la cuftodìa del cadelle ufata 
Fra molti eletti i tre Campioni avea ; 

E di quel fiume ancor fatto l’incanto 
Fiero a vedere , e fpaventofo tanto . 

Torto 
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Torto che fooefe il Giovene- re«le 

Fm del proprio dolor ver» indovina». 

'£ che T giorno venuto er» fatale , 

Il «jual lajinorte »l tuo Signor. deftina». 
Vole» fturbxr 1» pugni empi» e inortaU* 
Per prolungar (fe pub.) 1» fua ruina ; 

Ma l’un nè Taliro noi confentet e chudc 
A, lei . l’Amante fuo la data fede. 

Pofcta ch’ialtro non puby jche 1 j^iuramcnttt* 
Gii fatto la fpaventa e la molefta, 
Rinchludefido. nel petto il fuo tormento 
' Strinfe le palme» ed abbafsb. la tefta; 
Intanto ognun di lor pien d’àrdimenti^ 
Dona principio alla battaglia inferta». 
.Mon. da ira (bfpinti-, o da furore.,. 

Ma folo da gentil defio d’onore. 

Cafcun di loro il. piè leggero e deliro,,. 
Agile il corpo ave», pronta la mano;. 
E;di fchermir nell’arte era maellro. 

Tal che menaro un pezto i colpi in vano» 
Ma poco poi ftillar il braccio deliro 
Cominciò del Guerriero alto, e fovrano 
Purpureo umor » che dalle vene ufciva.» 

E fangoigna face» la «verde, riva-. 

Son difarmati , t nen han manto , o feudo» 
Che gli difenda dalla cruda fpeda. 

Tal che ’l duello è si fpietato e crudo, 
eh’ io temo , eh’ un di lor torto non cada ; 
• Ovvunque ’l brando trova il corpo ignudo, 
Fora’ è chc’nfin all’ olfo innanzi vada. 

Fra lor pari è.’l valor » ma non la forte » 
Ond’io veggio già l’un preflo alte morte. 
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Due vòlte fi peni per non vedere 

Con Rii occhi ciò , che vede o«nor con l tlir». 
Due la Fata tornò per rivedere 
L’ Amante , pria-ch’ altrui n ahbia la palma . 
Uffa, non fa che far. vorria potevo, 
Perch’ei non perda la gradita ed alma 
Luce del ciel , effer fpergiura , e tare 
Vinto co’ carmi il Vincitor reftare. 

49 . . . „ 

Come fi vide in più parti temo , . 

E oon poca fperanza di famie 
If. fuo Campioo , di nulla sbigottito, 

Tanto gli cava cor la fua virtute ) 

Se ne va ad incontrar fiero ed ardito , 
-Senza che colpo alcun t^a , o rifiute 
La morte, per far pria che gU occhi chiuda, 
fSe pur potrà, vendetu acerba e cruda. 

. 5 ® 

Alidor, che prevede il foo difegno ; 

E che difperazion gli dà 

Fa fchewno al fuo furore, al fun difdegno. 

Col iratteneiC ,-e ftar fui fuo v»ntaggio: 

E ^olorofo del fuo cafo indegno , 

Come non abbia core afpro e felvaggio. 

Renditi , dille , Cavalier pregiato , 

.£ non ceder a me, cedi al tuo tat#. 

5 * 

Kon gli rifponde il Cavtirer valente. 

Vago più dell’ onor , che della vita : 
Montana afflitta, che da luoge fento 
Quel eh’ udir. non vorria, corre fpcdita 
Per trappr.rfi tra lor., ma noi confante 
Dell’infelice la virtù infinita; 

Nè morte, che già giunu alzava il braccio 
Per voler trairo il miCero à impaccio . 


Digiiized by Google 


V 


>1M :c A t» T O 

•5» 

lo m*«wcg^o Alidoro , che piangerai 
li tuo gran danno, e la coftui fvtncura^ 

■ E che-da qur’.brg'i occhi fpargerai 
L' amaro -tuo 'doior,^ la tua fciagura: 

Notte già chiude del Aio giorno i rat . 

La notte dico, che perpetuo dura : 

E r infelice Fata di duol carca 
Oltra modo fi lagna e fi ramarca . 

' Piangerei volentier teco il tuo fato , 

Tuo fato duro, e di .pietà ben degno. 

Ma. dall' iftoria altrove io fon chiamato, 
Acciocchà giunga al defiinato fegno; 

TL piangerà Lucilla , e difpictato , 

Piena, il ciel chiamerà, d’alto difdegno, 
Che cercando ti va , fe non coi piedi , 

Col mifer cor, eh’ ognor percuoti e fiedi . 

> S4 

La Luna già nelciel rotonda e' bella 
Cammina al corfo /uo lieta e felice; 

E le fue faci accefe ave ogni Stella; 
Bagnali di rugiada ogni pendice . 

Par prato il Ciel nella Àagion novella ' 
Dipinto e vago, tal ch’ornai mi lice 
Por giiì la lira, e ripofanu! tanto , 

• Che la Mufa mi chiami al nuovo canto. 


Jl fine del fejfintefimo Ctnte . 
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CANTO 

SESSANTESIMOPRIMO,. 

tVSjPJ 

E CCO che’l nur eomincu a poco a poso 
A feftirfi di luce ardente e viv» 

Come fuol piaggia, fe d’ardente foco. 
Ch’arda una felva,a lei la fiamma arriva: 
Ecco che ’l Sole col color di croco 
Efce dall’ onde, e co’.be’ raggi avviva 
Ogni cofa creata , e rende be' lo 
La valle , il poggio , e quefto campoequeUo. 
a 

j Ciogeti il biondo crin. di verde .alloro ' 
Mula gentile , e coi coturni ufali 
Ripiefo in mano il dolce plettro d oro. 
Con cui cotanti Eroi hai ijà cantati, 4 
. Torniamo , ove la Donna d Alidore,^ 

Che nel mezzo pub ftar de' più loditi, 

• Col Borgogoon di tanto pregio e fama.. 

Il Gigante ammazzò,. fai vb la Dama* 

'Mirinda intefo cib , che nella corte 

Dal Borgognon fucceffo era al Germano ; 
Di Madàfima -la contraria forte ; 

Del gran Britanno. Re l’atto villano; ^ 

Lo fdegno , ch’aveaprefo il Guerrier forte ; 
Ond’a guifa d’invitto Capitano 
■ Di tanti Cavalieri in compagnia 
verfo r Ubla fua prefe la via : 

sCbm- 
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Cbiufamente fofpira , c le par grave , 

Cbe ’l cafo non rifonda al (uo delio ^ 

Perdi’ Jin Amante d'o|ni cola pavcj • 

Ogni picciol rufcel gh par gran rio: 

Pofcia ri volta con parlar foave ' 

A quatta Dama , del fuo (iato rio 
Le chiede la cagion ; ed ella difle 
Con le luci bagnate, e nel ciel 6ffe: 

Se tanta tregua avrò da quel dolore y 

Cb’ avanza ogn’ altro ond’ io pianga e fòfpire. 

Se non bai d’orCo, o d’afpra tigre licore, 
Piangerai meco il mio fero martire : 

Ahi laffa me, ch'a raccontarlo more^ 
L’anima, che ’n altrui non pub morirt: 

B ti farò fentir cofa , cbe mai 
Vdita d’un ingrato non avrai. 

é 

]>odici volte il Sole aveva a pena 
Del cclefte Leone il dorfo ornate. 

Poiché in queft’aria di tormenti piena 
M’aperfe gli occhi il mio maligno fato, 
eh’ Amor mi pofe al collo una catena, 

E mi fe ferva d'un Garzon fpietato, 

D'un perfido G:>rzon sì, ch’io gli dici ^ 
11 freno in man di tutti i penfìer miei.'t^^ 
7 'ì 

Egli i bel più, che mii non fu Nireo, 

^ . Di core ardito, e tanto agile e deliro, i 
eh’ al par può liar d'Achille ,edi TeCeo; J 
£ ’n ogn’ arte gentil dotto e maeflro; 

C fe’l cor non avefle duro e reo. 

Vie più d' ircana tigre , o faflb alpeliro^ , 
lo potrei dir fra tante donne e tante, ^ 
O me bqata fovra oga’ altra Amanu. 

Io 
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I« «Mrcffò ir mio crror, ch’crror fu certo « 
■a cki pub coatraftar al fuo deftiao) 

Mobil non è, ckc non avria foflert* 
M’imbrattaru 4i fanf>* uo armcllino. '' 

Al fangue non aairai di poco merto; 

Ma al volto ( ak folle) angelico e divioOf 
Talché col foco fol del primo fguardo 
M'acceli s), ck' ancor n'avvampo ed ardo* 

9 

Moftrb d’ amarmi il traditore, e forfè 

M'amk, 6n che’l defio fuo traffc a riva: 
Poi dal cammin de' miei piacer fi torfo. 
Come felvaggia fiera e fuggitiva : 

Mè fckbea i alma del fuo error t’accorfc, 
Spenger potei la fiamma ardmce c vivaj 
Anzi fi fe oiaggior il danno mio. 

Che la privazioa crebbe il defo. 

10 

Noo arfe s) la fveotorata Elifa 
La divina beltà del pio Troiano; 

Me l'antico Ilione in quella guifia, * 
che oi'arfe’l cor d’amore il foco infaoo: 
Ond'io , che lo’accorgea d’ eflier dcrifa. 
Sempre piangeva, e fofpirava in vano. 
Pregando un fordo mare, un duro fcoglio, 
Ck* piacer fi prendea del mio cordoglio. 

V II 

Ma '1 ciel non fazio della aia feiagura, 

> Perch’al primo s'aggiinga un maggior daooos 
Fa, ch'egli fcorio dalla fua ventora , 
•ov’on Gigante empio e crudcl tiranno 
' il ponte difendea della paura, 

A cafo giunto , e prefo ( oimè 'I mio aCinil) 
fra molti tormenti, e molte pene, 
foto «Mene. 
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Io, che’l feguo col core, e col*penfiero i ^ 
E feeuito l'avrei col corpo ancora, 

Se d^infamia timor (vo* dirti il vero) 

Non mi frenava ; la ventefnia aurora 
Ho notizia del cafo; e che ^uel fiero, ^ 
In cui nè fè , nè umanità dimora , ^ ^ 

Per avarizia e crudeltà in6nita i 

Non gli vuol libertà donar, nè vita, 

«J 

Se tant’oro non ha, quanto due volte 
Pefa una ftatua della fua grandezza; 

Senz’ afpettar da lui preghiere molte. 

Nè rimirare all’afpra fua durezza, 

„ Vendo »in caftello, e quante gemme accolte 

■ Avean gli Avoli noftri , e cen certezza,, 
Che con tal cambio liberato fia, 

Nlando col prezzo una Donzella mia* 

«4 

Fu’l perfido Poiindo liberato 

Allor allor da quell' ofcuro inferno ; 

Ove faria fenza ’i mio aiuto (lato 
fra cotanti martir forfè in eterno ; 

£i per non fi mofirar dertuito <ngi 
E ralla cortefia prender a fcherno 
Ov’io lieta attendeva il fuo ritorno. 
Venne eoo la Donzella il fefio giorno. 

>5 

11 prefente piacer fe, che’n oblio - 
Pufi del tutto ogni mio oltraggio e pena; 
Ma tofto fcBZB penne il m >0 dafio 
Cadde dal cielo, e fi fa trita arena, 

Che’l deflin-'fhnco 4^1 diletto mio, 

' Non afpettando; che due volte appena 
Giraffe il pici la figlia di Latona. 

Fa, che ’L crude! ii|i lafcia e m' abbandona 

A Per 
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Per un'altra di me nien bella, e mena 
Nobile e ricca affai, ma piè felice: 

Penfa che fele amaro, e che veleno 
lo bebbi allor, che dirlo a me non licei 
Allora affatto di vergogna il freno 

I Ruppi i e più, eh’ altra roifera , iafelice- , 
Andai, qual nave fuol fenza timone, 

Se’l mar percuote Tirato Orione» 

Così piangendo e fofpirando tanto 
Vilfi fenza conforto e fenza fpeme. 

Che quattro volte il giglio e ramaraut* 
Del loro (telo ornar le parti elìreme . ” 

Lo fpirto a’ miei fofpir . l’ amore al pianto 
Veniva men, ma non gii manche, o feerae 
L’ ingorde voglie , ni le 6amme ardenti. 
Aozi maggior fi fero , e più cocenti . 

Se qui finiva il mal ( o me beata ) 

Penfa cih, che di dirti or mi conviene» 

La quinta fiate appena era paffaU, 
Ch’andando ei foto un dì lungo Tarane, 
Là dove T Era in mar ha delP entrata 
Sa’ corfari fu prefo, e con catene 
Stretto legato ; e prima ancor ferito , 
Perch’era Cavalier prode ed ardito. 

S9 

Indi condotto come prigionero 

Fu fenza indugio all’Ifola perduta, 

Dov* UN Gigante befiialc e fero 
Servando nfanza non mai più veduta. 
L’ultimo giorno d’ogni mefe, ovvero 
'Il primo, che talor l’ordine muta. 

Con una crudeltà ferina e firana ^ 
««Cri&Ca al f*o Sio perfoaa uoMna. 

W » 

V 
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Qual mi feci i* « quando la ”■* pretta 
La novella portò ? caddi fupirta 
Senza fpirto di vita , e po« che delta 
Fu l’alma, del fuo duol quafi indovina , 

Mi fvelfi il crine, e mi fquarciai la vetta; 
Nè rimedio trovando, o medicina 
Al mio gran mal , con flebili P*rale 
Morti a pietà di me la Luna, e 1 iole. 

ZI 

Fu mia ventura, che quel giorno fteffo 
fatto il Gigante il facrificio avea . 

Subito mandò ad una Maga un meffo. 

Che non molto lontana a me vivea ; , 

E’mp*aienie poi le vado appretto; 

E r otterifeo quanto più potea , 

Tur che l’Amante mio libero fia 
Sa quella morte difpietata e ria . ^ 

ai . i 

Alla motta a pietà tenta e procura 
Di levarmi dal cor quello delire; _ 

E’n pochi giorni mi promette e giura i 
Di far , che ’n vece di doglia e martire ' 
Diletto avrò delia coAui Iciagura; 

E bramerò della fua morte udire 
Novella certa, e de’ fuoi Arali e guai; 

E tanto l’odierò, quanto l’amai. 

(i, che penfar pur non potto, nè voga* 

Di non amar’» ancor dopo la morte. 

Prefi del fuo parlar tanto cordoglio, 

-fanto fdegno, ch’ io pianli c gridai forte. 
Ah non fia ver per Di» , che prima uafcoglia 
Sarà motto dai mar, ch’io mi conforte ^ 
D' odiar .^rpl'tiai quei du» begli occhi ,•? ie 
r.Dpiì pace hu" ripptt*» • P'aC*r • 


A 
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Ella vedendo ciò, diiTe: fot una ' 

Strada ve;^* io cb’ al tuo defio ti Mena J 
Ma fe Ventura mai fiotto la Luna 
Fu di timore e di tormento piena 
Quefi’i ben defla; e fie la tua Fortuna 
7100 t’c più che ma idefira, io crede appena. 
Che falvarvi ambo duo non più poffiatc^ 
Che col dito toccar le ftelle aurate. 

. ■" *5 . ‘ 

Perchè ’I Gigante, che paventa l’ira - -i 
Di quell’idolo fuo nota ab efperto, 

Non lafcieria l’ufanza empia e delira, 

Se folTe d’acquifiarne un regno certo; 

Pur Fortuna alle tue voglie afipira , 
eh’ egli altra vittim’akbia , io ben t* acccrte. 
Che ti darò rimedio ; e mi confido 
Di tarti ancor quel fiero amico c fido. 

26 

Ma, s’egli altr’uom non ave, io ti proteto 
Che caderè la forte in un di voi. 

Or per fipcr il modo , afcolta il re fio , 
E’ntefo, che l’avrai, t’ardifci poi 
D'efporti ad un martirio manifefto , ^ 

£ finir crudelmente i giorni tuoi , 

Far il potrai; ma Tappi, che fi dice. 

Che non riaafce l’uom, come Fenice. 

Affai quinci lontan fiotto quel Cielo, 

'Dove r una e 1 ’ altra orfa i monti agghiaccia ; 
Ove quafi ad ogn’or la nevee’l gelo 
" Nafeunde del terreo la vaga faccia, 

Siede un giardìn, di cui’l Signor di Belo, 
Ovunque l’ umbre dalla terra fcacccia , 

Più bel non vede, e più meravigliofo, 

. Akcot che Ha fra due montagne afeofo. 

^ t H I- - H 
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11 giardin detto della penitente, 

A «ui libera ognor trovi l’ entrala! 

Nè ti bifogna aimandar licenza , 

Allor chiappar nel Ciel r Alba gelata ; 

D’ ogn’ altro tempo è chiufo , e d’uopo è,fe n» 
Fren di vergogna «Icun , che dirpogliaUf 
Come prima ti fe Talina Natura, 

A counti martiri entri fecura. 

Vi fpira neir entrata un vento eterno 
Umido e freddo , tal che giurérai j 
Ch’ivi il feggio maggior vi tenga l verno,, 

,^Col qual infin al piè del monte andrai: 

■ Indi una pena, a cui non ha l’inferno 
Pari, poggiando al fommo fentirai 
Per una ftrada (come fcritio trovo)- ^ 

Di' pietre fatte, quafi a punta d’ovo , 
jo - 

Ida più cocenti affai, ch’ardente face, 

E per quefta falire è di meftiero: 

Da tergo ti vien Tempre una fornace , 
Perchè di ritornar lafci il penfiero. 

Nè li creder in cima aver più pace, 

O men tormento difpietato e fiero, 

' Ch'un pian ritroverai di cinque miglia, 
Ove’l caldo del Sol foco affimiglia. 
sa 

Quivi di crude, vefpe un groflb nembo. 

Di punte acufe e velenofe armate , 
Trafiggon Tempre altrui le fpalle e '1 grembo 
Con duro feempio , e fera' crudeltate : 

Nè perchè ramoTcel d’ arboro , o lembo 

" Di gonna , per cacciar le diTpietate 
Cerchi , ritrovi , e t’ affatichi in vano 
A diateoar or qucAa, or quella mano . 

Durh 
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9ura quello martir, 6n che s'arriva 
A mezzo il pian, là dove, una riviera 
Troverai d'acqua non lucente viva; 

^a torba, ofeura, e più che pece nera, 

^ Piena di ferpi di figura fchiva , -**■ 

Che c.on.,fembianza paventofa e fiera*“ * 
^Sgomentcrian ogn'uom forte e confianré. 
Non eh’ una molle e delicata Amante. 

JJ 

L'acqua ì tant' alta , che ti giunge al meato, 
E varcarla bifogna all’altra parte: 

Di que’ferpenti morii e cento e cento 
Non lafcian Tana del tuo corpo parte : 

Ma come awien talor, che l’un tormento 
L'altro difcaccia, e fa ch'indi li parte, 
Succhian coi morii loro il tofeo tutto. 

Del quale il corpo avrai pieno per tutto. 

34 - 

Tal ch'ali’uTcìr, che farai poi del fiume ^ 
Tutta ti ritroverai libera e fana; “ 

Non del duo), ond’ognor si ti confumCs 
Ch'a cib farebbe medicina vana; 

£ quali gli occhi aperti in novo lume 
Di più bel clima, avrai la llrada piana. 
Fiorita, e verde, e fenza caldo, o gelo. 
L’aere falubre, e temperato il Cielo. 

, 3 S 

li giardin, d ogni lato adorno e bello 

Di fior , di frutti , e di vaghezze è piene ; 
Ivi note udirai dì vario augello 
Addolcir d'armonia l’acre fereno; 

Nè molti pafii andrai, eh’ un bel rufcelfo. 
Che colmo ha femore di crifialii il feiio , 
Ritroverai ; e dov’efce dal fonte • 

Un atbor d’oro, c di bellezze conte* 

H 4 ■''Un 
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iJa poM* foto quoto ti picHo» 

Ch’egU ka virtù miribile iofiniu: ^ 

Terck’ olire la Tagkazxa a «eravÌRlia 
E ftraoa, e nova, e fola, e noopiuuoita; 
Che fol fe fteffa, e' nuli’ altra ioaiglia ; 
Sana «jorfo coi denti ogni ferita; r 
E torna fanipre intiero, o fempre verdt, 
Vè la virtù col corfo à' anni perde . 

17 . 

Va nn* altra ateor propnetate oacolu. 

Che ti rende propizio , a cui lo dai : > 

E perché v’ è per girvi «rada molta ; 

Mè fareti in (uo aiuto a tempo mai , 

Se por fei tl fuor d’ogni fenfo, e tolta, 
Che di tanti tormenti , e tanti guai 
Temenza alcuna, o di morir periglio 
Kon ti faceian mutar voglia e configlio ; 

tJn lagno ti dark fenxa nocchiero » 

Caldo etecur, che per via dritta c corta 
Foco li menerà lungi al Vergiero, 

Ed al ritorno ancor ti farà feortat 
•r che ’l tutto udito hai , volgi il penliero 
• Al meglio: e fatta de’ tuoi danni aecoru 
E faggio non voler per l’altrui bene 
Provar si fiere e dolorofe pene» 

Cosi detto fi tacque : ed io, eh area 

piè vermi al cor, che non ha arene il lido; 
Che nè martir , nè morte anco temaa 
Per donar vita a quel’ ingrato c’nfido; 

* Perccioch’ alcun rimedio non vedea, 

* Altro che quello fol, non mi difido: 

Anzi per troppo amor fatta fecura 
igoubro del molle petto ogni panra. 
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E Ufciata la Donna, del mio amore 

Già fon moli' anni fecretaria antica , 5^ 
Sul le^no fola , per quel falfo umore 
Solcando andai col vento e l'acqua aMÌca^ 

X- Con la velocità, che foglion l'Ore 
Dietro al Tempo fuggir s), eh’ a fatica 
La barchetta potea feguir la villa 
Con l’anima ad ogn’ or penfofa a trilla. • 

•i 4* 

11 nono d), quali cavai , che Aanco 
"Arriva all’ olleria, proprio nell’ora, ^ 
Che fregiata di 6or purpureo e bianco ^ • 
Chiamando il novo Sol forge I’ Aurora» 

Si fermb fovra il lido al lato manco 
D'una montagna, che Favonio e Flora 
Avean adorna delle lor ricchezze, 

, £ di rare, incredibili bellezze • j;. 

41 

Difcefi ardita, e trovai una valle 

Fra' due alte montagne erma e fleferta:^^ 

„ Ni molto lungi per diritto calle 

Vidi la porta del giardino aperta ; ^ 

E pollo ogni timor dopo le fpalle ^ 

Dn miglio prima, che fi giunga all’erta, • 
Mi fpogliai nuda, benchi con vergogna,.. 
Pofeia che cosi far pur mi bifogna. 

. 

11 vento era si grande, il freddo tanto, 

,Ch’a tremar cominciai , ficcome fuolc 
Erba, eh’ un venticel dimeni alquanto, 

0 come’l giunco, dove ’l mar fi duole; 

Ma non fu tanto grande il freddo, quanto 
Maggior fu’l caldo pofeia; e fe in parole 
Potefli il dolor mio moilrarti a pieno, 

1 ti farci bagnar di pianti U fego. 
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Ma fe la foainia ti vorrò, cantare 
De’ miei tormenti» eh’ infiniti fur») 

Il Sol » ch’ora comincia a tramontare)^ 
Prima ritorneri col dì futuro.. ' 

P aflai il monte , il piano , il fiume ; e ’l mare 
Varcato avrei , benché turbato e feure; 

Le pene fuperai » vtnfi i tormenti 
Del. velen ,^deH’ardor , de’ freddi venti,. 

' ’ 45, • 

)1 pomo colfi» e per un’altra porta» 

U’ trovai la camicia e la gonnella. 
Tornai lé , dove quali fida feorta 
' Immobil rtt’attendea la navicella. 

La qual si tolto, che del pefo accorta 
..Si fu, fenza temer d’atra procella 
A un deliro venticello apra la vela, ' 

E fqlca il mar, che piagne e li. querela., 
4 * 

11 giorno avanti il di, che deftinato 
• Il mior perfido Amante era alla «lorte , 
Ciunli là,’ve’l Gigante empio e fpietato 
Avea’l fuo albergo, e ’l ritrovai per forte:. 
^ Che villami venire oltre l’ufato,.' 

Per gir al porto ufcja fuor delle porte 
Lieto del fuo guadagno, e del mio danao. 
S apparecchiava per addurmi affanno. 

\ 47- 

Smontai, feeura , e fenza dubbio alcuno, 

Che’l pomo mi togliea tutta la. tema; 

Il che facea meravigliar etafeuno, 

E giudicarmi di cervello, feema . ’ 

Appena fcelV fui, che corfe ognuno, 

Verfo di me fin, ail’ arena ellrenia; 

, E prefa e ftretta mi menerò arante 
4.iuel malvagio, orribile Gigante.' 

Nwi. 
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Non volfi pià tardar, ma tofto ch'io 
Pervenni, dov’rgit era, m'inchinai. 
Quale fpìrto devoto innanzi a Dio; 

Ed umil ambo i piedi gir baciai . 

Non (ì moffe il crudel per l'atto pio; 
Anzi rivolfe in me fuperbo i rai , ' ■ 
^Con una cera fpaventofa e fcura , 
eh' ad un demonio avria fatto paura • 

•* , . , 

Quello ( vo' dirvi !t ver ) pià , che i tormenti 
Mi diede affanno;' e sbigottì cotanto. 
Ch’io vidi del mio mal certi argomenti; 

E che cagion avrei di eterno pianto. 

Pur dilli fra me llelfa, e che paventi? 

. Prefenta il pomo , che fe vero è , qilanto 
A te di Tua virtù dilTe la Maga , 

N’andrai dei defìr tuo contenta e paga. 

5 * 

Come- talora il Sol chiaro ed ardente 
Serena il ciel dà fofea nebbia ofeuro; 

Cosi il don ferenb la cieca mente 
“ Di quel Gigante difpietato e duto 
E gli cadde di mano immantinente 
L* ufata ira e 'I turor , tal che fecuro ^ 
Fatto il mìo cor , baldanza ardita prefi; 
E’I mio perfido Amante in grazia cnicG,. - 

Egli del pomo intefa la virtute, T 
Con voce affai piacevole ed umana V 
Mi diffe : Donna della tua falute,. -a 
£ della vita ogni temenza è vana , 

Anzi io ti prego , che tu Don rifiute 
Quefta vroferta mia, che. parrà firma 
Forfè ad ognun , che mi conofee ; e fia 
L’ Hitima eh’ ufcib mai cortefìa*. 

^ H f . t'A- 




Digitized by Google 





.a* C A V T • 

SJ 

1.' Amante ti darei, tanta denrc 
Ho di piacerti, fe U tua fortuna 
Qui m’apportaife, ovver feffe venire 
Fer fona , o per error perfona alcuaa.;, 
Che'l termine è deman, nè differire 
11 f^acrificio poffo , fe nen una 
Live d’ un giamo; e’I ripregarmi è Ttae, 
Sd opra certo di defire infano. 

j]i{a fe’n fua vece (À^che creder non vogtiAy 
Nè poffo) efpor te ffeffa ti contenti 
Al facrifitio, che far deWbo e foglio, 

E di morir per lui nan ti fgomenti,. 
Benché con non ufato mia cordoglio 
La grazia ti farò, perch' altrimenti 
Senza perieoi grande e danno mio 
Compiacer non m’è dato al tuo deSO*. 

54 

Bel benefizio d un di goderai ; 

£ fe verrà per forte altra ventura, . 
Libero e (ano il tuo Amador avrai; 

£ (eco te n'andrai lieta e fccura. 

Ala fe ciò vieta il tuo dellin , potrai 
Fargli l’ efequie, e dargli fe^wltura : 

Q morir (come t’hoSdetto) in fua vece; 
Nò più per a^radirti far mi lece . 

Ss 

JB, ebe di non poter fo fenza lui ^ 

Sdentar quella vita afflitta e ria. 
Contenta, cerne difperata fui 
Si f nir col morir la pena mia . 

Or s’ uom ^ù , che fe fleffo amar alttlù 
, Udito hai unqua dir ; quello ti fia 
Sempre u* efempie manifello e chiaro, 

I d(elii,‘«Ac’ii qniH Mondo af vie* 'di rare. 
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F«i, che nel orcer tenebrofa e cieco " 
Quel tempo, che di vita anco mi refla. 
Mi lafciaiTe i miei guai partir con feco , 
Ferch' altra gioia non avea', che quella. 
Umile il prego; ond’ei, che d’elìer meco 
Cortefe brama, compiacque aironelht 
Preghiera mia ; e ’n più comodo loco 
Fe por Poiindo ornai debile c fioco. 

57 

Quelle frefche pruine, e quelle rofe 

Vermiglie e vaghe, che pingeano il vifo; 
La grazia , che negli occhi Amor gli pofe, 
Ck’ un Angelo il facean di paradifo. 

Aveva il vel delta temenza afeofe ,* ' 

E la vaghezza di quel dolce rifo , 

Che feopriva le perle, era fmarrita. 

Per duolo e per digiuno ancor fuggita. 

9iml la villa , ch’apportar folea 
A quello afflitto cor gioia e diletto. 
Pianger e fofpirar allor mi fea ; 

Ed a novelli affanni aprir il petto? 

E crebbe in guifa la mia acerba e rea ^ 
Doglia, eh* efangue caddi al fuo cofpettor 
Ed in un nembo di foverchio duolo 
Se n’andb l’alma non fo dove a volo. 

•r per non t’annoiar piu lungamente 
Vengo alta fin d’ella querela mia ,’ 

Cerca il Gigante pur, ch’io muti meate ^ 
E quanto può da quel penfìer mi fvia ; 

Ma 1’ olUnazion mia noi confente; 
eh’ a me fol cruda, a lui benigna e pia,. 
£ certa di morir, venni di ghiaccio 
I Al fetido e crudel caduta in braccio . 
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Appena il traditnr mi bagnò il volta 

Dvlle iagrime fue; appena vidi ' ' 

In lui pietate: ahi ben sfrenato e (foItO' 
Defio, dpve mi meni ì a che t* aacidi 
Mio cor, per chi crudel morto e fepolto 
Già veder ti vorrebbe? a che ti fidi 
D'un che la morte mia forfè più brama y 
eh.’ un. uom nobile e faggio, onore e fama^ 
6 * 

Allor che ( laflfa ) in lui men di pietate 
Del mio indegno morir vedeva, allora 
Crefeeii ’n me contra me la crudeltate,. 
Talché mi parea lunga ogni dimora. 

Ma che più tardo? poi che fur pilTate 
Quelle poche ore in van , portò l'Aurora. 
Il giorno alla mia morte dellinato 
Per mia pazzia, e per lo. fuo peccato.. 

6i* 

Io, cui timor non avea tolto il fenfo, 

Nè’l penlìer fpento in me, della fua vita. 
Securo farlo^, ancor ch’io moia, penfo, 

E della libertà cara e gradita; 

E lui pregai, di gran pietate accenfo. 

Che lo lafciade far quindi partita. 

• Mi còlli piacque il Tiranno, ed io vidi (ahi) 
Pianger quel cor, che non ha pianto mai., 
- . *3 

Dammi crudele a'irteno il bacio ellremO' 

Con due lagrime fole, ed un fofpiro. 
Gridai piangendo i oimè qual Polifemo 
Fu- mai nel mondo si crudele e diro/ 
eh’ andato fen faria , per, certo io temo ,, 

Se coti non dicea,.feoza un fol giro 
Xolger in me degli occhi, e giurerei, 
non ebbe pietà. de’ dolor mici.. 
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S*lu fui legno mio pallido e bianco. 

Che la fperanza ancor noi fa fecuro ; 

Ma’l pino , come fia gii laflb e (lance,. 
Inoii più li move, che ben faldo muro: 

10 , che conofeo la cagion , prego anco 

11 pietofo Gigante , e lo feongiuro ; 

, Anzi gli cheggio la fua fe per pegno,, 
eh.’ ci. libero, tea vada in. altro, legno., 

6$ 

Quanto gli dimandai, tanto conceflb> 

Mi fu da lui , cosi ’l crudel partio ; 

Io con l’alma gli andai fubito apprellb,. 
Scguendol col penliero e col defio : 

Kimafe il corpo fol , che già dimclTa 
Attendea'l colpo difpìetato e rio * 
Dell' empia morte ,. ch’adducefle il 6at. 
Dell’ amorofe. mie gravi, ruine 
66 

Già. il facerdote mi menava al tempio,,' 

Ove l’Idolo fuo tenea il- Tiranno; 
ì ' Ove di. tanta geme Oa fatto fetrapìo 
Con molta de’ vicini ingiuria e danno ; 

Ma ’l eie! per farmi al mondo eterno eferàpio. 
‘ Delle nùfe!Ìe umane, e per più.affaano ,, 
Per non ufaio calle vi conduce • 

Vn più d’ogn’ altro,. valorofe Ducei; 

. : , ^ 7 ' 

cui gloria cred' io ,. eh’ oltra iMevante> 
Sia gita avolo,. e padato abbia Torfe. 

■ Scefe dal ciel lovra un cavai volante, ■ 

\ E vido il gran periglio, ci mi foccorfe; 

* Combattè, vinre,^uccife il fier Gigante,, 
Le genti foggiogb,.!’ [fola corfe ; *■ 

£ poicb’intefe la mia forte ria,^ 

La fece ferva c tribataria saia.. 

tài 


\: 



Digitized by Google 




it4 C i N T • 

6t 

Ei fe^uS prefo il pomo il fu* cimraia*. 

Ed io fui legno mio fatica andai , 

Dove mi fcorfe il mio crude! dedino » 
Dietro a colui, da cui non parto mai. 

La ftrada breve, era veloce il pino. 
Talché prima di lui molto arrivai 
Col corpo fol , cbe l’alma era con lui ; 
Nè fin ck’ei giunfe al porto, io lieta fui. 

69 

Se l’abbracciai, fe pianti, fe mi dolfi 
Della fua crudeltate, e del mio amore; 
Se'l piacer m'alterò le vene e i polli, 

£ mi pafsò per forza infino al core ; 
Penfal’or tu. dal fuo collo non fciolfi 
Le braccia mai , fin cbe ’l notturno orrore 
Non.me’n divelfe, e non mi perfuafc , 
Ck'io’l conduccfii alle paterne cafe. 


70 


L'obligo, ch’ei m’aveva, il fece alquante 
Pietofo, e nel mio amor più dell’ufato: 
Mai da me non partia , mi dava a canta 
Al bel lume del giorno, al ciel {iellato. 
Ma todo il tifo fi rivolfe in pianto, 
eh' un raefe non pafsò, che’l dif^pietato^ 
Forfè pentito dì donarmi pace. 

Si ritolte il fuo core empi* e fugace . 

71 

Ond’or dogliofa me ne vo per voto 
A quel tempio d’Amer, del quale il grida 
Per tutto il mondo è già palefe e noto: 
Che fe merta un amor condante e fido , 
Un cor, che si gli è dato ognor devoto. 
Grazia alcuna da lui, io mi confido. 

Che così I alma dell’ingrato punga, 
eh altri che m*rte mmì *oa ci difgiunga. 


UNANTESIMOrKtU*. - ijj 
7» 

%l! ttt^ue It SoRzelU, c q«i la cetra 
Avri ripofo « e la voce e la mano ; 

Che già copre la notte umida e tetra 
Bell’ ampia terra ogni monte, ogni piaaa. 
Caa miglior vena fegui^à, s’impetra 
Tanto’l mio ingegno, e pur noi preghi in veai 
Dal biondo Apollo, Talte ecceKe prave 
ipi u«ti «eliti Eroi MS detta altrota. 


U fitu M ftjftnttjimtf"»* #«o«a . 
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CANTO- 

SESSANTESIMOSECONDO . 
«<sSr*» 


C Ert’egli è un faffb» o 6era alpellre e dure 
Chiunque un molle e delicate core 
Di gentil Dama ha in preda, e non fi cura 
Delle lagrime fue , del fuo dolore: 

Che ben fiero nemico è di natura 
Chi colei odia, che gli porta amore; 

C’ha r immagine fua nell'alma imprefia; 

£ folo vive ia lui, muore- in te ftelTa. 
a 

Chi puh vedere * ancor che fia un Creonte 
Empio, un crudo Neron , du’ occhi belli 
. Sparger di pianto per fu’amore un 
Ed a pietà non fi muova a vtdelli 
Ma chi per prove minifefte e conte 
Vift* ba , che bella Donna a Ce rubelli 
Ma tutti i fenfi , e poli’ ha vita e fiato 
Per falvar lui; non è più d’altro ingrato ^ 

Ed indegno di vita , e d’ogni bene , 

Se quanto più li può, non 1’ ama ognora^ 
Se fpento ogni delire, ogni fua fpenc 
Siccome idolo luo ei non l’adorai 
Nè fo a che fine il giufio DioTofiiei 
Un uom sì fcelerato in vita un'ora 
Io noi credea , ma il tefiimon di quella 
la cofa mi fe certa e manitefia . 

Mirin- 
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Mirinda udito il cafo di colle i, * 

Ch’era ben degno delia fua pietatc; 

Fece di pianto molli i lumi bei , 

Maggior rendendo la fua gran beliate: 

Ed Agramor , che 'mento era con lei 
Stato ad udir, le gote avea bagnate. 

Che ben di falTo, o cor di fiera .avria. 
Chi non piange De la fua forte ria. 

Ecco ch’ornai rivolgo a Floridante '' 

£ la voce e la lira, e ben mi doglio 
D’ un gran periglio , che gU vien davanie , 
Che fia ficcom’ a nave afcofo icoglio; 

Ei fegue il carro dianzi trionfante. 

Or aloergo di morti e di cordoglio. 

Con la Donzella ( fe di dirlo ardifco) 

Che quafi incauto augello il tregge alvifco. 
& 

Tutto quel giorno camminar per l’orme, 
che la funebre pompa impreife avea : 

La notte , mentre il Campion pofa e dorma 
Sott’ un’ arbor , che i rami al Cielllendea, 
Per far un’opra al fuo defio conforme 
Quella Donzella disleale e rea, 

Aquilin fura , e com'è fuo collume , 
Spiegar gli face verfo il Ciel le piunae.. 

7 

Non fe n’avvider , fin che gli augelletti v 
Non comincìaro a falutar ii giorno . 

Prati cercando van, valli e bofcbetti, 

E quanto vede l’occhio intorno intorno* 
Dalla vana fatica al fin collretti, 

Dogliofì affai del danno, e dello fcorno 
Partirò ,* ed ei fall fovra un dellriero , 

Che del Principe morto era primiero. 
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Z difperaUy riprefo il catmmin* . ^ ^ 

Il carro fegue, e di trovarlo crede: '' 

11 Sole a mezzo il Cielo era vicino, 
Quando non molto lunge un fiume vedo , 
Mei quarroicando con un picciol pine 
' Bue fanciulle facean di pefci prede ; 

E fovra T altra riva un padiglione 
Bi feta*e d'or con molte altre pe^fone.'' 

9 

Sprona il caval'o per faper chi fia, . . 
O Dama, o Cavalier, che feco mena 
Sì bella ed onorata compagnia , 

' Onde la fponda di quel fiume i piena: 

E vicìn fatto, fente un* armonia. 

Che rafiembrava canto di Sirena : 

E vede fra moltr' altre in una danza, 

O che gli par , la fua gentil fperanza . 

•o 

Mon si s'acqueta il mare alto e turbato ^ 
All’ apparir della Ciprigna Diva, 

Carne del Cavalier l'animo irato. 

Tolto che vide la fua morte viva ; 

Va del vado cercando in ogni Iato, 

Mè trova, onde fi varchi all’altra riva:' 
Che la riviera h si corrente e fcura , 

Cb'ad ogni ardito cor porria paura. 

' ^ Il 

Prega le due fanciulle umanamente, 

che 'I voglian tragittar fu l’altra fponda. 
Poi che '1 fiume, ch’ei palli non confcnte ^ 
.Cotant’ba l’acqua rapida e profonda: ' 

* Mè per molto pregar inlUntemcnte 
Trova chi pur gli parli, o gli rifpoada: 

* Il che tanto di lui crefce il defio , 

Qpaato fuol larga pioggia un picciol rio . 


« . 
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11 

E mentre a ripre^arle e)»1i s’ arreda. 

La Donna, che nel cor fcolpiia porta , 
L’accenna con la mano e con la teda; 

.Ed a padar il fiume lo contorta: 

Raddoppia ei lafib la preghiera oneda; 
Promette doni e sì voglia il trafporta, 

£ la forza invifibile d’ Amore, 

'Ch’avria promeflb in fu quel punto il core ^ 

«3 

Come’l riderò i;iunto a qued* fei>iio, 

B.ifp»fe una dì lor . fe di varcare 
Il fiume brami in qurfto noftro le$n*. 
Ch’altro vado non hai, onde p'alTare, 
Dacci della tua fe per certo pegno 
Vita di quelle c«fe a te piò care. 

Che li fi renderà , com’avrai fatto 
Cih, che prometti, ed oflervalo il patt«> 
«♦ 

Intefo il Cavelier» il lor delire^, 

'• Dimandatemi pur cib , che v’aggrada. 
Senza malto penfar comincia a dire; 

Nè lungamente mi triivte a bada; 
Guardati Cavalier dal proferire , 

Che non redi fcnz’elmo e lenza fpada, 
Rifpofe l’altra, e fenza piò contefe 
A doverlo varcar l’occhio gli chiefe. 

«S 

Stette il Principe alquanto ia dubbio ; e pèi 
Vedendo lei che tutta via Tapprlla. 
Dato l’avrebbe anch’un degli occhi fuoi 
' si ’] defio lo tormenta e lo flagella: 

Deh Floridante mira a' fatti tuoi. 

Che non t’inganni ancor queda Donzella 
D,il collo il toglie il Cavalier mal fano, 
E f^ma’ altro ftmfde glie’I porge in ntaao 
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tó 

Qjiinci leg^ier , come pennato augello , . 

Sale* fui legno per varcar quel Tonde. 

Ma non sì tofto il piè pone in fu quello. 
Che delle donne ognuna C nafcondc . 
Stupido retta, come villaaello 
Cb’ecIitTar veggià il .Sol , e all’altre fponde 
Mira , dov'eran pria quelle perfone . 

Ma non vede il fuo Amor,aè ’i padigitoae. 
' if 

Sparver tutte le cote in un momento. 

Come foglion talor notturne larve; 

Più veloci, ch’augel,’faetta, o vento; 

11 fiume intìeme , e la barchetta fparve. 
K.efta il Guerrier attònito e fcontento. 
Quali fanciullo, a cui nel fonno apporre 
Qutlchr cofa gradita , e detto vede 
Cofa , eh' a pena alla fua viltà crede. 

|8 

Jparve la meraviglia, apparve II danno. 


Che la fpeme c 'I delio gli area celato ; 
Morì il piacer in luì, nacque T atTanno, 


Talché non fa, che farti il difperato; 

Vede '1 fuo error , poi che fquarcib quel panno 
Nagìon, onde Tavea'l fenfo velato: 
Perduto ha l’ occhio , ha perduto il deftriero , 
Or che farà’l mal cauto Ca vallerò/ 




Quetto inganno gli fece un vecchio Mago , ‘ 
Fratti di quello, a cui tolfe Aquilino; 

Il qual di vendicar la morte vago 
Dell* uno e l’altro fuo fratei niefehino; 
Che non potea dar fin, fendo prefago, j 
All’onorata imprefa il Paladino, 

Senza l’occhio divia, fa quello inaaaffe ^ 
/<r donargli cagioa d’cnrM fianio. * 

- 
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E perch’ive un camello, ove fenz’alc 
Entrar non fi potei , mandò col brando ^ 
eh’ a impugnar non valeva uomo morule • 
Fuor che ‘I Baron felice e venerando • 

La Damigella falfa e disleale, 

Che ^ii furò Aquilin , forfè peafando^ 

Che non potetfe fenza vanni e piume 
Peli’ occhio ricovrar l’amato lume. 

ZI 

Stette fmarrito alquanto; e poi riforfe. 

Che la fortezza Tua non ò fm^rrita 
Quella propria virtù, quella il foccorfe. 
Che va fempre con liti rara infinita ; 
Olinzia chiama , e le dimanda forfè , 

Se firada fa , che corta ed efpedita * 

Vada alla felva deile maraviglie; 

^ che l’aiuti^ e |p configlie. 

^ »» 

Che col configlio della Fata fpera 

.Di ricovrar ogni cofa perduta. 

Di sì rifpoode la Donzella , ch’era 
Fronte di lingua, t d'intelletto acuto 
E tante volte già per meflàggiera i 

P' Argea mandata a lui era venura . 

Con quella Iptme il Cavalicr rclpira; 

E faiito a cavai la briglia gira. 

|a quello mezzo il gentil Agramnro 

Da maiigao drllin menato e feorta, > 
Torto che ’l vago ?ol col crine d’ora 
Corraato di luce ufcl dall’orto , 

Balia leggiadra Amante d’Alidora 
Prefe coagiedo ; c lice -> me dal porta 
N.a»e, che parte con nemica lle'lt, 

Titavh 4à acati irati alpra procella . 
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>4 

«r> «el tMwpo, che 1* . . 

Bì bionde (piche , e d or» ernat» il «ri0e » 
Al lafló pelletrin fa l’owbre grate; 

Le fonti frefchc, e 1’ aure pere{riii# i 
Perì» nell’ora, che con rinfiammai» 

Ruote Febo fcaldava ogni confine , 

Ad un bofco arrivi vago e trondofo , 

Che nafcondea «el «aerzo ■« prat» erbofo . 


»S 

■ra si folta U felva, eh’ a pena 

Vedeva Apollo il verdeggiante latto, 
Ond’un rufcel , che da fnrgent» ve«a 
Scendea , col mormerio dava diletto. 

Entra ’l Guerricr, che ’l fuo delfino neeaa, 

• ve ritroweran gli occhi il fuo obietto ; 

• ve Ani»r fe per porgli un laccio al «olio. 
Tenace sì , che non potrà dar er»llo . 

Botra per rip»farfi il Borgognone 

Bali’ arme gravi, è dal calor già fané»,* 

Ma di travaglio ritrovi cagione, 

che più volle il farà pallido c bianco; 

• ve 1 iofco i più bel, fcende d’arcione, 
E fa , che’l fuo fcidier lalTo fcende ane»; 
E va dove il rufcel garml» giva 
Fuggendo per quell’erba frale» e viva. 

Mentre le mani fi rinfrefea «’l »ifo» 

Sente una dolce voce di Donzella . 

Ba fubito piacer quafi ccnquifo ^ 

> Eu'oige gli occhi in quella parte ,« ’n qillU; 
I mentre mira in ogni loco fifo. 

Vede una* vaga e pura verginella. 

Che eoo le treccie d’oro al vento rptric 
, jn a» re meanto gli IraMi «d arfe. 


\ 
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S'cra {pof>l«ata per iavarfi, e allora 
Le fecrete bellezze ricopria 
^u’una f^onna , che movea dolc'ora' 

Piena tutta di i>razia e leggiadria. 

Non ti bella giammai forge l’Aurora, 
Qualor col più bel giorno a noi s’invia. 

Nè molto Iwge vede un VeccfaìeVello 
Con rozzi panni intorno , ed un cappello . 
}9 

Attonito riman proprio, ficcome - 

Colui che vede il volto di Medufa : 

Mira or la bella fronte , ori’ auree chioae, 
J.ì dove ha ’l cielo ogni fua grazia infufa . 
Mente' ci brama faper la patria e 'I noaae| 
£ con l'alma Cupida e confufa; 

Ella fi sforza di coprir con vile 
Abito il corpo luo vago c gentile. 

In queda otto Guerrieri in quella guifa,.^ 
Che foglion mafnadieri, raflaìiro. 
il Vecchio, che dì cib, ch’era , s’avvifa, 
TralTe rivolto al Cielo un gran fofpiro. 
Chiedendo aita : ed ella, ch’era ailjfa 
Nell’ erbe forge, e dei barbaro e diro 
Atto di tor fi lagna c fi querela; 

E quanto pub la fua bellezza cela. 

Vn fenza cortefia , fenza pieute ' 

Le fquarcia in duifo la povera gonna; * 

' Un altro vago di unta beltate 
L’ afferra, e quanto pub di lei s’ indonna 
Càrida la* Fanciutlina e l’onellate. 
Siccome a fuo fodtgnu e fqa co'onna. 
Con alti grildi , e con dolente vece 
B.cconia>'da a colui, che ino/1 in enee. 
Ter» /11. ^ 1 • n 
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ji 

II Vecchio corre, ma tardi foccorf» 

Satà da luì, fe non l’aita Iddio: ^ 

Non monta in tanta , e sì gran rabbia un orfa. 
Che di vendetta far abbia defio 
DeU’orfaccbina, chc’l maftino ha moria, 
Com’ Aeramoro ; il qual pofto in oblio 
L’afta e’I deftrier fen va leggiero e lolo. 
Senza temer di cosi groflb ftuolo. 

Col duro feudo, e con la fpada in mano 
Corre p'iil , che cavai veloce molto, 

O ch’alia preda famelico alano; 

• Aprendo al primo, che rincontra il volto; 
L’altro mandando mezzo morto al piano» 
Ed è sì fnello di perfon* e fciolto. 

Che noi potè ferir alcun di quell*» ^ 

Il e felli» 


Gii il terzo ftefo fu la terra langue 

Manco del braccio , e con la tefta aperta , 
Ma mentre quelli van fpargendo il fangue. 
Un di lor, che vedea la pugna incerta; 
pf piatto, come fuol fra l’erba un angue, 
•' Che ferpendo ne va , ftretta e coperta 
Porta 1* fanciuUina tramortita , 

Che pid non grida, e non dimanda aita. 

Il Vecchio, che ben vede il gran periglio. 

Se quel mónta a cavai, gndb SÌ forte, 
eh’ al grido il Borgognon rivolfe il cig'io, 
Pata già ad un degli altri avendo^ morte; 
E fenza più afpettar muta configlio. 

Perchè colui la Vergine non porte; 

11 qual del fuo deftrier falito in fella 
* Por fi faceva in braccio la Donzella. 

- ?» 
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sì rattaraeiite mai non andò pardo 
A pigliar damma timida e fugace. 

Come n’andò quel Cavalier gagliardo 
A giungere il Baron fiero c predace. 
Difcendi da cavai, grida, codardo. 

Che fegno è di viltà l'cITer rapace; 

E fé fei Cavaliero, e non ladrone, 

Moftra’l meco dell’arme al paragone. 

Colui fentendo ciò fprona il dellriero. 

Pollo avendo in fuggir ogni falute ; 

Ma non può più fcanipar , che ’l Cavaliero 

' Ha già dato al Cavai molte ferute : 

. Fu piagato ei da^Ii altri tre primiero; ( 

Ma com’uomo d^ ardir fommo e virtute, 
Uccife quello, e fe gli altri fuggire. 

Che di falvar la vita avean defire. 

Col Vecchio la Fanciulla era in difparte ' > 
Mafcotla per l’orrqr della battaglia; 

11 qual vedendo di quel novo Marte 
L’alta virtute ; e quanto in arme ei vaglia. 
Subito fi difpon di fargli parte 
Del fuo fecreto; fé la fede agguaglia 
In lui’l valor, il che ben tien per certo, 
Foiche s’i mollro di cotanto metto. 

19 

C vedendol cercare in q^uella guifa , ' i 

Che fedel cane fuol r amato e caro 
Signor, ch’aver perduto ornai s’avvifa. 
Lo va a ’ncontrar con la Donzella a paro* 
O miraeoi d'Amor, come improvifa» 

^ #Mentc quelli duo Amanti fi legato 
D'una catena ti tenace e>dara, 

- Che «OB la 'potrà feiorre umana cura. 

^ * Si 


i . 
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Si miravin Tun Taltro intfnt»mfn»e •*' 
C''«r.e ^o?f>un« deit ' anime feto ^ 
VtdeHtf itn ftto fiinile a (e prefentt; 

O quafi , come fu nel fan io coro j x ■* 
Coiiofciuie ft fian vtiìbi Intente : -fi;#*' ™ 
P^aii porche i primi feuirdi 
cft^ih color cialcun pià d’una 
E fefprò la nuova fiamnia occolta « **’• 


S’inchinb irVenIio ai Catlalieft», ? 

Signor, 4’oblifo noftro è tatù» c tale»' 
r. Cho^/einprc ci ftar?!! nel peno fifle ,>-* 
L'optrc voftre iliuftri, c'I noftra maire 
Per voi iVonor d’ella fanciulla vide « va 
Cb’avea gib prefto il colpo empio e Jnqrtàe» 
' E bea vi pofio dir, c'ha per voi vUay 
Che fenz'onor men le (aria gradita», r 
4* 

E fe- la coftefia pari al valere 

E’n voi (ficcome credo)' e '1 gitfrei^T 
Che 'n .sì bell’ lima» in un si nobil;MÌ«. 

pub Aar cofa non. fìntile e lei, 
Acciocch’altrui fìerczze, eltrur furopur 
Non lanciai oitrepgio aH'onpr di coffu^ 
.^aiect. (corta » e con rinvi{^(||||p ^ 
Rendatcci (ccura ogni contf i#b^ , . yù* 

Fino alla corte del gran Re ’S 

Dove la (ci aria con la Fii^lia vé||M|^, 
Tanto che i fati a lei (piera« 

' bepofìa l'ira;jC ToAinato 
Cib che rj(pofe il Cavalier, dtramj||ai''^ 

I.c iiufe altrove » eh’ of , ficcome' 

Lafciar VO queftì , gJcfUtw 
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■ Cìà il Re Lifuerte con armata gente 

Solcava il niar con defira aura e feconda 
Contra’l buon Galvaneffo e ’l fao pan.nte « 
Ne’quai forza e valor di pari abbonda, 
ftila, che l’ora già vicina fente 
Del parto, acciocché quanto pub nafcooda 
La colpa fua , con un devoto e pio 
Penderò umil à raccomanda a Dio. 


I 
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Ordine dato come faggia avea 

A tutto ciò, che fare é di medierò; 

Chi dee portarlo , e come; e chi devea 
Di nudrir il bambino aver penlìcro*; 
L’umida notte a mezzo il Ciel volgca 
li carro, quando il dolor afpro e fiero 
Con tal furor alTalfe la fanciulla. 

Ch'ogni provato duo! le parve nulla. 

4* 

Mei nafeer del Bambin le grate delle , 

Che producon fra noi felici elTcLtì , 
Tenean le parti {ignorili e belle 
Sparfe d'intorno in lochi alti ed eletti; 

£ tutte r altre difpietate e felle 
Dirperlì aveano i lor maligni afpetti ; 

Tal era forfè allora il ciel giocondo , 

Che nacque il gran Sodenitor del mondo'. 

l.a rofea Aurora il fuo bel crine adorno 
Di più rare ricchezze , che non fuole , 
Portò a’ mortali il più fereno giorno , 
Ch’unqua allumaiTe co’ fuoi raggi il Sole; 
Il mare era tranquillo, il cielo intorno 
Puro, la terra avea gigli, e viole 
più odorate, e più vaghe , e fior produtti 
Mon vidi , e nuove frondi c novi frutti . 

i - i 3 I ga*- 

' - ^ 
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j, piena,' •> 7t |i# 

E con nove querele, e non ufate 
JTiù dolci aflai , che canto di iìrens 
Facevano armonie foavi e grate* 

Ridean T erbette e ifior, l’onda e 1 arena J 

’ Liete eran tutte le cofe create , 

Quando venne ’l Fanciullo in quella luce. 
Di cui la gloria ancor fplende e riluce • 

, 

Fuggì la noia dal piacer cacciata y 

Pofcia eh' ebbe ’l figliuol la naadre in braccio; 
Com’importuna tuoi nebbia e gelata 
Dal Sol , qual or disfi le nevi e ’l ghiaccio f 
Talché di gran piacer tutta turbata 
Dentro Tenti si dolce e caro impaccio. 

Che ’n pianto il diftillaro a poco a poco 
Della gran gioia le fiammelle e ’l foco • 

S® 

Fofeia eh’ è di baciar fianca , non fazin 
La- fronte e i lumi, lo fi flringe al petto; 
E volta verfo il Cielo Iddio ringrazia 
Piena di Tanto' e d’araoroTo affetto; 

E qua e Ih co’ begli occhi fi Tpazia 
Per ogni firada aperta del diletto; 

Poi con la bocca di natio cinabbro 
Diffe al bambin giungendo labbro a labbro. 

* 5 * - , . 

Dunque caro figliuol, non potrò 10 
Tenerti in grembo, e con quefle mammelle 
Tratti talora il naturai delio f 

/ Kon potrò (laffa) quelle braccia, quelle 
Che nudrite ho fin qui col Tangue mio , 
Cingermi al collo, e l’ altre membra bello 
Baciar Tcherzando , e mirar net tuo viTo 
Il caro padre tuo mai Tempre fiTo.^ 

O’bi. 

•* 
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O ben nato fanciul , cosi felice 

Ti faccia il cielo, c'I tuo benigno fato, 

' Ch’ogni piaggia del mondo, ogni pendice. 
Dal C4ldo ardente polo all’ agghiacciato, 
T’onorin quanto uomo mortai più lice; 

E fìa ’l tuo impero tutto l'abitau). 

Udi i fuoi preghi Iddio , e diede un fegno. 
Che lo Iacea di tanta grazia degno. 

, 55 

Torna a baciarlo 1 amorofa Madre, 

Che di Tempre baciarlo non s'appaga, '• 
Mirando in lui l’immagine del Padre, 

Più che mai l’abbia vida e bella e vaga. 
Sgombrano i torchi l’ ombre ofcure edadre; 
Mentre in un vafo d’oro, ove s’allaga 
Acqua odorata, lavano il bambino, 
Ch’avea, che del mortai , più del divino. 

5* ’ 

Però vider nel dritto iato e manco 
Del petto cofa non ufata, o vida ; 

' Alcune lettre di color più bianco. 

Che non i neve ancor da* piè non plfia; 

Altre di rodo di garrir non ftanco 
^ Con l’odro ino; nè perchè la villa 
In lor affilln le Donzelle fanno 
Leggerne alcuna, onde fofpefe danna;’ 

5S ‘ 

Poi che fafciato T han , perchè non (ìa 
Scoperto il parto per altro accidente , 

- Lidia di piatto ufcl fuor nella via 
Si , che non fu veduta dalla gente : ‘ 

E col fratei, che l’attendea, s’invia. 

Ove da un balcon volto ad oriente 
A fimil uopo affai comodo e dedro 
11 Fanciul )c calar dentro un caneftra. 

1 4 Ta- 


/> 


, C A N T 

*’ S<* , 

Taciti e queir ufcir fuir della p'^';^ , 

Che d’ir>; a Mira6or moftra il cammin*» 
Dove dovea la Oimlqelta accorta 
Dar come Tuo figliuolo il bel Bambino 
A ua AbbadeflTa; a cui con faccia fmorta*, 
Avea gii dxto, che daT fu) deliino 
Sforzala era caduta in quell’ errore. 

Colpa d’ardente e di foverchio amore» 

Burin per gir più predo e più fecure 
Piglia nuovo rentier, lafcti Tu fato: 

E per un bofco folitarie e feuro 
^ Trova dopo non molto fpizio un prato, 

E ’n mezzo un fonte criuallino e puroj 
Ed una valle dal (ìniftro lato, 

^^Ove afietatr andar folean per bere 
^Di quel contorno le felvaggìe fiere. 

5 * 

Lidia , che per lo caldo era affrtata , 

Chiede drll’ acqua del fonte al '’^rmtna;» 
Ond’ei pig'ta ’l bambina; e'ntomo guau 
Se vi vede alcun luogo acconcio e piano, 
E forra un troncu d' u.ia pianta nata 
Cent’anni pria , eh’ avea pofeia un Villano 
EesiCa , il l^a, e per fervir la Suora , 
Corre per l’acqua lenza far dimora. 

5 » . 

In queda vider d’ una fratta nfcìre 
Un fier Cinghiale col fetofo dorfo ; ^ 

Il qual fi f^ frendendo i denti udire , 

£ Qpinfe il palafreo di Lidia al corfo ; 

S fu tale il timor , che di fuggire 
Moa lo face lafciare. il du'o m >rfo : 

E fe non era di Durin la cura, 

Cadei U Donna, e moria di paura. 

• * Co»» 
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Corre il Fratei per aiutarla^ • laffia- a m 
S ovra il tronco, eh’ io dilli il FanciuHetto , 
£ tante fprona il fuo, eh* avanti patTa j 
E prefo il freno il tiene a fuo clirprtto. 
Trova la Suora che ancllante e Uffa ^ 
Tatto avea fparfo di paller l’afpetto', ^ 

Ed a fatica refpirar poteva , ^ 

Si’l cor oppreCo dalla tema aveva. ^ 
ót * 

La leva da cavai’, la pone al piino^ 

Quinci per lo Fanciul veloce corre ; ' 

Ma trova cofa , che pianger in vane 
• Certo il farà , fe Dio non lo foccorre 
Cb’ una belva d’afpetto orrido e Srane 
« BcSra a leve col corfe lo precorre, 

. Ufa d’andar per ber al puro fonte, ^ 

Che non lunga (cendeada un Ptcciol moau. 

da 

Tutte, piene di faogue avea le labbia ; 

I velli tinti di purpureo umore; r" 
MoSra negli occhi crudeltate c rabbia ; 

£d ogni membro fuo carco d’orrore: 

Si lecca il mento fier, graffia la (abbia. 

Si ch’ogoi ardito cor n’avria limarci 
•Ed udendo il Bambino alzar la voce, 

A lui rivolfe la vada feroce, , ^ 

*i * 

Soccorri alto Motore all’innocente, • \ 

Ch'altri non è, che dar gli poSa aitàt 

II prefe la crude! col duro dente , 

Senza fargli alcun mal, non che ferita. 
Che la fanta pietà ciò non confcntc; ' 

Ma fa, eh' ella* rincontri un eremita. 

Che le lodi di Dìo giva cantando, 

tk iolo a- pii pei i^uella felva errando, 

U Ì5 O , 
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V qual vedendo quella beftia brava ^ 

Conobbe, ch’era creatura umana 
Quella, che la crudel feco portava ^ 
per cibar forfè t figli alla fua tana i. 

E da parte di Dio le comandava , 
che pofar la dovcffe ; ond’ella umana 
Venendo a’ piedi Cuoi col capo chino, , 
Pian piano in terra pofe il bamboliao». 

Sappoì tornb , dove lafciati avea 
Alla grotta affamati i leoncini ; 

"e mentre loro la fame traea 

Con le poppe , eh’ ancora eran piccini » 

11 buon fervo di Crifto, che tenta 
Welle braccia il Fanciul , quafi indovini , 
Che di cibo, o di latte abbia medierò ^ 
Chiedendo aita a Dio volge il penliero. 

66 

Fot alla fiera comanda, che dia 
A lui il latte de’ figliuoli in vece; 
Ubbidiente fu la fiera pia, 

E come le comanda il Vecchio, 

Onde feguendo lui prefe la via; 

C di balia fedele usò la vece, 

Sffentre a lui piacque , e diede altra nuance 
Al Fanciul , che fu poi tanto felice . 

*7 

Qual cor Durin fu ’l tuo , quando trovalU 
Il tronco nudo di sì caro pegno 7 
So, che tanto dolor mai non provalii 
Per accidente alcuno ; ed 1 ben degno . 
Ala qual sì gran dolor ha mai , che badi 
Fer arrivar di s) gran danno al fegnoi 
Fonò la nuova il mifero alla Suora^ 

Che piange forte , e di dolor s’accora. 

V *• * Sì 
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Si fvelle l’aureo crin, iì graffia il volto; 

Si fquarcia i panni, e difperata e folle 
Entra fenza timor nel bofeo folto ; 

£ quella piaggia cerca, e quello colie. 
Sfoga per gli occhi il duol nell' alma accolto* 
E fi fa il petto rugiadofo « molle ; 

£ grida si , che <lefteria pietate 
Nelle belve più Sere, e più fpietate. 

69 

Or che la notte col fuo negro manto 
Dona a’penfieri umani c tregua e pace* 
Nè più della forella il dolce pianto 
Alterna Progne garrula e loquace, 
lo porrò fio Signori a quello canto* 

E tacerò, poi eh’ ogni cofa tace, j,. 
Lalciando Lidia con gravofo affilano 
Pianger e fofpirare il fuo gran dannosi; 

>«• « éi 
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D ai vafto gorgo del profondo nure ■ , 

Già s’alza il biondo figlio di Latou j 
C col fuo carro in Oriente appare 
Di chiari rai portando una corona: 

Già cotnincian gli Amanti a forpirare ; 
eh’ a lafciar la lor Donna il dì lor fprona; 
E<pregan Dio con u.nili parole, 

Che mai non venga il giorno, o luca il Sole* 

\ * 

\ Sorge dal Ietto ornai la Verginella; 

\ ' E riede con la greggia alla poftura ; 
j Torna all’ opera fua la vcccoiereila , 

/ Che le povere fpefe fi procura ; 

/ Spinge in mar il nocchier la navicella ^ 

I Vedendo l’onda piana, e l’a;rià puHj 

Ed io per poner fine al mio lavoro 
Vo’ ritrovar l’Amata d’Alidoro. 

iC.- r ^ 

Signor (le vi rammenta) io la lafciai. 

Dove la lunga ifioria avea narrato 
Degli amorofi fuoi dolenti lai 
La Donna , che pur dianzi ha liberato . 
fofar la notte; e poiché Febo i rai 
Spiegb nel Citi, da lei prefe commiato,) 
Ch’ai tempio andito del Ciprigno Dio 
SHtfiuie il in ai tatto il fuo defio. 

Va 
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V« fino alidori , che ’l fuo p*(To •fretn» 

Per albergare il pellegrin gii ligneo ; 

Ed all’urcir d' una verde k 1 vetta, 

Che dtlettofc avea le fpalle *’l fianco, 
incontrò nel cammino una cervecta 
Seguita da duo veltri un nero, un bianco^ 
Ch aveva al collo di lavor fottilc 
E vago un preaiofo e bel munilr. 

^ uoa gemma ad ogni corno appefa, i- 
Che rifplendea, ficcome fplcnder fuolo ■' 
La tonda Luna , e di tal lume accefa. 
Che non invidia il fuo al chiaro Sole : ‘ 
Corre la cerva alla fua fuga intefa’ -a 
Senza l’erbe toccar, ni le viole, 

. Innanzi a’cani intoirno a venti braccia; 

I quai latrando ogoor feguon la traccia» 



é 

La novità della ventura accende 
Nell' alma di coflei novo delire, 

Sicebi per feguitarla il cammin prende; 
Ma fi lenii dopo le fpalle direi 
. . V« Cavalier, va per le tue faccende; 

É non voler la mia preda fegutre ; 

E volto in dietro una Donzella vede 
In abito di Ninfa fola, e a piede; 

‘ , t 7 . -• 

eh’ aveva un arco in mano, al fianco un cerne 

* jsP'opra e materia inufitata e lirana : * 

Èra di bianco vel l’ abito adorno , 

Com'usb un tempo di portar Diana. ^ 

Non fa con la Guerriera altro foggiarne; 
Ma fegue a piè per quella llrada piana 

* Con tal velocità la vaga preda, 

^e bcAck VI dica,noa fia alcun, che'l creda» 
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Mirinda fegue , di veder dirpoRa 
11 fin della ventura a fuo potere; 

Ma quanto più la fegue, fi difcoRa 
Tanto, ch'ornai più non la pub vede^ 
La chiama e fgrida , ma non ila rifpof 
Se non da un'Eco, che con voci altet 
Ripiglia il fuon dell' ultima parola. 
Ch’era ad un fonte io quella felva fol 

9 

Segue la voce , che le fembra viva , 

£ va verfo l’inganno a lungo paifb ; 
Tanto ch’ai prato, ov’è la fonte, arr 
La qual fuor d’un polito e bianco fafTt 
Fra mirti e lauri mormorando ufciva , 
eh’ ombra facean al cacciator già lalfo 
E vede tefa una sì ricca tenda , 

Che par, che, come il di, luca erifplei 

10 

E’nanzi a quella in mezzo la verdura 
Una reale e magnifica menfa . 

Va nella tenda la Dama fecura,, 

Che pur di ritrovarvi alcun fi penfa; 
M* non vi vede umana creatura , 

Che foddisfaccia alla fua voglia immei 
E perchè l’ora è tarda, fi difpone 
Di ripofarfi in quel bel padiglione, 

] I 

Xa fonte bella per natura ed arte 

•' Due ricche canne avea, 1’ una d’argen 
E l’ altra d’ oro , onde verfa e compai 
Con larga copia il liquido elemento : 
L acque dappoi per la verd’erba fpart 
Camminando fen vanno a pafib lento • 
E cingon d’ ogni intorno il bel bofche*t 

.. Tal «he fole a mirarle era diletto. 
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Ir* quella felvctta d’una Maga, 

Cui nnn fo, fe iìmil unqua (ia Hata, 
Che di belTare altrui folo s’appaga; 
Laonde quella foncé avea incantata 
Con tal virtù , che donna bianca e va| 
Che’n efla fi lavalTe ignuda nata. 
Veniva negra, coni* un Indiano; 

L falvo un, era ogni rimedio vano, 

'S 

Fer ricovrare il folito colore , 

Talché molte n’andar negre in eterno 
Lafcia Mirinda, che del corridore 
Il fuo fido fcudiero abbia il governo; 

E con Alfefibea , eh' a tutte l’ ore 
Seco fen va con un amor materno; 

E la Hrana Donzella fi fpogliaro, 

E nel bel fiumicel fecure entrato. 


Però che ’I Sol della Vergine Ailrea 
Pur allor ritornato era all’albergo'; 
E tutttavia coi caldi raggi ardea 


Della Terra afletata il volto e ’l terge; 
La Luna a mezzo il Ciel lieta fplendea, 
11 lume del Fratei lafciato a tergo. 

Forfè mirando le bellezze fante 
Di quella vaga ed infelice Amante. I 

Perché foffe maggior quello fuo inganie, 
Avea la cruda Incantatrice fatto , 

Che da fe Aelfa non vedea ’l fuo danno 
Colei, che .fatto avea si mal baratto* 
Eifer del lor dolor , del loro afianno , 
Come del fiume ufeir, tutte in un tratto; 
E vider da un color negro nafeofe 
11 bianco latte, e le purpuree refe. 
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L’una dice»; tu fei ; l’altra, voi fete 
Nef*ra come la notte* c nu!U il creae» 
F.:rchè il color, le fue bellezze liete, 
Com’eran prima in fc,ciafcuna vede.' 
Diceva Alfefibea: troa v’ accorgete ,* _ 

Non date. agli occhi voftri intiera fede. 
Che q«efto non è avorio terfo e puro. 
Ma più , eh* inchioftro affai negro ed ofctir 

Contraffarò gran pezza ; «o fon , tu Tei ; . ' 
Nfc di ciò dar fapendo altra ragione , 
PenCar che forza degli incanti rei 
Opraffe in tutte t^ueffa illufione: _ 

1.’ altro di fen chiarir, perchè ne bei 
Criffalli d'una fonte entro un vallone 
Si rimirar con tanta meravigli» , , 

Che li turbare , ed abbaffar le eigha» 

i8 

frattanto in Francia ftava inerme e fol* 
Ama'digi gentil col fuo feudiero. 

Per mitigar della fua abfenza il duolo 
Con qualche medicina del penfiero, 
Sovra il giogo d’ un fcoglio orrido e fole 
Perchè non lo difturbi alcun terriero , 

E per .mirare { il ^e fpeffo faceva ) 

Perfo quel Cièlo, oven fuo core ave v*. 

Sa cui poi fi vedea cosi dìfgionto,' - 
Agl‘ andati piacer penfando (laffo) 

Da gravofo dolor tocco e compunto 
Di lagrime bagnava il duro faffo . 

Il fuo valletto in queffa al porto giunte, 
che forfè un mezzo miglio era più baffb 
Vide una fulla entrare , e più vicino 
Jra Bofti* paffeggter feorfe Durino. 

aìh- 
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Allegro corre, ove ia prora arriva, 4 

£ ^li por^e ia man p«r dar|>li aita. 

Ef;li non la ricufa , c non la febiva. 

Che la fcefa dagli altri era impedita : 
Poiché l’ha tratto a forza in fu la riva, 
L’ abbraccia e ftringe con gioia infinita; 

11 qual verfo Amadigi il cammin prete. 
Poiché da Gandalin dov’era intefe. 

ZI 

Aptadigi il conobbe dì lontano , 

f ò'amor gli fece più la viltà acuta; 

aglili incontra, e gli porge la ni^no, 

£ per la gioia di color lì muta , 

Egli chinato, e con fembiante umano 
Da parte d' Oriana pria il faluta ; 

Indi gli porge una rincbiufa carta 
lo più d'un luogo di lagrime fparu. 

12 

Ritornato a feder, dove era pria , 

Legge la lettra , eh’ era di credenza : 

Pofeia l'afcolta, ond’ei: Signor m’invia 
A voi colei , che da voi lunge i fciiza 
i^uel , eh’ ella più , eh’ ogn’ altro ama e drfia. 
Che la voifra da, lei oiudel partenza 
Piangerà fe^ipre, fin eh’ un lieto giorno 
Porterà il voltro a lei caro ritorno. 

Pregavi per i’amor, che le portale, 

E ch'ella porr» a voi, che van di pari. 
Che fenza molto duo! fprezzar vogiiate 
Quelli al veltro voler venti contrari; 

E che di qui fin tanto non partiate. 

Per girvenc t palTar lontani mari , 

Ch’ella vi dia congiedo; e fin che fpene 
Le rclla ancor d’ alcun futura bene. 

Oa 
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Dippot con un fofpir chiufo e fecreto 
Gli narrò del figliuol , che gli era nat 
Tacque ) perchè Durino era difcreto. 
Ciò t che di quel bambino io v’ ho «ai 
Il refto diffe, ond’ei più, che mai li 
Diede conforto al cor mefto « turbato 
E di diletto pieno e di dtfio 
Con 1« man giunte rende grazie a Di< 

E rifpofe a Durin, che fe n tornane 
Alla fua Donna e al fu» dolce dilett 
E che da parte fua la falutalTe, 
Com'ei facea con un interno affetto; 
Dappoiché caramente la pregafle. 

Che voleffe al fuo onore aver rifpetto 
Che mal efalteria la fua fortuna 
A dar in Francia fcnza gloria alcuna. 

26 

Parti ’l valletto, poich’ìntefe quello. 
Per la medefma via, che venuto era; 
Rimafe il Cavaliero alquanto medo. 
Che dt dar quivi in ozio fi difpera; 

E perchè '1 tempo itien gli fìa moledo 
A cacciar fpeflb or <^ueda, or quella f 
eia con Bruneo, ch'aperto nel bel vii 
Di Melizia vedeva il Paradifo . 

*7 

Il qual fofplnto da delio d'onore, 

Ch’ad ogni aobil alma è proprio il fe| 
Li, dove indrizzar debbe il fuo valor 
E cb^è oìù da prezzar, ch’imperio, o re 
Ancor eh’ un aito e fmìfurato amore 
11 cor gli ardeife valorofo e degno ; 
Pur adrenò ’l defìo con duro morfo, 

E volfe i fuoi penfieri a miglior corfo 

Av. 
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Aveà più volte a Milizia dolent» 

MoRro qual foRe ’l cor nelle parole : 

E fattole veder vifibilmente. 

Che i Tuoi dì ne* Tuoi lumi hanno altro Sole; 
Ed intefo da lei, com* egualmente 
Ella lui ama; e quello ReRb vuole, , 
eh* a lui aggrada , e con si dolce fpeme 
Men del dolor della fui abfenzia teme. 

»9 

Accompagnar cosi nobil Guerriero « 

Il Re col Figlio un gran fpazio di Rrada . 
ReRa Amadigi quali prigioniero, 

Cui per carcere è dato una contrada ; 

Nè gioia alcuna avea , fuor che ’l penfìero, 

, Il qual gli ferve per feudo e per fpada ; 

£ ’l gir fovente per monti e per felve , 
Varie cacciando fuggitive belve. ^ 

IO ' 

In queRa vita tanto , in quello affanno ^ 
Vilfe, che ’l Sol per tutti i fegni avea 
Del Zodiaco a noi menato l’anno: 

E Rando un di , come talor folea , 

Per far un dolce al fuo dolore inganno 
Col penlier ragionando, ove forgea 
Un poggio al cielo, vide una Donzella 
' Scender nel porto d'una navicella. 

3 » 

qual un fcritto foglio ia man gli pofo-Q 
Rinchiufo col ligillo e con la cera . 

L’apre Amadigi, e vi trova nafeofe 

: Lettere della rua>dolce Guerriera. 

Subito legge le note amorofe 

Col cor dubbiofo, che’n un teme,efpera; 

/ E nova vi trovò, che gli fu grata, 

S da lui lungamente defiata : 

Cà 
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Olà per tuttb il ponente fp«rfo il grid» 

Ave* U ftona garrui* e loquace, ^ 

Come Archelor, f incantatore loido, » 
Wemico naturalmente di pace, ^ 

Fatt’avea ufcir fuor del fuo patrio nid«> 
Con groffa armata il Re di Landa audaco 
C<'n gli altri fei dell’ ITolc ; e che cert#7 
Gli ’I mar tutto di vele era coperto ; ^ 

JJ . 

Per tor (fe pur potranno) al Re Liluarte, a 

- Mentre al lago fervente era occupato . 

Con de’fuoi Cavalier, la maggior parto, 

Se non l'tlluftre vita, almen lo Itato.*'» 
pprb fciive Oriana in quelle carte , 

Che fa, ch’egli è conm’l fuo Padre irato, 
Cne per fuo amor in quella afpra battaglia 
Moftri contra Archelor, quant’egii vaglia. 

Mi quanto pub fecreto; c vuol che poflTa. 

Poi gir e llar, com’egli più defia ; ■ 

Riforfe allor, che quafi un Pelio , od Offa 
Su gli omeri dell’ alma fi fentiaj ■ ^ 

Pd ogni pena fua da fe rimofl't , * 

Più dell’ufato affai lieto s’invia,: W 

Dove per gli altri figli , il che avvieii fpeflb, 
Stava da gravi cure il Padre oppreffo.* 

SS 

D’intender vago il fuo real parere, r. 

Che effer non pub , fe non prudente e fa«io, 
Poich’ei non pub con le nriTDche (chiere 
Gir di Lifmrte a fargli onta ed oltraggio t 
E mentre llan di quelle genti fiere -, 

. D’ Aravigo parlando, e del vantaggio,' 
Ch’egli aveva, un Guerrier videe lontano 
Lun^o il lido venir dell' Octa.io, 
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Egli fra |>oivcrcro, il dcftrier ftanco ; 

Il grptlo usbtrgo in più d’ un loco apert*; 
Lo feudo avea , che io fcudier porta anc* 
TaglÌ4fo j e tutto di fanguc copertoi 
Mcltrav* di lortan d’effer di franco* 

E di fovran valore* e di gran mertoi , 

^ Sorfero qucAi duo per onorarlo , j 
Ed andar molti palfi ad incontrarlo. 


11 conobbe Amadigi . c dilTc forte 
.Al Re; Signor ( fe non m'inganna il vero) 
Appreso GaUor, queft’è’l più forte 
Baron, cb' .bbia provato, o Cavalieroj 
^ Ed a ragion poi g'i fu dato in forte 
Padre di gloria più d’ogn’altro altero^ 
‘Come voi fete, c gii ioggiunge poi; ' ^ 
QueA’è fratello a me , figliuolo a voi. 
j« 

L'accolfe il Re,>qua) gcnìtor deve va 
Figliuol di tanti pregi altero e chiaro; * 
Ed egli onorò lui, quanto poteva. 
Abbracciò pofcia il Frate amato e caro! 

E perchè il Padre di defire ardeva 
Di prcfentarlo alla Reina, andaro 
Verfo il reai palazzo a paflb lento 
Ciafcuno di lor ire lieto e contento. 

4 • a - 
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Lo fe Amadigi difarmare in prima , 

F. tor dal volto e la polve e ’l fudore,’ 
Pòi gli diè un manto dalla fomma all’ ima 
Parte trapunto ^d' or , di gran. valore: 

Bello era di perfona oltra ogni Alma* 

Nè di beltà di vifo inferiore; 

.I4a l’an ima del corpo era più bella* 

‘ <^anio’l Sei è d’ oeai ai'nuca ftclU. 

\ • * ou 
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Gli chiefe il Re,fe nova altra fapea 
Di queir armata di Settentrione; 

Ed ei rifpofe, che troppo più rea. 

Che non vorria Lifuarte al paragone i 
E ch’Aravigo nel fuo campo avea. 

Olir’ infinito numer di perfone,_ ' 

Ne’ pericoli intrepidi e conftanti ^ 

Molti feroci orribili Giganti . 

4' , 

Cui diffe Perion: Figliuolo io penfo. 

Che fuo fia alfin l’onor della battaglia; 
Ch’egli ha nioftrato coi valor immenfo, 

£ con l'efperieaza, quanto vaglia; 

Nè dee l’ uom per ingiuria ,o fdegao intenfo, 
Che’l cor ofTefo , o 1* animi gli affaglia} 
Dell’altro defiar morte , o mina, 

S’ei per giuifa cagion non lo ruina. 

4» . 

Dappoi volfe faper, come la guerra 
Era fueeeffa del Lago fervente: 

intefe da lui , che fcefo in terra 
Calvaneflo con tutta l’altra gente 
Non fenza contraftar p'-efe la terra 
Per Madafima : e tutto il rimanente 
Delle fortezze dell’ Ifola intorno. 

Prima che’l Sole apriflé il fello giorno. 

, 43 , 

E eh’ indi a poco giunfe il Re Norgallo-, 

£ menb nova armata, e nove genti , 

*' “ ]! qual trovò nel bellicofo ballo 
Tutti i nemici fuoi forti e valenti: 

£ fu corretto d’ alto argine e vallo 
All’incontio ferrar gli alloggiamenti, 

Per non ne riportar vergogna e danno; 

• ..fènde poi lì doleffe il Re Britanno r* 

4 ^ 
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Il che, come fu ìntefo da Lifuarte, 

Lo fofpiiife a venir con tante fchiere» 

Che coprivan dell’ Ifola ogni parte, 

£ col buon Galaor, dal cui potere 
Furon le genti lor fugate e fparte; 

£ che dappoi molte battaglie fiere, ... 
Nelle quai mortalmente et fu ferito, 
Galvaneffo piglib novo partito. 

45 

£ confegnb lo flato al Re, che’n quello 
Atto almen ( vaglia il ver) gran lodamerU, 
Che gliel donò con patto manifello 
Sopra la fede fua nota ed efperta 
Per molte prove, ch’ei fia femore prete 
In ogni occafion, che gli Ila offerta. 

Al fuo fervigio con le genti fue, 

£ fra lor fermo quell’accordo fue* 

46 

Frattanto apparecchiata fu Ja cena. 

Che ciò narrava il Cgvalier reale, ' 
D'ogni vivanda trionfante e piena. 

Con gioia e con piacere univerfale. 
L’accarezrar Melìzia, ed Elifena, 

Non menche’l Figlio, o che ’l Fratei carnale^ 
Perchè la forza fa della virtute 
Le perfone anch’attiar non conofciutc. 

Venuta l’ora , ch’ai ri^ofo chiama 
Con mute voci i miferi mortali, 

FloriHan , che ’l Fratello onora ed ama, 
Quanto ben debbe , incoNiincìò con tali 
Parole: Signor mio la vollra fama, 

' Che già sì illnUre già fpiegando 1’ ali , 
r • Si com’orientai vaga Fenice 

Sola^per quello ciel lieta e felice; 

•js V. Par 
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Par che caduta fia meda rd ofcura 
ScotTa dall’ auree fuc purpuree p'umc: 

Se dar non le volete fepoltura. , 

E che r inutii ozio la conTume , 
Ritornate a feguir l'alta ventura; 

E’I generofo e bel voftro coflumey j 
Sicché’! mondo non dica ciò, ch’io frn 
Con volito biafnio , e mio grave tormer 

4 > 

Amadigi rirpofe: Fratei mio. 

Il ricordo è prudente ed amorofo; 

Ma VI prometto, e vi giuro per Dio, 
eh’ io (ui , e fon nemico di ripofo ; 

Nè i’onor mio giammai pufi in oblio 
Per tenta , o per fatica e (t bramofo 
Fui mal di gloria, or ne fono.c’l vedi 
Si, ch’io farò le voftrc voglie liete. 

SO 

Non piij dormi la notte il Cavaliero 
Oa diverfì prnfìer fuoi combattuto. 

Che ’n mar turbato di rma i> buon nocebit 
Che I erboro e ’l timone abbia perduto. 
Il dtfdegno noi lafcia , nè’l penfìrro 
F..nuar di dare al Re Britanno aiuto ; 
M* ’l voler d’Oriana ve ’I conforta. 
Talché nel fuo volere alila lo porta; 

5t 

Sì perchè manco gente ha’l Re Lifuarte, 
E i perigli miglior la gloria fanno; 

perchè, le fi perde il regno, o pari 
D' Oriana faria l’o'tragggio e ’l danno 
E con quella penfier pollo da parte 
Toni quegli altri, ch’ all’ incontro llar 
Toilo che partir l'ombre ofeure ed adì 
CAikiaando FioiiAa*, n’andò dai Fadr 
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E efi dilTe : Signor , 1 onor i quale 
Caodida gonna di gentil Donzella • 

Cke pura e netta lei fa parer ule« 
eh’ ognun la loda per leggiadra t Mia; 
Ma'l Tuo candore è più caduco e frale « 

Che rofa colta alla Ragion novella , 

1 Che par allora tronca è vaga e verde, 

» Ma in un momento ogni bellezza perde» 

U 

£* d’uopo adunque di ferbarlo mondo, 

E com’ un armellin candido e netto ; 

Quel che foRenne con le fpalle il monde 
F.rpofe a tanti e tai perigli il petto. 

Per non ad alcun altro efTer fecondo; 

Che virtù non alberga col diletto j 
I E non s’acquiRa onor fra danze c gioco; 
Ma fra i perigli, e fra le fpade c’I foco* 
S4 

lo fon viifuto qui, come fapete. 

Sì lungamente in ozio ofeuro e vile. 

Tal che ’l mio nome k già tu&to in Ictc; 

I Ed io tenuto fon codardo e vile , 

Come da FloriRan noftro udirete; 

Or è meRiere, che cangiando Rile^ 

Io faccia cofa in queRa pugna ria/ 

Onde riforga ancor la fama mia. 

B perché Quadragante, e Galaoro 

Son con Lifuarte, ed altri amici aoRri, 
E r inclita virtù d’ ognun di loro 
Par, che di gloria con ogn’ altro gioRri; 
Ragion non è, eh’ ed io contra coRoro 
In queRa imprefa il mio valor diruoRri ; 
Mè 4 potria far fenza danno d’ alcuno 
I O’eRi, sì il proprio onor ama ciafeuno. 

IIL Sg* 
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8<rb dunque con lor, ma sì decreto, 

eh’ alcun del nome mio non farà certo. i 
Qui tacque il faggio Cavalier difcreto, 
I^ich’ebbe al Padre il fuo penhero aperto. 
Il qual rifpofe con fembiante lieto; 

Fìgliuol io lodo il tuo defire ; e certo 
Poi eh’ al Re dare io non poffo altra aiU, 
Vo^tecQ efporre anch’io per lui la vita» 

57 ■ ‘ 

Quell’atto (fe non è del tutto lofeo) 
Conofeef gli fari T error paffato ; , 

Ed egli è tale ; s’ io ben il conofeo , ' • 
Ch'efier non vorrà mai tenuto ingrato; . 
Sicché difegno fo di venir vofeo ; 

E (fp far fi potrà) così «lato, ^ 

Che noi rifappia alcun, fuor che voi duij 
^ gli feudieri, che verran con nui. 

I j8 * 

E Florillan a lui ; Sire qualora’ 

Penfo alla crudeltà del Re Lifuarte ; d 

Che , fe non era Galaoro , allora 

Che fur le genti vollre vinte e (parte. 

Mi lafciava morire , ed altri ancora 
De’ principe li delia vollra parte; 

E all’atto ufato a mio Frate e Signore, 

D’ andarlo ad aiutar non mi dà il core. • 

«P, , 

Ma poiché voi, cui di femore feguire, 

E mai fempre fervire io fon tenuto, ^ 
Avete- fancor ch’ei no’l metti) defir* -r 
a’ sì grand’uopo di donargli aiuto j ■» 
Tutti porrò in oblio gli (degni- e 1 ire,'' 
Per a, voi aggradir, com’ è dovuto ; • " 

£ tanto più , che per un patto efprenb ■ 

D^ndar «onua di lui Bon m è cojaceffo , 

•E4- . 
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Ed io non vo’con unta indi^itate 
Starmi in ozio quel di , che fian vedute 
Di unti Cavalier Tarmi onorate ; 

E le loro prodezze conofeiute. 

Cosi parlando andaro, ove ferrate 
Il Re Tarme tenea, e di fua virtute 
Compagne antiche , in una Ranza grand# 

Di fpogìie adorna da tutte le bande.* 

6i’ 

Videro in quella fovra un palafreno 
Donna entrar con ignoto abito Urano 
Con duo Valletti ; ed uno invoglio piene 
Sovra un cava!, che menavano a mano. 
Ella, che gli incontrò, ritenne il freno g 
E riverente, e con fembìante umano ^ 
Difcefa in terra, « Perion s' inchina • 

Che mandar la voleva alla Reiu. 

E dice accortamente: io fon venuta 
Mandata fol con quelli duo feudien v 
Fin dall’ Ifala fua non conofeiuta, . * 
A voi Signori, e a quelli Cavalieri, 

Dalla mia Donna, la qual vi faluta, ' 

E peretó fa de’vollri alti penlieri 
Tutto il fecreto, vi manda quel dono^ 
Ch’a quefta imprefa i neceflario e buone; 

E fe farete andar quelli da parte , ' 

Io ’l vi dimollrero palefe e chiaro. 

Trafferfi gli altri fubito in difparte, > 

£ T invoglio i Valletti dislegaro. 

Donde tre feudi , con mirabìl arte 
Da dotto mallro fatti, fuor cavare,' 
Ch’avean tre ferpi d’oro orride e fchive ' 
Tutte SÌ ben, che parean quali vive. * 
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Onde diritto a Mirafiore andare', 

Ed ivi ftar tre di difegno fanno; 

£ pofcia ad Oriaru ritornare ; 

E nafconderle tanto il fuo gran danno. 
Ch’ella fìa fana , ed atta a fopporiare 
Con animo conflante il grave affanno : 

E così fer , ma I’ Eremita fanto 
Air uopo del fanciul provide in tanto. 

O foffe a cafo: o per voler di Dio, • 
Che pietofo di noi lì prende cura , 

A una Cognata fua venne delio ^ 

Gir U nel tempo di tanta ventura ; 

Cui narrh’l Vecchierello il cafo pio 
Di quella pargoletta creatura ; 

E le la moftrò avvolta in ricco velo, 
Ch’un Angelo parea fcefo dal Cielo. ^ 

70 

11 leggiadro lavoro , la ricchezza 

De* panni, ond' era il bainbolino involto; 
La rara ed incredibile bellezza ; 

La grazia e maeffà del piccini volto, 
Telìimonio lor fea della grandezza 
Del fangue, ond’ era nato, e crpfcea molto; 
E la pietà del fuo danno , e *1 defirc 
Di nudrir il fanciulle, e lui fervire. 

71 

Lo sfafcia la Cognata, ch’era in quello 
Officio dotta , ed ottima maeffra ; 

E per mirar la bellezza nel refto 
Del corpicciuol , quanto più pubs’addellra: 
Vider, fcoperto il bambin, inanifello 
Alcune lettre nella parte delira, 

',£ bianche e fcritte da celelte mano, 

' Che dicean chiaramente: Efplandiano . 
''wiV K , L*aU 
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L’«ltre, eh’eran vermiglie, il Sacerdote, 
E’n carattere fcritte greco e bello. 

Benché molto il defia , legger non puote: 

E fi penfa fra fe lleflb , che quello , 

Che trova fcritto nelle bianche note, 

Sia'I nome, che por debbia al Garzoncello; 
Onde il battezza con quel nome illufirc , 
Ch’ancora par , che ’I mondo orni ed iUuftrc . 

71 

Poi prega la Cognata , e ’l fuo Marito , 

Che’l voglian nutricar, come lor figlio: 
Accettar ambo duo prefti l’inviw 
con pronto core, e con allegro ciglio. 
Così fuM Fanciullin da lor nudrito i 
Per volontà di Dio; e per cqnfigtio j 
Del Canto Nazian; ma fon già laiTo , 

' £ la meta del canto ornai trapaflb. 


1 

t 

U fin* dii fiJptnttfimotirK» Canti , 
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C On quanti benefici il fonuno Giove ' 
Monra ammortali i! fuo patema antere; 
Che nulla cofa creata lì muove r 

Senza efprefib voler del fuo Fattore 
Moftra , che tutto pub con mille prove; 
Ch’ei ci dona virtù) flati , ed onore; 

E che le fiere più felvaggie e rie 
Rende in un punto maiìfuete c pie. 
a 

Chi falvb il Fanciullin dalla vorace 
Bocca di quella belva difpietata? . • 

Che gli fc dare, come madre £ace,.^^) 

A fancful caro, la mammella amata; 

Fuor che’l voler di quello, a cui Ibggiace 
Tutto il poter d’ogni cofa creata ? 

C potenza infinita, o quanta cura 
Ha l’alto Dio della fua creatura! 

Del Re Britanno io vo’ parlarvi alquanto^', 
Che ritornato dal lago fervente. 

Come narrato v’ho nell’ altro canto. 

Va per lo regno ragunando gente 
Da piedi molta, e da cavallo; e’ntanto 
Come far debbe un Principe prudente. 

Che di lontano ogni periglio vede. 

Ad ogni cofa più, che pub, provede. 

IC 4 Mao- 
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Mtnda miniftri per tutt’ Inghilterra 
Diligenti e fedeli } a cui non caglia 
D’ altro y che di mandar , mentr' è la guerra, 
All’eftrcito fuo la vettovaglia. 

Altri per far ferrare in ogni terra , -, 
Sicché’! nemico fuo non fe ne vaglia. 
Orzi, frumenti, vini, e fieni, e paglie. 
Ed altre di più forte vettovaglie . 

Fa far provilion di guaftatori , “ 

Che d’uopo fono a tale imprefe e buoni. 
Di carri e d’ animai, per condur fuori. 
Quando bifogno fia , marre e piccioni ; 

• Di tanti Arali, t^uant’ aprile ha fiori; 
D’archi, di dardi, picche, e più ragioni, 
D’arme inafiate, e di (pade e di lanze, 

/ Siceh’al bifogno fuo fempre n’avanze. 

~6 

Poi con tre mila Cavalier perfetti 

Manda il buon Grumedano alle frontiere. 
Che coi foldati dei paefe eletti , * 

Raccolti in un fotto le fue bandiere. 
Difenda paflì, ponti, e tenga Arctti 

I fuoi nemici, e quelle genti fiere 

Con l’arte, e con l’aAuzia, e col conliglio 
Sì, che’l paefe guardi da periglio. 

’ - 7 

Gii avuto aveva il Re più d* una fpìa , 

Che quella groAa e fpaventofa armata 

II Alar tutto di legni ricopri a , 

Con gente fiera, ed alla guerra u£ata: 

E ch*^ognun di que’ Re con feco avia 
Giganti di Aatura fmifurata , 

' Che fol con la feroce ornbil viAa 
Og . alma fanno paventofa e triAa. 
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Lifutrte nel Tuo cor fofpira e teme. 

Benché moftri di fuori il volto lieto ; 

E con l'arte il timor nafconde e preme* 

Perché principe faggio era e difcreto , 

S’avvcae del fuo error , ed ha piQ fpeme 
In Dio , che nelle forze ; e nel fecreto 
Se (lefTo accufa , e fe ne prende affanno. 

Benché tardo é ^1 pentir (offerto il danno . 

9 

Or fofpira Amadigi la Reina, 

Bench’ognor l’abbia fofpirato affai; 

Or teme del Marito la ruina. 

Più eh’ altra volta abbia temuto mai» 

Frattanto gente ardita'e pellegrina 
A don Briante «ra venuta affai , ^ 

Dal fuo Padre ruandau d’ Aragona, 

Difciplinau, c 'a guerra tifata e buona. 

IO 

Vien GalvteneAò ancor, poiché vaffallo 
Del Re fatto l'avea la fua Sciagura, ~ 

' Con feicento Guerrier ben a cavallo,* 

Ben provini di drappi e d' armadura: 1 

Ecco l'ardita Arbante, Re Norgallo , 

Che non ebbe a’fuoi di giammai paura ^ 

* Con mille Cavalieri in una banda } 

Con altrettanti venne il Re d’ Irlanda» 

fi 

C con feco il cugin fuo Qniadragantc, 

Non per amor, che porti al Re fovrano. 

Ma per trovarfi in guerra fìmigliante 
Contra un popolo infido ed inumano. 

Venne per la ragion fteffa Agriante , 

Ch’odiava il Re, più che non fa il Vlllario 
Empia gragnuola, che gli toglia il frutto. 

Che nudrir il dovea poi l’anno tutto. 

K 5 = J1 . 
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11 Giovenetto Re di Corno vegli» 

Con bella compagnia vi venne ancor»', 

, Più vago di rom^ri e di battaglia. 

Che non è Hanco pellegrin dell’ora. | 

Di Caper uditori or non vi taglia I 

11 nome di ciaicun , che troppa fòr* 

A me fatica , a voi poco diletto ; 

Un’altra volta poi vi farà detto. 

Già più d’un mefTo vien, che nova porta. 
Che Tarmata nemica ha terra prefa; ^ 
eh’ era da' Grumedan con poca fcoria 
Qùafi un iptìero di ftata diféfa. 

Non fi fgomenta il Re, nè fi feonforta , 
Tant’avea di virtù T aiiu?iV accefa, 

Anco'r che ’l fyo nemico fià polfente 
Per unti fuoi Gii;anti , e tanta gente» 

Mentre apparecchia bellicofe fquadre 
Per vendicarli di cotanto oltraggio , 

Un Vecchio, che fratei fu della Madre', 

Per felino e P'-T uà prudente e faggio , 
Ch’egli onorava, come proprio padre. 

Gli diiie • Signor mio, benché ’l coraggio, 
E la natia virtnte vi configli 
D'andar ad incontrar tutti i perigli: ' 

15 

Da prudenza, che freno è dtll’ ardire ; 

E la ragion, che regger dee il defio. 

Vi moftra e perfuade a differire 
(guanto potete più T affai co fio: 

• Che chi*! nemico fuo può far fuggire, 

E vincer conila fame, elfer refiio 

Deve alla pugna;, e f^ con minor gloria,, i 

Più certa e mea dannofa i la vittoria . '* 

Ch’af- 

f 

A'-’. 
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CA^afTamar il pofSate, io’l vi dimoftro 
Con una irrefragabile ragione: • " 

Egli è venuto in quello regno vollre 
Con numero infinito di perfone ». ^ . 

V Con fpeme di nudrir nel terrea noftro 
** Quell’ eferciio fuo, come leone', ’ 

Che vive di rapina i ed è corretto ^ 

Fuggir, fe non ha cibo, a •Oto difpetto- 

Ma fe pur ■( poniam calo ) ogni fua navo 
Foffe corca di pan ; di tuKo quello^ 

Che fame e fetc tragge onuftì e grave; 

Chi potria dar a ber con un rufcello . 

A tante belliaccie, che feco ave; 

Ovver (oziar con un picciolo agnello = 

Di tanti lupi le rapaci brame , h 

Sicché non cedan Cubito alla fante? 

|8 ' 

Fatto portar dentro le terre avete _ • 

Per tutti que’ confin la vettovaglia: 

Che non polTon pigliar , fecuro fete ., 

Terra alcuna per traude , o per battaglia ; 

E fe lungi dal mar gli tirerete , _ 

Sicché la fua ancor poco gli vaglia , ^ 

Farà la fame coi difggi fuoi, _ . 

Che non fian pochi, la pugna per ^ voi* 

*? 

Mai nlun Capitan faggio e prudente •-.j 
Farà giornata , fe non é aforaato _ 

O dalla fame , o Urano altro accidente.. 

Cui di poter t-r fchermo é difperato# 

O'fe vantaggio non avrà di ge*>t®> 

E meglio a piede, ed a cavai foldato j 
Od una occalion tanto fecura , .... 

Che io faccia pugnar fenza paura . - 

K 6 I-» 
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La vittoria è dubbiofa : e fpefTo CpeflTo ' 
La forte più che la virtù la dona : 
lo non vi veggio da bifogno oppredb. 
Nè tanta gente vanuggiofa e buona ; ' 
Nè l'adverfario si llanco e dimelTo 
A non lafciar l’ occafion vi (prona : 
Vincete con aftuzia e con inganno. 
Come i più faggi Capitani fanno. ^ 
ai 

Non dico inganno col mancar di fede { 

E non fervar i gii promefii patti ; 
Perchè quello l’.onore impiaga e fiede, 
E fa men chiari e gioriolì i fatti ; 

Ma quell'inganno, ch’ogni dì li vede 
UfarG fra nemici; onde disfatti 
Più fono flati Capitani illullri*. 

Che la Terra non ha gigli e ligullri, 
aa 

Partite il campo voilro alle frontiere 
In lochi forti, ed atti a ben guaraar0J 
E mandate fovente armate fchiere 
De' vollri Cavalier feco a provarli. 
Dormir non gli lafciate a lor piacere. 
Nè gir d’ intorno faziando Tparfì 
Con le prede e col foco il lor deGo ; 
Fate , che paghin , fe vi vanno , il fio . 
aj 

Ch'entrin nel regno, c lafcinvi alle (palle 
Non credo mai, fe buoni avran configli 
Che tolto fora lor precifo il calle. 

Nè fecuri (ariano i lor navigli: 

Così quel gran Roman vinfe Anniballt; 
Così- farete voi , fenza vermigli 
Quelli campi veder del (angue nollro 
Con danno univerfaie, c biafmo voilro. 

Qu» 





« 


« 

é 





m 


'41 




sessantesimoquarto. 

Qui Ucque il fag);io Vecchio, ed in tempeSs 
Ci contrari penfieri un pezzo il tenne. 

Ma la fama del male a volar preda , 

Non molto poi con altra nuova va^ne ; 
Ch’Aravico venia con manifeda 
Ruina del fuo regno; e che convenne 
A Grumedan, che difendeva il fiume, ‘ 
Volger le fpalle centra il fuo eodunie. 

, *S 

Todo eh intefe cib, porli in cammino • ^ 
Nella (eguente luce fa difegno. 

Tanta voglia non modra un gran madino. 
Che lente dentro della fratt| il legno 
Del cinghiai, che correndo a capo chino 
Nè vien accefo di rabbia e di fdegno. 

Per dar a’cacciator tormento e pena. 

Se la Uffa il ritiene, o lo catena. , 
a< 

Col novo di la reai tromba Tuona ; 

£ fa montar in fella ogni Barone 
Mentre il Re va , come ’l defio 
A far di fua podanza paragoni 
Col lume della figlia di Latona 
Per andar più fecreto, Perione 

. Parte dal porto in una fuda armata, . 

Per lui a que d'effetto apparecchiata, 

*7 

Ciunfe in Bertagna appunto il giorno orinia 

/' Cella futura zuffa in fu l’aurora 
Vicino al loco, ove faceva dima 
Che ’l di feguente il gran conditto 
E trovb, che Lifuarte avea la cinta 
Prefa d'un monte, ed ivi fea dimora; 

£ che i nemici avean cinta una torre. 

Che prefa fia , fe ’l Re non la foccorre . 

Fa 
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Fa un padi^Honc in una armare* 

Che con ambi gli eferciti confina . 

Indi uno fcudicf (in manda a (piare* 

Se la battaglia fia l’altra mattina; 

Che gente abbia ’l nemico; e dove a tare 
■\ ^ (S'avrJi la puina'o loniaVia , o vicina» 

, \ • Ch’efercito conduca il Re Lìfuarte ; 

£ eh*' informato torni in tjuella parte. 

a? . . 

Torna ir Valletto d’ogni cofa iiiftrutto ; 

£ timido riporta'al fuo Signore. 

^Quanto un rufcel d’ogni marmo (lutto* 

• Tanto qu*d dì Lt<àiarte effcr minore 

• '"rei ctfili» de’ nemici; e che diftrutto 

Quel Re teneva, e feofTo d’ ogni onore; 
TiHiì Giganti fp-aveirtofi e , 

Veduti "aveva in que’ malvagi éaoi. 

30 

Come (irto deftrifcr» che lungkmente 
E’ (iato in ozio, e fenza fella e freno. 
Torto che di fontan la tromba fente. 

Che l’invita a pugnar, di furor pieno 
Sbuffa, annirrifee, e col rabbiofo dente 
Il morfo rode , e co’ piedi il terreno 
. Sovente pellai e ’n quefta parte e ti quella 
Volge la tertaTui picciola « bel lai ; 

Coti Amadigi ,‘ poi che ’I fegno odio , 

Che fanno i campi all’ ofeurar dei giorno. 
, Il tamburo col fuono or fiero, oi^pio 
‘ Va predicendo la battaglia intorno, 

' eh’ a’ valorofi ardir erefee c defio , _ 

ta tema a’ vili, in cui non fa foggiomo 
Brama di gloria, nè virtute alcuna, 

J> han l’alnu di terta'ofcnra e bruna. 

A pe- 
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Appena era la Notte umida e negra 
Aggiunta alla metà del fuo viaggio y 
Quai do Aravigo, e la fua gente allegra 
Sorfe con alta fpenie, e gran coraggio: 
Non fi fentl tanto romore a FI egra , 
Quando i Giganti fero a Giove oltraggio • 
L’orrendo fuon della funerea tromba 
Fa che la Terra, «’l Mare,eì Ciel rimbomba , 
, 35 

Qual di voi Mufe al mio intelletto inrpira 
Concetti infìeme altiflimi e parole 
Atte a narrar la crudel pugna e dira , 
Ch’ofcurar fè per la pietate il Sole? 
Accorda la tua voce alla mia lira , 

Che dolce or fi rallegra, ed or fi duolo 


Calliope, e meco con illufiri carmi 
Canta l’orror della battaglia, e I’ a 


armi» 


Aravigo , che Duce è di cofioro , 

Solo otto Ichiere fe di genti tante r 
^ Ebbe ogni Re la fua; ad Archelorò 
L’ottava d>ede , e ciafcun ha uà Gigante 
Si fpaventofo e fier, io mi fcoloro 
Solo in penfar a si crudel fenibiante ; 

Ed ogni frhiera avea tanta canaglia, 
Quanc’ba ia calda fiate efpicbe e- paglili » 
55 

Già s’era armato il Capitano altieroit— 'i 
Per cominciar il beilicofo afi«lto, u ' 
Port.indo un* vittòria per cmiero 
Di perle, d'oro, e di purpureo fmalto: 
Allor fcefc no auge! pr,dW e nero, 

E la rapi, poi fpiegò il volo in alto; 

E portandoli vìa lieve qual vento , 

Sparve deila lor vifia ia un> eimuento.. 
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■.eftar ftupidi tutti i circonitanti 

Di queft’tugutio y e più T Ineanutor» » 

11 Re Lifuarte ave» U fera avanti 
A cinque Cavalier dato l'onore 
Di condur quelle fquadre : e gli altri erriQti 
. Ouerrier di grido eccelfo e di valore • 
Quafi Caoipwn dell’alta fua corona, 

. Ter guardia eleOè della (àia pcrfona . 

17 

Tofto eh’ apparfe la geJaU Aurora . i - 
Coronata di fior bianchi a vcrinigli ^ 
S’apprefeoth''fenza più far dimora, 

11 Re di Francia in mezzo a’ chiari figli • 
In loro ogn’ occhio fi converfe allora. 
Come di tal beltà fi meravigli ; 

Le ricche fopravvefie , i bei defirieri 
facean parer più illufiri i Cavalieri. , 
3* 

Ognuno, a cm dovefle, in dubbio guarda ^ 
Si brava compagnia dar la fu’ aita . 

, Si pofe in mezzo la fchiera gagliarda 
• l>’ambi duo i campi, ove è U viafpedita; 
Già vien Re Targadan con la yanguarda 
Di tre mila guerrieri , ed infinita 
Gente da piede, come fenza morfo 
. Cavai , eia Jo-/proo cacci , a tutto corfo* 
IP 

Il rotnor delle trombe e de’taballi, 

E d’altri molti bellici ftromenti; 

L’alto annitrir de’ feroci cavalli , 

I vari gridi di dtverfe genti 
Fan quel romor, che per le cupe valli 
D’ Egitto il Nilo; o quel , che fanno i venti, 
O.ualor gonfiata teropellofa guerra 
Fa con l’ irato mare c con la terra . 

L’ Ara- 
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L Ar<|;onere con' la fquadra altiera ' - 

Veniva ad incontrarlo a palio lento. 

Per f;iun|>er frefco alla battaglia fiera 
Con pochi gridi , e con molto ardimento ; 
Ada quella de'Guerrier leggiadra fchirra, ' ^ 
C’ ha d’ or le ferpi nel campo d' argento , 
Venne più prefia , e con le lancie in mano j 
Cotfe per incontrar Re Targadano. / 

4 * 

Col qual a par a par venia ^flardo 
Sovra una alfana poderofa e brava; 
Dall'altra parte Abdafian gagliardo. 

Che Tifala d’ Irlanda doniinatla: * 

Re Perion non più de’ figli tardo 
Percuote Targtdan $1, che lo cava, 
Tant'ebbe al nafcer fuo maligna ftella. 

Con quel fol colpo e di vita e di fella. 

4 » 

Abdafiano al colpo dlfpietato ' 

Non pub di Florillan liar in arcione ; • 

Cadde col fuo cavai liefo fui prato, 

£ fremendo levolii , qual leone , 

Cui '1 cacciaior col terrò abbia piagato } 

Mi molto non durò la lor quefiione, 

, Ch’ei gli cacciò la fpada in mezzo al petto, 

E di novo gli fe dell’ erba letto. - -y 

Nò SaiTardo ha di lui più delira forte, t -'.. , 
Benché rafiembri un giogo d’ Appennino; 
L’urta la lancia noderoU e forte 
Di quel dall’elmo d’or, ficchè fupino 
Il fé cader; e si vicino a morte. 

Che gli fè befiemmiare il fuo dellino ; 

Che poi fra gli altri con furor fi fcagiia , 

£ braccia e tefta e gambe torà e tagli <. 

Non 


.1 


*j4 ' CANTO 

44 

Non altrimentet quando della tana 
£fce tigre rabbiofa ed atTamata ; 

E dove pafcon nella piaggia Ircana 

I bianchi armenti l’erba verde e grata j 
Un tiro {vena, e per la fame infana 
Lacera gli altri con la branca irata; 
Fugge l’armento fenza dar a bada. 

Dove allo fcarapo fuo vede la drada; 

45 

Che fugga dal^Cuerrier podente c fiero 
Dall’elmo d'or quel m>fero drappello. 

Ei come fiamma agli altri apre il fentiero. 
Uccidendo coi colpi e quedo e quello: 
Mena la fpada ognor, fprona il corfiero, 
Larda il fuo Genitur, lafcia il Fratello, 
Che gli >van dietro, facendo tai cofe , 

Che mai Tempre faran meravigliofe. 

4 « 

Ma lor fi volfe tanta gente a dodo, 

Pofcia ch’effer tre foli ebber veduto, 
Ch’avrebbon forfè detto, pid non polTo, 
Se non porgeva lor Briante aiuto; 

II qual vedendo ciò con furia moÀTo, 

Che queto e lento è fin allor venuto, 

i,-*Con tant’ impeto entrò, con tanti gridi, 
Ch'intfMb col romor tutti quei lidi. 

47 

Del primo incontro andar mille dedrieH' 
Correndo fenza il lor Signore il campo: 
Benché fieno i pagani arditi e fieri , 
Trovar non ponno a tanta furia fcampo: 
Già caggiono i cavalli e i Cavalieri , 
Come fe’l tuono, la faetta, e’I lampo 
Gli abbia percofli in quelle parti, e ’n quelle; 
£ piangoD le percofie afpre e fune de. 

Non 
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Kon f* Crepito tal, quando Io fco^lio 
Dell alta Erculea Calpe il mar percuote ; 
Quando pugna co’ venti, e pien d’orgoglio 
Afforda di lontan l’Orfa e Boote; 

E le voci fentir del fuo cordoglio 
Fa dalle genti al nodro cielo ignote; 

Come fan quelli, e chi grida, e chi piange. 
Chi vicino al morir s' affligge ed auge* 

49 

Ma perchè lalfo ornai Lucilla beila 
Senza parlar di lei più lungamente f 
Com'clla intefe la crudel novella, 

Che gli trafiflc l’amorofa mente 
Del fuo Alidor,'da quella Damigella, 

E dal Nano, che flato era prefente. 

Trilla e compunta di fpinofa cura*’ 

Verfa |»er gli occhi fuor la fua fciagura. 

50 , 

Gli partorito aveva una fanciulla, 

Cn era il conforto fuol dell’ infelice f 
Con cui la poverella fi trallulla , • ; 

E di cui volfe fola efler nudrice ; , 

Efia la fafcia , effa la pone ia culla; f 

Con lei del padre (uo fi lazna , e dice ’ * 

Cofe, che per pietà potrebbon fare 
Le più fpiecate fiere lagrimiare* I 

5 1 

Ell’era bella cbnie un’ Angioletta ^ 

E l’ ìmmagin del Pad^e avea nel vlfo ; 

E già con gli occhi bei piaga e diletta 
Chiunque è ardito di mirarla fifo. 

La grazia, che movea la pargoletta 
Alle mute parole, al dolce rifo ; 

La maefià dell’angelico afpetto. 

Spirava fin d’ailor pace e diletto. 

La 
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La pri^ion del fuo cOr rompe c molefta 
Il fuo ripofo ; ed alla Maga chiede 
Soccorfo in così orribile tcmpeila 
Di duol , che l’alma- le fommerge e fiede. 
Ella compunta da pietre onelU , 

Le promette, le giura, o dà la i^ede. 

Pria che ’l ventefmo fole eìb^ dall’orto 
Di condur falvo il fuo delire in porto. 

SJ 

Tolto che fu la bella Figlia nata ^ 

Della Princeda, eh’ ancor farà in vano 
A molti tragger guai , fu liberata 
Ogni Donzella dall’incanto Arano. 

Il Re di Frifa no, perchè la Fata, 

Che le cofe prevede di lontano. 

Di quello Rato trtr noi volle pria , 

Ch’elTa verfo Alidor pigli la via. 

54 . ' 

Poi che l’ufcio del ciel rinchiufer l’Ore, 
C’hanno la chiave di quell’ aurea porta. 
Con quella carità, con quel amore. 

Che dee bara forella, la conforta. 

E per fecura al fuo caro A madore 
Condurla un cagnolin le diè per feorta. 
Che ’l lungo e riccio pel di fila d’oro, 

£’i picciol nafo, e gli occhi aveadimoroj 

Con nn monìi di perle e di rubini. 

De’ più ricchi , che mandi l’ oriente ; 

Quel, le bianche e rotonde, e quelli fini; 
E col vermiglio più , che foco ardente j 
Agli orecchi , che van fin a’ confini 
Della picciola bocca, un rifplendente 
E lucido diamante, che d’intorno 
Fa col fuo lume a mexza notte giorno . ^ 

FoC- 
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Pofcii le dilTe : U Fata Montana 
Per vendicar il morto tJavalirro, 

Per cui dolor ella divenne infana. 

Tiene incantato il tuo gentil Guerriero, 
Con una legge si crudele e llrana , 
eh’ a raccontarla fol mi dì penfiero; 

Ni fo, fé ’l potrò dir, fenza ch’io faccio 
Di lagrimofo umor molle la faccia. 

Poi che non può con arte e con incanti 
Nel fuo Amante tornar l’alma diletta; 
Vuol, che pafli al dolor lo fdegno avanti; 
E s’apparecchia irata alla vendetta: 

E con l’aiuto degli fpirti erranti 
Un tempio ha fatto in mezzo una Tei vetta. 
Ove in prova ella tien si fiere belve, 
Com'abbian vifto ornai 1’ ircene felvc. 

j8 

Ha quel fuo tempio di materia e d arto 
Ricche e fuperhe dentro e fuor le murt{ 

E nella più iublime e nobii parte .. , 
D’eflb una bella e vaga fepoliura; 

Anzi alla qual, ficcome fielle fparte. 


Senza l’aiuto di niond.na cura,» 
Lampadi ogiior d’inelhmabii foco 
Di tuminofa Ilice ornano il loco. 




reo 


Palio Alidor ha di tutt’ arme armato 
In ginocchione a pii del mauioteo; 

E col fuo gran faper cosi incantato, 
eh’ ad ogn* or piange il cafo acerbo e 
Del morto Cavalier , del i'u? peccato 
Perdon chiedendi» a chi l'oifera feo , 

Che v’è dipinto ai naturai di fopra 

ii, che vivo' faSembra , a si beU’opm. 

Nfc 
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Nè quindi forge mai, fe non qualora 

E’ per entrar alcun Guerrier nel tempio , 
Ch'egli fi leva forfennato allora, 

£ fa con quel duello atroce ed empio , 

Fin che nel caccia mal fuo grado fuora ; 
Pofcia ritorna al dolorofo fccmpio. 

Alle querele ufate ed a’ lamenti _ ' 

•Atti -a' fermar per la pietate i venti. 

• 6i 

Poiché s’inchina il Sol verfo l’occafo, 
L’ufcio tutto d’avorio bianco e fino. 

Ove fià (culto il miferabil cafo , 

ì E la battaglia del Guerrier mefcbino; 

Non fo per forza, o fe fi chiude a cafo, 

£ s' apre proprio all’ ufcir del mattino , 
Tal che la notte il poverel fi pofa , 

Senza aiai fare, o dire alcuna cofa. 

, / .1 «a 

Il paflb a’Cavalier è fempre aperto. 

Piano e feeur da quelle befiie felle ! ‘ ‘ ^ 
Ei Oli’ incontro perigliofo ed erto, 

E chiufo in Ogni parte alle Donzelle; 
Perchè Monuna , c’ha previfto certo, ‘ 
Per occulta virtù dell’ alte (Ielle, 

Che Donna il dee cavar di quello affanno, 
V’ ha provino con l’arte c co'n l’ingaano. 
d] 

Tu n' andrai dunque, e prenderai per, quieta . 
Quello bel cagnolin, che dato r aggio ; 
Che (corta ti fari lecura e fida , 

A par d’ogni guerrier di gran coraggio:’ 
■Benché sì piccioi fia , di lui ti fida , 
che Leon non fari crudo e felvaggio. 

Che da lui non fi fugga, come fare 
So|lbao dal delfino i felci ùi giare 
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Egli ti menerà per quella lirada , 

Che più d'ogn’ altra corta è motte miglia: 
E fé pur avverrà , ch’ei paffi , o vada 
Per quella felva della meraviglia. 

Non ti ritenga alcuna cela a bada , v 
Sebben l’Amante tuo fembra , o fimiglia , 
Ch’egli è un inganno, che per fuo diletto 
Ufa una Maga ria , eh’ ivi ha ’i fuo tetto . 
< 5 , 

E non prender penher d alcuno albergo, 

Nà d* altra cofa, che bifogno (ìa,> i 

Ch’allor che’l Sol ci lafcierà da tergo. 
Troverai Tempre fenza ufeir di via. 

Dove alloggiar, dove pofar il tergo, 

E ciò, che per cibarli uomo delia; 

Ne ’ncontrerai impedimento alcuno 
Al chiaro giorno, al Cielo ofeuro ebruoo* 
66 


Dappoi le pofe in mano una catena 

Di leggiadro lavoro, e tutta d’oro; ■ 

£ un picciob .corno, che toccalo appena 
Innalza al Cielo fuon dolce e canoro ; 

E le dice : con quella il cagnunl mena f 
Con quello il chiama, che giovene e foro 
Talora per diporto e per piacere 
Latrando fe ne va dietro alle fiere . 

I 67 . 

E perchè intrar nel tempio è di melliero ,' 
Allor che’l forino il ticn dolce e foave; 

E l’ufcio fi rinchiude all’aer nero. 

Le ricche gemme, che'l cagnuol fec’ave. 
Ti ferviran per lume o per doppierò ; 

E per aprir quella dorata chiave. , -, 

Entrata che farai, veloce ’e prella . <i% 
Cprii, c gli poa quefia corona in tefia." 
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PercU (c defto il ritrovaffi « in vano 

Sarebbe ogn’ opra , ogn’ arte , ogni defio ; 
eh’ ci con la forza dell' incanto Arano 
Sarebbe al tuo voler fetnpre reAio. 

, Andrai tacita adunque , e si pian piano • ' 
Come fra 1’ erba va ben picciol rio < 
Per letto rgual , fe non incontra cofa , 
Ch’ai fuo bel corfo Aa grave e noiofa. 


E cosi detto la cortefe Maga 

Lafcib r alta PrinccfTa confolata ; ' 

Che di trovar il caro Amante vaga 
Col mattutino albor A fu levata, > 

E la bambina graziofa e vaga 
A Lucina gentil raccomandata, r''’ 

Solo con una Donna ed un Valletto " 

Va lieta verfo il fuo fommo diletto. 


Tal volta il cagnolin legato a quella 
Menava, che detto aggio, aurea catena 
Tal volta lo fcioglira la Damigella; 

Ed egli or per li campi , or per T arena 
Si lieve andava, che l’erba novella 
Col pargoletto pii premeva a pena f • 
Valor latrando a pien corfo fen giva *■ ' 
Vagando intorno a qualche verde riva» 

All or che Febo affaticato e Aanoo À 

Si corca in grembo dell’amata Dori,'*^ 
, In un prateJ, ch'avea purpureo e bianM 
Il feno, pioto di diverA Aori , T 

E un picciol Aumiceilo al lato manco 
Pieno di frclchi e di lucidi umori, 
Trowaro un, padiglione , ed, una menfa,' 
Cb'avea d’ogni vivanda co'pia immenfa» 


Ito 
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Un ricco letto d’oziofe piume, 

E 4 >er Iz Damigella un altro ancora; 
Facean del cagnolin le gemme un lume , 
Che l'ombre fcaccia , e ’l negro aer colora 
Biada ebbe ogni deftrier, per bere il fiumi 
' Nè chi la ferve manca , o chi l’onora; 

Ma poco mangia, poco beve e dorme; 

£ cosi fa chi d' Amor fegue rornie. 

7 ^ 

A pena fuor del balcon d' Oriente 

Ufei 1’ Aurora con la rofea gonna , ^ 

Che della dal defio, che fieramente 
: Tiranno fatto del fuo cor s’indonna,' 

' Per la rugiada lucida ed algente 

•’ Va camminando 1' amorofa Donna 

~ C»n la fua feorta , che giammai non fall# 
il piò folìngo e piò fecuro calle . 

74 

Andato fin allor, che la loquace 
Cicada con altifiime parole , 

Ov’orabra frefea un pinolo un faggio face , 
Suol bellemmiar l’ ardor del giorno e ’l Sole , 
Senza cofa trovar , che guerra , o pace 
Le defie mai, per quelle piaggie fole: 
Pofeia per llrade ognor bianche e vermiglie 
<jiunfe alla felva delle meraviglie. 

7s 

Entra la fua fidata e bella feorta, 

. Ed apre il cammin dritto al fuo delire ; 

* _ Nè molto per -la felva il piè la porta , 
Ch’ode una voce fofpirofa dire: 

Oimè chi mi confola , o mi conforta 

1 Quell’anima angofeiofa in fui morire? 
t Ahi mifero Alidoro, or qui chi fia, 

2 Ch’abbia pietà della tua morte ria? 

-K.a.0 ^ *W- 


» 








Digitized by Google 



t4» CANTO 

7< 

Sente 1» voce 1’ alta I^nna ; e fife 
Kimirando fi volge in quella pari 
Che di conofeer T i U voce avvìi 
Che dagli orecchi fuoi giammai n 
Non fi ricorda del prudente avvr 
Pella fua Amica; che ’l timore fc 
All’aura le parole e’I fuo configl 
E ne comincia ad ofcurar il cigl 
77 

Spinge avanti a gran pafli il palafr 
E vede un, che difttfo in terra 
E fi lagaa rivolta al Ciel fereno 
E l’erbe molli del fuo proprio fi 
Effer le fembra il fuo Alidoro ,* i 
Morder fi fente da un peftifer’ ar 
pi pietà c di dolor: ma tempo < 
eh’ io torni , ove la pugna trala 

Pomani canteri di quelli Eroi 
L’ opre illuftri , eh’ or la notte 6 
' Tane il giogo ftellato ai deftner 

« Pali’ Efpero chiamata, e dalla ) 

• Tornate poi Signor (fe piace a 
' P’ Aravigo ad udir Temma forti 
Torto che’l lume della bell’ Au: 
Is campagne del Ciclo imperla 
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F licbe’l rom*r della funerea trombe 
la vece degli auge! fa luta il giorno j 
Che fa tremar qual tianida colomba, 

S’un predace falcon fi vede intorno, 

• Ogni cor vile ; e ’a qualche ofeura tombe 
Fugge per tema, rd ivi fa foggiorao 
La Notte; vo' Signori anch’io levarme, 

E cantar d’Amadigi il core e rame» 
a 

U Re Aravìgo per foccorfo manda 

Cua tre mila Guerrieri il Re Filandre. 
Ch’era Signor dell’Ifola d’ Olanda, 

B con faco Lottiero e Policandro . 
Quell’era un Giganton nato in Islanda 
Più alto affai , che ’l gran fcoglio d’Antandro. 
Si torto fguardo, e dì colore adu/loj 
B portava per fpada un mazzafruilo. 

Ifi fo ben dir, che la Dìfeordia pazza , 

Che porta fcitipre in mano il ferr»)p’l foce; 
X la Furia con lei falta e gavazza ; 

Ed empion di faror le «enti c ’l loco. 
Urta Filandro, e lì fa iar la piazza; 

Anzi perder del campo a poco a poco 
, A’ franchi lfpan,che già volgean le fpalle 
Ter ritrovar di ler falute il calie. . 

«r 
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Or av’uopo A madidi il tuo valore 
Se non perduta in tutto è la b; 
Entia quell*uom sì fier, colmo 
E rompe come veiro e pialla t 
blanda a terra il Cavallo, e ’l f 
£ con l' impeto fol rompe e sba 
^La gente ardita ; e già di fangi 
Ogn’ ordine feompiglia , apre o; 

5 

Non han tanto fpavento i marina 
Qualor Borea e Garbin fanno t< 
E turban dell’Egeo gli umori a 
£ l’onda rompe lor vela e tim 
Qualor li veggìon da’ venti con 
E dalla rabbia del fiero Orione 
■ Alle Cicladi fpinti a mano a n 
• Quant' bando quefti del Gigant 

6 

Ma guarditi da quel dall' elmo d 
eh’ ogn’ arnia al Tuo picchiar a 
Il primo , che rincontra , i Pir 
A cui non valfe effer ardito e 
' Abbatte Leontino, e Filimoro 
Ch’ebber malvagia, difpietata 
Un fenza coffa giace, e l’ altre 
. Dai capo verfa fanguinofo rivo 

7 

Sembra uh Villan , qualor nel ca 


Taglia col ferro U matura bia 
Con tal velocità, che ricoperti 
Vede di fpiche il loco, ovunqi 
E dove quel, eom' un moni’ a 
Col mazzafrufto fi fa far la fli 
Di fangue e di fudor bagnato i 
Giunge , e la fpada con furore 
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Mifero, il tuo d«Aino ianalza il braccio « 
f'er darti morte di (juefto Guerriero ; 

Apre il brando lo feudo e lo fpailaccio , 

E manda il braccio in terra intiero intiero • 
St'ide queirempio,cbe già fente ii ghiaccio 
Pi morte al core, e cade del de'lriero 3 
Cun quel romor, che fuole amico pmo 3 
Tagliato da robullo contadioo. 

9 

Ed in un tempo il gran Filandro ancora 
Morto il Re Perion diftefe al piano. 
Siccome paglia damma apre e divora; .4. 
Cosi fa quelle genti Fiondano; ' ~ \ 

I franchi Iberi , che fuggian pur ora, 1 
In vece delle piante opran la ma io ; 

Tal eh’ Anwigo gii prevede accorto 1 
La tempeda vicina, c lunge il p^irto. 

10 

E mirando turbato il gran fcompiglio 
Del fuo efercìto quali tu fuga volto; 

E dubitando di maggior periglio. 

Se non volgeano i fuggitivi il volto , 

Con buona fpeme, e con miglior coniìglio 

II redo delle genti infieme accolto , > 

Move con tal romor, con orror tanto. 

Che non fe n’udi mai forfè altrettanto. 

1 1 

[ fei giganti con fuperbo e grave .vi 

PadTo fe ne venian innanxi a tutti: 

Ciafeun fembrava un arbore di nave 
Pedinato a folcar gli ondofi flutti ; > 

[ Ciafeun per lancia in mano un’antenna ave, 
Ch’*a molti farà molli i lumi afeiutti ; 

E con la vida fpaventofa e dira 
Fann’ardere e gelar chi li rimira. 

L ì 11 
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Il primo fi nomava Campaneo 
Prence diTartarìa nata biliardo; 
Medonte 1’ altro ; il terxo Dra|>onte' 
Bafterno, e fier; il quarto era Zamp 
Di padre Frifo ; il quinto Leontéo , 
Che nacque all’ lllro ; il fedo era Fa 
Che l’Ulula bevea preffW a’ Poloni; 
Tutti fei crudi , come Leftrigoni. 

I . 

I Ki mai Ietto di felva, aliar che prie 

L’ arbor di foglie il freddo , ha tante 
Nk tanti fior la dilettofa riva 
Di Paufilippo f allor che più ■' abor 
Quant’ ha '1 drappel , che con tal furia 
Che par che ’l ciel ruini , c *1 mar pi 
, (àente birzarra, beflialey audace. 
Nemica naturalmente di pace. 

Sùniglian ambo i campi onde di man 
Al lido fpinte d’ alcun fiero vento 
Che le ribatte e sforza a ritornare 
In dietro con romor grande e fpav( 
P Rifpinte alfia dall’altre, c dal fofit 
D’Aquilon, che le caccia, un mon 
Saltaa fui lido, e la minuta arena 
Lafciaa tutta di fchiume , e d’ algh' 
15 

Frattanto il Ite nel mezzo agli altri 
Con volte lieto, e con ardito core 
DifTe: o Guerrier fortiiTicii , o folda 
Che qui condotti ha fol virtù e va 
A efpor la vita a gran perigli ufati 
Solo par gloria , e jper delio d’ onoi 
Ecco vi porta una felice forte , 

.O lieta vita , od ooorau morte . 
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Softìeni o Re Britanno impeto unto, 

Cb'ognMntoppo ruina, urta, e fracafla ; ^ 
Lafcia imperfetto il tuo parlar da canto; 

E con tutte le fchiere avanti paflfa; 
eh’ ancor che i tre Guerrier facciano , quanto 
Pub far forza mortai ; rompe e conquaffa 
Tanto furor ciò, ‘che ritrova innante; 

Mè Cildadaa vi ^iova, nè Briante. 

>7 

Sue Leonefl^e, che fian tutto un giamo 
^ State in aguato in una felva ofeura; 

Mentre in un campo di be’ fiori adorno 
Pafee la greggia manfueta e pura ; 

A cui caai e pafior Ranno d’intorno. 

Che dalla fame, dalla lor natura 
Spinte , l’aiTaglion fenza aver^de’cani 
Al fin timore alcun, nè de’ villani;. 

18 

Sembrano Quadragante , e Galaoro , 

Pieni d’ invidia virtuofa e bella ì ' * 
quanto fa ’l Guerrier dall’elmo d’oro, 

E ijuoi compagni in queRa parte e ’n quella : 
Sicché già langue Enario, e Sicomoro 
Battuti , quafi pomi , che procella 
Dal ciel percuota; Idalpio , e Fonuriio, 
Che fu del Tuo morir mal indovino. 

In oueRa col romor, che fa torrente, ) . ■ ^ 
Cne giunge al mar irato e furiofo; ‘V** 
E trova quel, che la fua furia fentà - 
Alto, gonfio, fuperbo, e tempefiofo, 

^ E dopo lunga pugna l’onda algente 
r Mefce l’ un l’ altro , onde ne vien rchiumofo; 
Lifuarte arriva, e’I fuo'drappello invitto; 

£ qui fi rinnovò l’empio conflitto . 

L 4 
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Entra l’ inclito Re fenza temenza , 

E dritto, ov'è Tinfe^na, il C 

E così fa, cUe chi la porta fenza 
Efla percuota fui terrea le fpalle. 
Pofcia gridando, Chiarenza Chiarenz 
Col fuo branda mortai fa quella vai 
Correr di porporino orrtbii fangue ; 
Sicch’ogn' erbetta ne fofpira e languì 
ai 

Galvaneflb, Angrioto, ed Agriante 
Sembran tempera, cb’ ogni cofa fpe 
Nè Gavarte , Grimon , nè ’l forte Ari 
MoRrano di coRor minor fierezza. 
Già Tìmarilfo, Aranzio, e Polidantc 
Han perduto r ardire e la fortezza; 
E Corvino, Sinardo , e '1 ftio compaf 
Han fatto del lor fangue un gran rig 

32 

Là dove Campaneo , qual mare infano 
Ogni cofa fommerge e gitea in fonde 
Perion giunfe; e con un colpo Rranc 
Gli fe fentir delle fue braccia il pon 
Ma non ne va di tanta ingiuria Tana 
Benché al colpo primier giunga il fe 
Che quel crudel , e vie più d’altro 
Col branda il capo aperfe al fuo dell 

Salta fubito in piede il Re , che ’l cori 
Non ha per quello punto impaurito ; 
E tante prove fa dei fuo valore , 
eh’ alcun non è più d' affrontarlo are 
Ma’l drappel , cne feguiva il fuo Si^ 
Più del bifogno timido e fm-irrito. 
La voce alzando del fuo g''ao perip.li 
Portò la nova all’ uno e all'altro I 
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Chi può far fchertno a quel furor, ch'afTilA 
L'invitto Cavalier daircimo d'oro. 

Potrà far fchermo ancora all’ onde falfe , 
Quando Maeftro le percuote, e Coro. 

A quel feroce Dragonteo non valfe 
Lorica , o feudo , benché forti foro , 

Che la vindice fpada di coftui 
Fé cader morto il fuo cavallo , e lui . 

Mé qui manca '1 furor j ch'apre e sbaraglia 
Con (Iramazzoni, e riverfi , e fendenti 
Tutte le febiere di quella canaglia : 

Tanto eh' uccifo n’ha già più di venti; 

£ dov’é’l Padre, con furor lì fcaglia. 
Ch’era già cinto da infinite genti; 

Quella e quello uccidendo, ed atterrando 
Coi fieri colpi del fuo forte brando. 
té 

In fuo favor gridar le Oatrrìgelle _ i 

Dalla gran torre, e le fue lodi alzato. 
Lifuarte intefo avendo le novelle , 

' eh’ attendea in altra parte a far riparo • 
Di que’Giganti all’orride procelle. 

Molle co’fuoi Guerrieri a paro a paro ^ ' 
Soccorriamo, gridando, ad Agriante , 

Lo fpecchio e '1 fior d’ ogni Guerriero errante 
»T 

Cavarle, Galaoro, e Grumedano, 
Quadragante, Gavofo, ed Angrioto 
Fanno il poter delle ree genti vano 
Cui era forfè il lor valore ignoto; 

Apron le fchìere con 1’ ardita mano 
E fann’arme e cavalli andar a nuoto 
Per quella fanguinofa, orribil onda. 
Ch'intorno intorno tutto il campo inonda* 

L 5 Or 
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T.^‘^ uccida e rompa arbori 
* romor.che fanno i brandi 
Su 1 fortiffim, feudi, e fu gii eJmei 

E clu piagato, come belir* rugge 

Salta eoi padre il Campion dall. fem. 
A forza fui deftriero; e Leonteo 
Stendono in ccrrA guaI ii*j 

= dopo ,„i zìi “" 

Quali arbor vecchi, eh» a- ’ 
in altra parte il £-,^5 '^*uto 
Abbattuto Angrioto e '1 
F* che l'.vverfc fch’ùre 

Hd imulzar a? del •' 

eh’ a quel traffer ri '•«■nor» , 

M. non 

Vallo da geni, proaj, ^ 
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Cos] le pecchie fan , quando fui colle 
Le caie han piene (To^ni fuo teforo. 

Se viene il contadino ingordo e folle 
Per lor fpogliar delle ricchezze loro. 

La gente intanto il grido al cielo eilolle 
S) , che l’udl il Guerrier dall’ elmo d* oro, 
Il qual col chiaro Frate , e co] gran Padre 
Per forza aperfer le nemiche fquadre. 

33 

Come talor dal ciel caduto foco ^ 

In fecca felva, s’ alcun vento fpira , 

Va fpargende le fiamme in o^ni loco. 
Avvampa ed arde, ove fi volge e gira. 
Con cosi grand’ orror , che non dà loco 
Al povero villan, che ciò rimira 
Con gli occhi molli , e con efiremo affanno 
Di poter dar rimedio al fu» gran danno ; 

34 

Così Amadigi folgorando caccia , 

Atterra , ancide le nemiche genti ; 

Fa volar per Io ciel man , tefie , e braccia , 
E fa correr di fangue alti torrenti: 

Mor di paura chi ’l rimira in faccia , 

>.Si per rabbia e furor ha gli occhi ardenti, 
£ mal fuo grado fi fa far la piazza 
Fra quella gente befiiale e pazza. 

35 

Vede il Britanno, che di genti morte 
Fatto s’aveva intorno intorno un vallo; 

E benché fia piagato ardito e forte 
Mena la fpada , e non la mena in fallo: 
Salta nel cerchio, e come vento il pòrte. 
Senza toccar l’arcion, lafcia il cavallo, 

E col fuo gran poter Lifuarte prefo' 

Sovra il fuo buon deftriero il pon di pefo. 

>. L d Levò 
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“n ‘Jolce grido, 

Ed.rfe.o^nun^tSn?deVr‘'’^^ 

1 nemici «Il incontro «Icaro un ftri'do • 

S be/leninnar il ,or fallace Iddio * 
Ma non s arrefta del Guerrier per quefto 
« brando p.ù d*ogn’ altro afprJ" 

CheT> ba Folcardo 

g'ji. • 

n; fi/**^®* •^airipardo un mongibèllo 
ab cT* ’ ‘1“*' ' un Pu„f„ 

C.Ò, eh .nconttava, ^disfatto e conato? 

Apertici! impaccio. 

Per l’angofcia l’atra^^'cJm? 

Che vicino al mnr' ' ®®"? f^^naccio, 

Ecco il ferro eh’ * ■ 
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Lo Scudier gli s’accolta , e dice: ancora 
Ch’io non fappia Signor vi fiate. 

Per ciò, che far ho vilto of» 

Al paragon la voftra alta oontatc , 

Certo eh’ alcun non fia per per of* 
Servìgio al mio Signor più * *“* fate, 
Quelto deltrier vi meno; e fi* 

Dal Re iodata la mia cortefi** 



4' 

Ah Durin , gli rifpofe il Cavali**'®» , ; 
Alcun obligo t’ho maggior di ^ 

11 che fentendo l’ accorto Scudiero, ; 
eh’ era di man , come di lingua pr*”® * 

Il prete per lo lembo, c diflTe : io ch*^®* 
Che mi fia il nome voltro manifeito: 

Ed ei gli pon la man fopra le chiom^ > 

E nclforecchio pian gli dice il nome* 

4* 

Poi (i rivolge, ov’ è l’orror più firetto ; 

E ciò , eh’ incontra , atterra , urta , e fracaff*' 
Corazza non fa fchermo , o bacinetto 
A quella furia, ch’ogni furia pafia. 

Vede Archelor l’incantator, eh’ a petto 
Sta con Lifuarte , e dipartir noi Uffa ; 

Ed Aravigo fopra Grumedano, 

Che l’infegna real teneva in mano. 

4? 

Soccorre a Grumedan , ch’avea d’aiato 
Maggi®r bifogno, perchè gli era intorno 
Per tor l’infegna un gran drappel venuto. 
Ch’ai fin fatto gli avrebbe oltraggio e feorno; 
Tant’ impeto giammai non fu veduto 
Da che fu il Sole , e da che fplende il giorno; 
Non fa l’arma di Giove, e non fa mii* , 
Quanta quello Guerrier llragc e ruin- . 

Non 
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Non potefti fuggir o Ladainintè 
Il furor di cofiui y nè tu Calvino J 
Che t’opponefti ai fuo furore a vanto 
Per difender dal colpo il tuo Cugino. 
Quant’ era per te meglio, o Sinobanto ' 
Star a nudrirci di latte caprino 
Nelle tue calde ftufe; e tutto il giorno 
Celebrar Bacco, e lavorare al torno. 

Caccia Amadigi queft’ empia canaglia, 
Ch’avean oppreflTa la reale infegna : 

Paffa il petto all’un d’eiTi , all’ altro taglia 
La fpalla e ’l braccio ; e non èchi ’l ritegno. 
Grida Aravigo: ah Cavalicr vi caglia 
Del voftro onor, non fate cofa indegno 
Della voftra virtù, perchè la vita 
Non ci dee fenz’ onore elTer gradita. 

4 *^ 

Non è demoni* coftui , che vi caccia; 

£’ uomo , come voi, di che temete? 

Egli ha fìccome voi e tefta e braccia ; 

E verfar del fuo fanguc anco il vedete: 

O compagni fortiflimi , ognun faccia. 

Come taccio io, fe nobil core avete { 

Non è la fuga ftrada alla falute,' 

Ida l’aniinofo ferro e la virtute. 

47 

Cosi dicendo corre difperato. 

Che la vittoria già gli ha volto il dorA>, 
Ove r Incantator fiero e fpietató' ■ . 

D’ Amadigi fuggiva a pieno cotfo£ < 

Che nell’omero già 1’ avea piagate, 

E io feguia , come mafiin fuol orfo . ■ 
Giunge Aravigo, e gridata me Barone, 
Ch’io vo’del tuo valor far paragone ^ . 
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]] Re di Francia ardito , e Floriftano, 

Il Re di Cornovaglia , e gli altri tutti , 
eh’ accompagnan l’ infegna, e Orumedan* 
Tanti nemici ha n già morti e diftruttt , 
Che di bulli h ripien quell’ ampio piano ( 
Come r ondofo mar d’ arene e flutti ; 

E corron fiumi rapidi, e correnti 
Del faogue fparCo delle morti genti» 

. 4» 

L orror della battaglia era t) fiero, j 

eh’ io noi pofib narrar lenza paura . 

Giace a terra il cavallo, e *1 Ca vallerò; 

Nè mi^dico può avere, o fepolrtira: 

Chi geme alcofo fotta il fuo deflriero; 

Chi lenza fpalla della fua feiagura 
Si lagna; un altro col f atello a canto 
Si fan l’efequie col lor proprio pianto» 

L Incantator , che dal furor fuggia 
Di quel dall’elmo d’or, rivolge il volt#» 
Poiché prcs’ha con lui la pugna ria 
Il Re di Landa, ed una lancia tolto. 
Torna di novo ; e vie più fier che prié 
*V>n un drappel di mo.ta grnte accolto, 

E cen un colpo atterra il Re Norgallo, 
Non per difetto fuo, ma del cavallo t 
5* . 

Ma che gli giova, ch’inchinata in tuttd 
Anzi abbattuta è già la fui fortu la ; 

Ogni fuo Capitan morto e didrutto; 

E delle fqu^dre fue rotta è cìafeuna 
Sol Campaneo, qual alto irato flutto 
Va per le campi raccogliendo alcuna 
Reliquia fparfa delle genti , e folle 
Quanto più può gli lindi alza ed eHoIt«, 

. Uru 


I 



Digilized by Google 


) 


! ■ 




. CANTO > 

5» 

Urta il Gigante con si gran fracaflb, 

Che tutto ciò, ch'incontra, a terra 
Nè gli pub far fermare alcuno il pafTo , 
Non più, che muricciuol faccia a faetta: 
GalvanefTo, ed Enil fon giti a baffo. 

Nè Quadragante ha la fua furia retta; 
Anzi caduti fovra i corpi morti 
Senza troppo tardar fon già rifortt* 

Prefe alquanto di fpirto la lor forte 
In quella guìfa , che candela fuole. 

Che fendo predò al fin, fplende più forte; 
Ma non ebbe il lor di molt’ora il Sole; 
Perchè '1 Guerrier, ch’ognor porta la morte 
Nella fua invitta fpada, par che vole, 
Aravigo gii in fuga avendo polio. 

Di lor la vita a quel grand' uom difpofio» 
54 

La tua morte già viene o Campineo ^ 

A lunghi pilli, e non la puoi fuggire; 
S’avelG più valor, che Briareo, 

T’ è per le coflui man forza morire. 

Ecco che nel venir taglia Timeo ^ 

Tutto a traverfo ; e ’l brando anco fentirr^ 
Fa nelle cave tempie a Pinorano, 

Che le fciagura fua fofpira in vano. 

A cotanto romor volfe ei la fronte 
Più fiero affli che di Medufa il volto : 

Non pavé, perchè, come un alto monte 
Contro gli venga, qual fuperbo e ftolto. 

Il Cavalier, ma con le forze pronte 
Alzato in fella, e tutto in fe raccolto 
Gli paffa il petto; e sì vicino al core. 

Che di vita lo fpoglia , e di valore . 

Pir. 
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Parve proprio al cader, che fofle un orno, | 
Che più di venti luUri ha fatto guerr* 

In cima un monte ad Aquilone, e fcorno; 
Cui per mandarla col fuo tronco in terra 
Violenta fecure è fiata intorno 
D' ngricoltor, ch’ogn'alta pianta atterra^. 
Un giorno intiero al 6n raniofa e grave 
Cade per far molti tinion di nave.. 

57 * 
Quello fu il colpo orribile , ch'uccife 

Tutte in un tratto le fperanze loro ; 
Obliando l'onor, ciafcun fi mife 
In fuga aperta, e fu il primo Archeloro; 
r Aravigo da poi : così conquife 
U timor della morte ognun di loro. 

Che fan qual-fchiera d’avoltori face, ^ 
Quando la fegue l’aquila predace. 

58 

Deh, perchè lafcio il mifer Re d' Frifa y.,- 
Cotanto tempo in quell’incanto Urano; 

Cvs credea, che fier deliino uccifa 
AveflTe lei, ch'ei fofpirava in vano. 
Temperando il fuo martire in quella guifa, 
eh’ udito avete con lo fpecchio in mano. 
Che gli mollrava al naturai la idea 
Della terrena fua leggiadra Dea . ^ ^ 

Poi che Lucilla bella fu partita 
Per liberar il fuo gradito Amante 
Da quella dura ed infelice vita , 

Come Signor v'ho detto un poco avante, ’ 
La gentil Maga di pietà veflita 
Sciolfe r incanto, e lo cavò di tante 
■ Pene col difglì , che la bella Diva , . 

Ch'ei (ofpirava u^notù, era ancor vi /a. 

* ’f» Ma 
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Ma non gli volfe dir, dov’era andata, 

Per non turbar la gioia al Ca vallerò. 

Ni perciò manca la voglia oftinatt 
Di ritrovarla , ancor che ’l mondo intero 
Cercar dovefle, e alla cortefe . 

Chiedo (fe pur l’aveva) il fuo dedriero ; 
L’ebbc più gr»<b e bello, e’n compagni* 
Un, che’l fervide per si lunga vi*. 

61 

Partefi il Re difpodo di cercare i. 

La Donna fus'per tuuo l’abitato; t 
Prima in Berlagna fa difcgno andare 
Là, dove penfa abbia ’l caramin pigliato: 
Cammina or per un colle, or lungo il mare, 
Or per un bofco ombrofo,orper un prato, 
A quanti incontra chiedendo il cammino ; 
Ma gli infognò la drada il fuo dedino. 

62 

Errò tutto quel dì, finche fur fpente 

Le belle luci del fereno giorno ; j 

E un pezzo ancora della nette algente , i 
Pria che trovaffe, dove far foggiamo: 
L’altra mattina con la luce ardente 
Del mattutino Sol mirando intorno 
Vede air entrar d’un* gran felva ombrofa 
Lieta fcbiera di Donne ed amorofa. 

6} 

E fonte molti cerni in qued* e’n quella 
Parte fonar dei bofco, e gridi, e canl,^^ 
In quell* guifa, che fuol fchiera bell*^”' 
Talor de’cacciator bracchi ed alani. 

Sprona il cavallo per faper novella 
Da quelle del cammino; e da que’ piani 
Nella felva entra delle meraviglie , 

Senza poter trovar chi lo coofiglie . 


Va 



SESSANTESfMOQUlKTO. ajf 

Va dietro aI fuoio; e quanto piu s' aggira, ' 
Tanto s* intrica più fra’ verdi rami; 

E mentre irato fi fdegna e rofpìra , 

Ode una voce , che lui par che chiami : 
Volge il dtfiricro in quella parte ; e mira. 
Se fcorge chi Io chieggia , o chi lo brami , 
E gli par di veder di là da un fiume 
11 vivo de’fuoi occhi amato lume. 

. . *5 • 

In mezzo d’infiniti Malandrini 
Alzava i gridi al ciel dogliofa e mélla. 

Che la goana rquarciata, e fvelti i crini 
L’aveano, e rotta col ferro la teda: 

In quella guifa , che foglion maftiai. 

Se V importuna fame gli .gioiella 
Interno ad una damma, o cauriolo, 
Ch’abbian trovato in qualche campo folo* 
6i 

Oem’Arcanor la vede in quello fiato, 

Penfatel voi Signor, che doglia Tenta: 
Punge e lialte’l cavallo, e difperato 
Dì quel fiume varcar procura e tenta; 

Ma si orribile era, e si turbato, 

CUie ’l cava! non ardifce, a fi fgomenta; 
Anzi qitant’egli più lo fpinge e sferza. 
Meno fiiaia lo fprone, e men la sferza.’ 

Ella piagne ad ogn'or niifera e grama, * 
eh’ ognun di quei la firazia e la percuote; 
E lui per nome (ofpirando chiama 
Can alte voci, e dolorofe note: 

Talché ’n lui cresce il dolofe e la brama. 
In quella uno le piaga ambo le gote , 

Un altro le mammelle, un altro il petto 
Pien di focofa rabbia e di difpetto . 

Coma 
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Come femplice augel^ che fovr» i! nido 
Vede, dov’ha lafciato i cari figli, > 

O ferpe, od altro augel rapace infido. 

Che coi rabbiofi morfi , o con gli artigli 
Lacera i pargoletti , ond’ ei col grido 
Dimanda chi l’aiuti, o chi l’ configli j f 
Così Arcanor, ch’aiutarla vorria , 

Ma la ftrada al delio t.onca la via. 

69 

Salta d’arcion, e difperato ia fretta ' 

Lafciato al fuo Scudier l’elmo e lo feudo. 
Nell’ alto fiume con furor fi getta ; 

E ’l varca pur, (ìccome folTe ignudo: 

In quello mezzo vede alla diletta 
Amica il core aprire (ahi colpo crudo ) 

Che l’alma afflitta in un tempo, in un’ora 
Di quello Re infelice aprillt ancora . 

70 

Fuggiron poi, che ’n quello modo uccifa 
L’ebbero tutti per la felva ombrofa. 

Che animo fu ’l tuo o Re di Frifa, 

Quando vedelli così orribil cofa ì > 

La llrada dal dolor ti fu precifa 
Alle parole, alla voce angofeiofa ; 

Ma gridalli col core: ahi dura forte. 

Chi m’ ha piagato e fpinto a cruda morte? 

7 » 

Tre volte fi fommerfe , e tre riforfe , 

Difpofto in tutte di voler morire ; 

Com’alla riva fu, fubito corfe 

Per sfogar pria col pianto il fier delire ; 

Ma non è tanto ghiaccio , dove 1’ orfe 
Verfan neve dal Ciei , quanto il martire 
Gli fparfe intorno al cor , come quel vifo 
Vide morto, c’ha tal morto e conquifo. 

Cad- 
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'b'jccon fopra l'amato volto, - 
Che morte non potea render men bell e , 
Siccome Tuoi cader tauro, che colto 
Ha grave ferro in telfa entro il macelot 
Rivenne pofcia , e furiofo e (folto 
Si lagna a guifa di querulo augello. 

Che deir augel latore i hgli mira 
Sbranati in mano, e fi cruccia e s’adira. 

7J 

Bacia la bocca e gli occhi, e cerca, dova 
Reliquia alcuna ancor relfi di vita ; 

Ma non ha polfo, o lena; e non fi move 
Quafi l'alma fen fia da lei fuggita: 
Rinnova il pianto, e con querele nove. 
Con lugubre armonia mai non più udita, 
Cade di ncvo Covra il volto efangne , 

Che parea afperfo di polve e di fangue. 

7 + ... 

Crefce il Tuo duol , come per pioggia rivo , 
Da si fiera cagion piglia vigore ; 

E folle in tutto e d’intelletto privo 
Pon mano al ferro per piagarti il core ; 
Ma 'n quefii fparve, come fuggitivo 
Sogno, quel corpo, e fparve anco il dolore 
Rimafe Col la (frana meraviglia , 

Che (far il face con immote ciglia. 

75 

Mira di novo; i non crede a fa ffefTo, 

Se di Lucilla vede il corpo elfinto ; 

Ma non lo pub veder lungi o d'apprellb; 
Nè di fangue il terreo molle , o dipinto 
Poi che conofce, ch’egli è errore efpreffo. 
Iddio ringrazia, e dalla fpeme fpinto 
Pur va cercando ; ma qui fermo il palTo 
Che la meta de' canto addietro la(To. 

Il fine r'T,f,f.nmoPuinto Canta. . 
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G U r infelice Moglie di Tere» 

Alterne con ia Suore i lor lamenti • 

' Quafi fi dolgtn del perfido e reo 
&la cagion di tutti i lor tormenti: 

Gii ’l Padre di colui, cha’n Pò cade«( 

.. Spande fui mondo i fuoi raggi iHcenti* 
Tornate dunque alme gentili, ch’io 
voglio dar principio al canto mio» 

1 

Sr'! ver mi dice la mia bell* Iftoria^ 

* Il Prence di Cafiiglia Floridante 

E’ giunto al tempio ornai della Vittori*| 

. Óve vedrà le fua gradita Amante : 

Al tempio bel, del ^ual vi fei memoria 
Sono già molti giorni, ov’or l’errante 
Guerriera, e più d’ ogn’ altra ardita e bella 
Ka dato il don promeflo alla Oenzella* 

Camminò quatrro di , nò trovò mai 
Cofa , ch^ a dirla dar pofia diletto; 

^ 11 quinto , allor che ’l Sole inchina i rai, 

, £ fa men bel del mondo il lieto afpetWs 
Il tempio ritrovò, che vince affai 
Ogn’ altro d’opra , e di lavoro ciati*: 

E Mirinda anco, che già dato ave* 

^ Via* «norat* alla battaglia rta* 

. . €*• 
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Con quel Guerrier , che contra ogni ragione 
Forfè fofpinto dalla Tua fciagura, 

Tor non iafciava la chiave a Barone, 
Ch’andalTe per provar l’alca ventura. 

Se pria <con lui non facea paragone 
Delle fue forze; e fiero oltre mifura 
Chiudea con nova legge in career cicB* 
Chiunque la battaglia perdea feco. 

5 

L’aveva acclfo ; e fciolto anco il Cugino 
Di quella Donaa , come avea pronfielTo; 

E prendea per tornarfene il caaimino. 
Poiché nel tempio entrar non l’ è conceflbj 
Ma fovraggiunta da quel pellegrino 
Guerriero da pender si gravi opprelTo, 

« Senza che fìa da lui riconofciuca 

Per lo color cangiato, ella il falutCa 

7 . 

Bende il faluto il Cavalier cortefe, 

E la Cugina Tua rimira in faccia; ’ 

E con le luci Ità cosljfofpefe , 
e Che non fa , che si dica , o che fi facciai 
Ma poi che ’l cefo da lei fiefla intefe. 
Quanto può lieto la firinge e l’ abbracciai 
Con fpeme , che la Fata in tal periglio 
Debbia a lui dar. aiuto, a lei configlio. 

. r 7 . 

Spicca la chiave.il Cavalier gentile, 

Ch’efia altre yulte. ancor fpiccata aveva. 
Va verfo il tempio, e’I Leon tiene a^ile. 
Che l’ufcio della corte difendeva. 

Quel gli efee incontra manfueto, umile, 
Plon difpietato, com’ altrui foleva ; 

Lo lecca, l’accarezza; e fida feorta 
{ L’accompago» ogn’or fino alla porta.' 


, 8 
Ei non rimtr» P artifizio raro, 

Che quel ricco edifizio orna di fuori i 
Nè Popre di pittor , qu.intunque chiaro» 
■Di diverfe fembianze e di colori , 

Che potrien ftar con tutte quelle a paro» 
Che fcr gli antichi illullri alti pittori. 

Ma giunto aU’ufcio con la chiave in mano 
Subito l’apre, e non l’adopra in vano. 

fntoriin incorno dentro èrano fcnite ’ 

In p-.eira affai più'biatica d’alabaftro» 
Tuc'.c le fus vittorie, ch’eran molte 
Con l’arte J.li’antico Zoroadro: 

Perchè non fian da cicco orror fepolte» 

•O da r..bbia crude! di maligno altro; 

Con rim.iiAi'ini vere e le figure 
Di quel, thè difendèr l’alce venture. 

'O 

Eran (brpefe a guifa di trofeo 

Le fp ghe ccceife, e gloriofe in alto; 
Com’alior Roma trionfante feo , 

Che non temea d> tutto il mondo affalto: 
E’n più fubiime luògo un maufolco 
Di dorico lavor fiiperbo ed alto, 

Ov’era ìroprcifo il carro trionf^ale, 

E quella reai pompa al naturale. 

1 1 

Con tutti que* ritratti , che già foro 
^ Dati in legno di giuria al vincitore» 

■" Ed una infcrizione i lettre d’oro 
Del morto Cavalier fatta in onore; 

Che narra il cetb di ciafeun di loro» 

Ben degno di pietate e di dolere. 

Io par'o Signor miei , fe vi fovviene» 
Dell'infelice Principe <P Atene: • 


Di 
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Di cui la Fat^ av«« gli la fami^lli 
Mandata, e bca,(icura al fuo pa«r«; 

Dove, benckè vi fofler molte miglia, 

Glunfer falvc , noa liete il terxo mele.. 

Ticn Fiondante pien di meraviglia 
A mirar di que' duo le luci ìntefe 
La bella imfOASQ i limile al vero. 

Che non la faria meglio uman penfiero. 
tfr 

Volge gli occhi Miriade, ove ’f! fuo Amante, 
Come Matura ,il iece e bello e vivo , 
l.a cruda pugna fa con Floridante ; 

'e al fin riman del caro feudo privo. 

Quello (vagliami il ver) mutar fembiant* 
Xe fece, ancor che’l volto vago e divo 
Color mutato avefle , c le par Urano 
Veder l’ amato feudo in altrui mano. 

• " • 14 

Pur non fa torcer gli occhi dal bel vife. 

Che porta impreflbìn mezao rainta ognora; 

E quanto ella pid incauta il mira lifo , 

Più tenie entro il defio , che la dfvora . ' 
fa quella apparve quafi aliMmprovifo 
'Ea madre della bella Filidora, 

Di tanta maiellate il vifo adorna. 

Che per rifpetto ognun pallido toma. 

■ iS 

jLa feguian di lontan molte Donxellc 
Venite d’.^un leggiadro abito ooefto, 
D’iliuHre.afpetto, e di maniere belle. 

Ed in fembiante placido 'e modello. • 
Fiondante riman , qual fenza ftelle 
Il ciel di notte nubilofo e meUo , 
l4on vedendo il fuo Sol, ma pur s’inchina 
Riverente e cortefe alla Reiaa. 

Xe». /Ji. M Da 
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La qual <on gravitate altera, umile, , 

In ufar cortefia dotta e maeftra , 

Accoelu lui ; ma la Dama gentile 
Abbraccia con la mancate con la delira J 
E con una grandexaà - 

Per onorarla quanto pub s addeltra. 

Prefizli indi per mano ambo gli mena, , 
Ove già apparecchiata era la cena. 

17 

11 Cavalier rIman, come chi fpera 

Brama» ben*» « «e®**^* >"8»"®»*®* 
?otThr«on vede la bella Guerriera, 

Che gli ha co’ fuoi begli occhi il cor piagato, 
Quella ftanxa gli par povera i. 

eh’ era ricca ed allegra; e l eiel turbato, 
eh’ era chiaro e giocondo ; e ne fofpira 
SI , che la Fata in Im le 

Moftra di non veder , r 

E ragionando va con la Douxella , 

Ridendo feco dalla fua fciagura , 1 

Che,parer,ad ogn’un la fa men bella. 

Già copriva, la, notte umida, ofeura 
in oinilatt# il mondo, Jior che in quel!^ 
Dov’era luce tal, qual «p*’ 

In piaggU P‘'^ fulgente Sole. 

Paffan più loggiere P»ù «»««« « . - 

che’nvitano a mirar gli occhi e la mentre 
Ciafcuqa era magnifica e reale ; 

Ciafcùna gli pareva um oriente: 

Ben vede, che non è I opra mortale; . 
Nfc d’ architetto dotto e diligente . . 

Giunfer al fin, dove in. purpurea gonna ‘ 
Sedea la-vAga e giweoetw Donna. 

M sili -.-J-v* W" 
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Con l'aco e eoo le maya e^ndidc e belle, ‘><1 
Cile viacean di candoi; U neve ellore 
Sceia dal ciel, fra molCQ damigelle >- .>'0 
Pingea T innamorata Filidora. :iJ 

Non fè giammai <e<mi perdoni) A pelle ù 
Opre si. rare, o chi più J grido onora. 

Qual animo .fn’l vo(irp,^o fidi Amanti {1 
P^pa^éj un, di: VQÌ.f/r vuoi^ch’ia’lcaatL 

»». t 

Di color d> Iigp()ro privai U viro j ojnasjAiT 
Le vipfe Àinvnrc , ,e:,P9à di grana ed'oftro: 
L’aM le caade^.aiipt cb’all’improvifo';.T 
Quel , eh’ ad ogn’or vedea , leiudimoftrd; 
Sorfe tremante , e goi\ un dolce rifa 
Polfen^ a rifehiarar l’infernal chiofiro,! 
Caniminh molti paffi ad incontrarlo, 

£ quanto più' potea per onorarlo, 
aa 

Pofeia l*accol(ÌB con.roSore onefio, ' 

Che più vaga rendea la fua bellezxa; » 

E fu recepita con atto modello, i -.:Q 
Con molta grazia, Oi molta gentilezza} *l 
Mira A4irinda,jche Guerrier nel refto ' 
Sembra, dal volto iniuori, e l’ accarezza 
Com'uqm, che moftri una teal prefenza. 
Benché di lui nou abbia conofeenza . ^ 1 

, Ma dalle Madré iotefo il fuo^valore, 

La grandezza del.faogue , onde difeende, 

) L abbraccie fretta , e le ^fa novo onore s 
£ n ufar qpry;fia reco contende « 
Rifplendea. fovtO: a quel negro’ colore 
Ila fuaj bel té^ come talor rifplende 
Acer fa e cbiu(a in bel vetro candela t 
chiaro So),, poca nube il vela, 
li Mz Dì. 
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D’un manto ricc ^ ^ *‘*''* !*o 

Che cerne e’V M*nwvano, 

rt-. i.»>- ’ ,.,_,oi.. Il 

Doniett»:* ® u 

frattanto erano m menfia ^ , , 

fifa e con taVo'lé 3 

Queftì ®\^aVfn«,. ftrana yilt^rf . 

Per furo accori» * *fim' 

Queftv i medie» wo 

Che g e.d» (ederfrpteffb. 

* oueVi-*' fi**'’’ 1 

l^a menare- •^,j.vf«e »n diletto},^. ,j 

kchi-’l core amaio^ . 

lo ii>c9 P»'** Iveaifcco T.feiato 

Mitinda Py»*’*^*!?* ove diane» ho Ufe«to 

fore> «M,“-KÌno e di d.Cpetth 

Seciiir -di fdegn_ V naeUè- gelili» 

Anwd»»ii ' ”"r., fuflj-taa pW»« * »n. 
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Alle qual cotfer dietro infiao al mare; 

Nè fii ^ifta «animai coTa piò orrenda. 
Sembra che^ mondo voglia profondare^ 
'Che la mole dc4 ctei caggia e difcenda.t 
il grido da'* feriti, il fofpirare. 

Par, .Scile fin l’aère di jnetate accenda; 

' E gli altri èfietti del freddo linipre 
Fanno' tiii titmendd e (baventofo orrore. 

Cbi fi ^tta nel. mar ; chi in un liattello 
Cerca /campar da morte acerba e ria, 

• Venia T impeto grande; e quello e quell* 
Con l’nnde fue fchiumofe riCopria ; 

Le fpade intanto fan- firage e maoefto; 

4 Tal che ’n inferno noii predo , che' fia 
Cotanta crudeKè giammai fentita., 
Dov’hao l’alme ad ogn’ or pena infinita. 

30 

Poi che *1 Re Perion in fuga volto 

Vide’l campo nemico in tutto, e rotto; 
Per non mirar tanta ’mptetate in volto, 

* ' Senza pur far al Re Britanno motto , 

11 -Tuo piccioi drappello inrfieme accolto 
■Verfo il fuo Padigiion ebbe condotto; 
Fatta per un Scudier far da fua pane' 
Scufa del fuo pàrtir poi Be'LifuaCtc. 

SI . . 

Ivi fi medicar, cenare, e poi ' - 

Diedcr rtpofo al corpo afflitto e lafTo. 
'Ma come s’ alzi) il Sol dai campi Eoi, 

E tornb l’ombra aireraifpero baffo; 
Tutti di compagnia gli incliti Eroi 
Andar alia lor fufla a fungo paffe , 

Che gli condufle a forza , ove poi furo 
rex aver morte, o ratcer-lungé t fciKo. 

M 3 la 
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Più » che non fa U bella lucè, Ù giorno • 
c|M* l’ invitto Amadlgi, ch^ognor braipa. 
Che vada il nome, fuo . volando intorno 
Con penne! ardite d’un'illuare fanu, ( 
^enza temer dei tempo ingiuria c fcomo % 
S' apparecchia dellrieri ed armadure 
(Per gir a ricercar nove venture. 

Il giorno proprio innanzi alla partita^ ^ 
Che far deveva.il |ran Prence di PTaaia , 
Arrivò Galaor con infinita- ^ , -r 

Gioia d’ognuno,' oltraiogni lor fperanza: 

E feco un Cavalicr, che’l grido addita 
Per valorofo e con fpada e^cen.Ianza, 
Norandel detto^ per tr^v^r, ‘Mlorp, 

Che portar r.eimo verde y imbianco ,e|l. d’oro. 

Come convieni! , Perion gli aceolfa 
Di quello al merto, ed all’ amor di quellos 
L’uno onorò Elifena, all’ altro avvoìfe 
li collo , come vite ad arbofcello': 

Mè Melizia gentil vinta efler volfc 
In far l’onor dey.uto.al Aio Fratello j 
Nè ia,dimo(lrargIi e col volto e col core 


quel ( che gli porta , ardente aotore. 
t ..i 7 La 
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poi che ’I del fereno e Ifeto 
Per f»r beJU I» nbrte i lumi aceefi,,' 
Avendo udito il Principe difcreto ‘ 
^«eagion, che gli mena in miei paéft. 
Al caro Genltor d.fle ia fecre», 

«cchè null’aliro di' color rintefe: 

Che partito, ch’ei lì», il véro dica 
Per levar lor sì lunga afpra fiiica . ' 

Ch’andran (fe non la’fan da efli) in vano 
^gando per faper quella ventura , 

^anto il Sol vede, e gira l’Oceano, 

Con molto affanno , e con perpetua cura. 
Piacque quello conGglio al Re fovraoo, 

E di CIÒ tare gli promette e giura i 
E per più fede della lor virtiite, ' 

L arme mo/lrar da lor ben conofciute* 

}8 

Tre giorni differì la fua partenza. ' 

Ch avea penfato di partirli pria: 

F?' n * Geo'tor ehiella licenza , 

Ed alla Madre , che di duol moria 
La quarta luce fi diparte fenza ’ 

Voler di Florillan la compagnia 
Che con aggiunte mani ’l fupplicava. 

Che n CIÒ almen feffe, quanto ci defiava,' 
39 

Tre inigUa accompagnar© il Cavaliero, 

Nè Io poter lafciar fenza cordoglio : 

Ma mentre ch’egli col gentil penlTero 
Suo ragionando va. Signori, lo voglio 
Scoprir a quelli Cavalfefi il* vero;® 

L arme ìor dar; che con^ altrui cordiglio 
A cosi chiaro e nobil paragone ° 
Eupper leggenti di Settentrtone. 

M 4 Par- 
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Partitofi Aniadi);i, ed angorctofa 
Lafciata la Sorella, ed EUrena,' 

Il Re, che faggio avea l'alma brama 
Di trar que’duo di cosi lunga pena. 
In una Aanza grande e fpaziofa 
Tutta di fpoglie oftili e d’arme piea 
Il gentil Norandel prefo per mano, 
M’andb con Galaoro, e Fiorivano. 

4* 

E lor dilTe: Signor, perchè vagando 
Andate per f^aper chi i Cavalieri 
Delle ferpì (ien ilati ; acciocch’ errane 
Non giate in van per quelli e quei Ter 
Una cofa impoflibile cercando j 
Vi vo’moftrar eon fegni aperti e veri 
Quei flati fieno; e dar Bne aU’afian 
Ed all’obligo voUro in men d'un an 

41 

E dilTe, prefo in man quell’ elmo aura 
Ed uno feudo in più d’un loco aperi 
Se’l Cavalier, che portb quelli, è 11 
Uno di quei , che tanto hanno fofiTer 
In quella pugna; che ne ha laudato 
Per valorofo, e nelle guerre efperto, 
Voi lo Capete, che’l vedefte.fare 
Cofe, che fian inai Tempre al mondo < 
4J 

Quelli Amadigi fu: la Copraif velia 
£’ quella, che la fu vedete’ in alto . 
Il verde ha Florillan portato in teli 
E gliel moflrò picn di fanguigno fm< 
Il bianco fol or a veder vi reda , 
Che portai io nel marziale alTalto; 
Eccoyel qui con ambo duo gli feudi 
Pieni di colpi difpietatl e crudi . 
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Or potete toraare al Re'L|(uarte, . 

Senza cercar quefta conteada e quella , 

Per faper'lquel , di elle ’a nuiraltra parie 
Polfrefte mai fapcr certa novella:. 

r 'Pofeia lor raccontò, come da parte 
D'Ur^anda portò l’arme una Donzella, 

' E quelle fopravuefte ; e ciò, ch’appresi» 

Loro nei lor ritorno era fnccetTo* 

Worandellp con molta ^n'tileitia**^^ ^ 

Lodò queir arme nlqriòfe d' belle*; , 

E da pòi pre^ò ’l Re'J'che per certezza 
» Del ver più chiara', rii donafTe quelle* 

( *' Il Re di Francia, cil^avca l’alma avvezza 
dUrnlar cortelìa , ridendo dielle ; 

E gli offerfe di dar cofa maggiore 
Per beneficio loco j e per onore . ^ ^ 

4 < . - • , 

‘Tornati, ore Quarte era, c la corte,- 
Di Brifeiina'al con(petto, e della* 

Che da Darin fapnta già fa forte ‘ 

•Del caro Amante diventò *vertniglia ;’^ 

Norandet detto con parole accorte 
Al Re, eh ’ntento,' e con immote ciglia 
.Stava ad adir, ciò che già avete intefo], 

Mofirò dell’arme l’onorato pefu.. 

. 4T , 

Tu la virti lodata di coftoroVr’ 

Con alta Voce i' e fo|{ra mi altri '6òi **^ 

Quella dei Cavalivr dairelmò d’oro.,-^ 

Liicè e ipFendor di rtfttì i grandi -Ecoi.' 

JE porte tur* per eterrtò orioi* loro » 

Nell’ arco, dove il *Re poneva i fuoi 1 

Trionfi e le fue glorie, ove ferbate ' 

Kur ila’ tuoi Cucccdòr ben lunga etate. 

Jd t Mf» 
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Ma coftor vo* lafciare, e far ritoi;no,^ 
Al Giovene Agramor» che liberata' 
Avendo dall'infamia, e dallo fcoFitc 
Quella bella Fanciulla , che trovata 
Nel bofco avea con que' ladroni inc< 
N'ebbe per guìderdon l'alma piagai 
Da' fuo’begli occhi sl,ch'a quel, eh’ io 
Non lì rifanerà forfè in eterno. ^ 
' 49 

Pregato da quel vecchio, ch’egli avri 
Volentier fupplicato , che lor feorta 
Effer voleflìe , e lor far compagnia ; 
Che lungamente il preghi non foppc 
-Ma d’andar s’offre (Dvunque ei più 
E quanto pub, l’afficura e confoe(a 
E perch' erano a piè, Covra il deliri 
Montar ambo gli fe del fuo $cudier< 

Poi che '1 ^oljcon f < 

Per ripofar dppo jUota (atm^ 

Oltra Marocf# 0 nelrq^e« 
Non trovando , óve ff^r, di gente at 
Albergo alcun , cenar fotto le frondi 
D’ arlMri vecchi in piaggia alta ed a 
Ove tratto in difparte, all’oixibre fc 
DilTe il Vecchio al Guerrier quefte f 
S* 

Signor , il valor voftro ,m’ afficura , 
Che voi 0ate di fangue iltuiire e. >ch 
Difeefo per,legnag|?o e per natqra: 
E perchè oobìl uomo ewien che taf 
(Òpera ppffa far vile ed ofeura i _ 

Io fi vo’difcoprir cib, ch’altrui ^ai 
M’è ftato di cflar, perch’ or fì vede 
P<^ virtute al mondo') e poca fede. 
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Stprtttf che duo luftti e mezzo a petia'*^ 
Portato ha 1 Sol, ]>oi eh* io per terre e mari 
Cornei noftro deftino empio ne mena 
Or con venti benigni, or con contrari. 

Di buona forte e ria, luogo l'arena 
li, dove il Nilo cogli umori amari 
Del mar confonde i fuoi preffo a Canopo 
Ciunu nel primo albore, o poco dopo. 

Gii cominciava la luce diurna ^ 

MgS» » illuminare II mondo. 

Ed a fgombrar da noi l’ombra notturna; 
Quando un legno trovai con poco pondo 
Fermo fui lido; e ’n mezzo a quello un’urna 
Di bel criftallo , c trafparente e mondo ; 

piecioi letto una bambina , 

CO efler nata parea quel la' mattina . 






11. letto era magnifico e reale; 

La coperta di perle e d’or contkfta; ^ 
Ella di vana gemma orientale ■ J 
Avevi una reai corona in tefta. 

Non mi parea la fua beltà mortale. 

Ma eelede e divina: a 'piè di quefta* ' 
Era polla una picciola cadetta , 

D una non fo di quel pietra pid eletta . 

A canto a quella Ba'alwa affai maggior* 
Coperu d un velluto creroefino, 

CO «gni purpura avanza di colore 
E grma ed offro , e fu quanto vuol fino , 
Con le cornici d or, chc’l fuo fattore 
Qua d un diamante, la d’ un bel' rubino 
Cofperfe avea , con maeffria si bella * 
Che troppo vaga cofa era a vedella /l' 
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A ^ 

Compartiti con perle orientali 
Tutte bianche e rotonde, e tutte egu 

^ P'k dell’urna con leccio! d’ areento 
rwo appefe due chiavette d’foro . 

A meraviglia tal ftupido, intènto ! 

ÀrZVr'' - §-n t.fo, 

E flètto* 

Sente in ’ 15'°’* * martoro 

tanto ben, che Oio a lui. vuoi dart 

Non* vo[gi'^ n duolo 

varar^oiieir'k*'^ '"'® f*tO| 

Ed io" * 

.Si . 
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">*"0 °«perta prima 
Qwh archetti maggior, colma |« veJo 
Di fafcie e paoni lini oltre ogni ffinu 
Sottili e bianchi, a guif, di corred™ 

Di ricca ^fa, e fra tnolt’ altre prin 
Finte d. f^ta e d’or; «echi 
Ch opre facefle mjLi.LV 

A par, di g»wi6re e imasne , 


il 

Jb 'n una fcatoletta un ricco e raro 
£ pregiata monil con fci rubini , 

Ciascuno 'fiammeggiante c necto e 
Ed altrettanti fmera'di si fini , 

Che fpengerian la ftte d'ogni avaro 
Il qual vago dell’or cerca i confini 
Dell’abitato, e dalla fredda zona 
A quella, che per caldo s’abandoiu* 

6x 

Aperta l’altra poi, la trovo piena 
Delle piò ricche gemme d’oriente: 

^ Di sì vago fplendor, ch’io credo 

Che cotanto ne fparga il Sol nafeente ; 

Nè che la terra tutta afeonda in vena ' 

Sì gran tefor, nè. la fals’onda algente^ 

Di che rimali , qual chi trova cofa 
Oltr’ ogni coifb uman meravigliora » 
dj 

Mentre che’ mento a tanta meraviglia 

Tenea gli occhi «’I pender ,dal'fonao dkAfi 
Senta vagir la pargoletta figlia ; ; 

£ veggio correr la cervetta prefta, -' 
Come nudrice , o madre di famiglia , 1 
Qualora il pianto del bambin l’infeda; 
Ch’alza col capo il coperchio dell’ arca. 
Ove la bambolma fi rammarca . 



6 A N T O , 
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E cosi deftr» fe l’jicconcta fopri. 

Come proprio f»rebbe un» di quelle. 

Che Iune»mente foffe ft«t» »H ®P™ , 
D’allettar i fanciulli; t le mammelle 
Cbè eli accofta al vifo, e tanto s opra. 
Le prende , ^ 

Che dolcemente la facèà*^lfiL!t^-^, * 

*5 

Tanto llupor allor m avvolfe il core, 

Che muto un pezzo ne rimali, e ’mmoto; 
Come fi vede ai nofiro alto Motore 
Nelle chiefe talor Mnder un voto: 

Pur la mirava, c da' begli occhi fuor* 

Mi veniva un piacer Urano ed ignoto 
Ad ogni fcnfo uinan, eh’ a poco a poco 
Scale nell’ alma, e quivi accefe un foco 
66 

D’alta compallione, d’un paterno 
Amor, che m' a rfe Tempre , e m’arde ancora 
Pili che mai chiaro, e m’arderà in eterna; 
O mentre aura di vita in me dimora : 

Il mio ftiipor ruppe il piacere interno, 
Ond'io divenni ardito, c allora allora 
La oreli in braccio, e là mi llrinii al petto 
Di dolca ingombro, a di fincero affatto, 

E mentre^ miro del Tuo piccioi viTo 

4.‘L’ infinita^ incredibile bellezza , 

Ed ella m apre dalle labbia un rifo. 

Che ’ntenerir potrebbe ogni durezza. 

Da foverchio piacer vinto e conquiTo 
Abbaffo gli occhi; e di sì grao vaghezza 
Veggio una faTcia, ch’ave» l’aco pinta, 
di Minerva avrebbe vinta. 

Volgo 
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Volgo It villa, ove*l piacer I« mcaa, 

A i darmi ferità con porpora ed ollro; 
Com’allor forfè fece Filomena 
NeU’alte feive, che non ebbe inchiodro 
E perchè uman defio non fi raffrena , 
Adendo fatti in idioma noftro 
lo leggo tvtti; e da pieU sì vinte, 

Che oc fu il pianto fio fu gli occhi fpinto 

^9 

Diceano: o figlia mal per te s) bella 
Di Reina , e eh Re nata ; io ti giuro 
Per quello vago ^1 , per la Sorella , 

Senza *1 cui Inme fora il mondo ofeuro ; 
Per quel Dio, che governa e quella e quella 
Mole del ciel, ch'ha pollo il pigro Arturo, 
E l’orfa di Gallilo in Aquilone , 

E fiotto l’Aullro l’armato Orione; 

70 

Ch’io non t'efpongo per alcun difetto 
Della mia calli i.à pcchè macchiato 
Abbia'l candor dei maiital mio Ietto, 

Che dee candido ognora efler ferbato; 
eh’ io non aperlì a penfier novi il petto , 
Non eh’ a delio giammai d'alir’ uom nato; 
A cosi manifello e gran periglio , 

Ma per tuo bene , e per altrui configlio. 

Tutto il tefor , che pollo in quello legno 
Ha tua madre infelice, il premi ) fia , 

Di quel si pio, che da fiato sì indegna 
Ti leverà , da quella forte ria 
Non far mai atto del tuo grado 
Conferva integra la virtù natia , 

Serba l’onor tuo cado, fenza il quale 
Nulla s’ apprezza ogni fplendor reale« 





fenz« pia tiTcftre, in Cipri paflÓr' * ' 
£ 'facciola nadrircon quell' amore y 
Che mia figlia farei , nè a dietro lafla _ 
Cofa , che da far fia per farle onore _ 
Com’ arbofcei piantato in terreo graHb I 
Crefce ella torto, e viene al primo fiore 
S>i fua bellezza ,* ficchè chi fa vede 
Sfiuciì del fuo cor far dolci prede. 
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B perchè, fe fia ver, come il defio, 

Cib che di te predetto hanno le &elle. 
Porti tornare a quarto Regno , ov* io 
Sfogo il mio duol ; fra l’ altre oofe belle 
Troverai nell' archetta un anel mio ; 
^uefto fol ferva con la fafcia, e quelle 
Sian di chi avrlL cotanto il fato amico^ 

A'è Bai porr'ia oSlio quel , che ti dico • 

La cagion t’efporrei, ma poiché piace 
Al nortro alto Fattor, che fifa nafcofa,. 
Da me il taceri, com’or fi tace, 
eh' al tempo il Ciel ci feoprirì ogni cófa: 
Figlia per poco figlia or vatti in pace; 

£ ferba nel tuo core una bramofa 

Voglia di riveder querta felice 

Reina on tempo, ed or per te infelice. 

74 , . 

Letto ch’io ebbi quello , il mio cammino 
Prefi verfo Alert'.ndria , e fatto accorto 
Del mal ; che potei farmi il mio dertino , 
Gitto in mar fuma , pria che giunga al porioj 
Il rerto celo ; e ’n nn ortei vicino 
robe afeofe, e la fanciulla porto; 
le fo il latte dar dalla cervetia 
ficcretaaiente io una cameretta. 
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I«, eh* vedrà d* lungc il gran periglio. 

In che flava il fuo onore, e ’l miopiic.-re 
Da urt Mago amico mio chieflo configlio 
Prefe le gemme fue, tutto ’l fuo avere. 
Dritto verfo Bertagna il cammin piglio , 

• £ per andar fecur fenza- temere 
D’oltraggio alcun , n’andava ifeonofeiuto 
In quell’abito bel, che m’hai veduto. 

. 7T 

Qui tacque ’l- Vecchio ; ond’ Agramor rofpira , 
E gii, quai Gan d’ amor, prova i tormenti . 
Ma di Lucilla intorno al cor s’aggira 
Frattanto angue di duolo i e con lamenti 
La morte accufa difpietita e dira, 

Che del caro Alidoro i lumi ha fpenti : 
Mifera, e non s'avvede del fuo inganno^ 
Che, fenz’ uopo le di cotanto. affanno . 

' 78 

Seguir non poflb'il lamentar di quella 
Dama gentil fenza pofarmi un poco : 
eh’ ancor che vano fìa, mercè pur della 
Nel cor d' amor gii fervo un dolce foco , 
Che tutto lo contuibi e lo molella. 
Tacerò dunque, e poich’avri’l fuo loco 
Avuto la pie ti , tornerò iatento i- O 
* A dir noi aovo canto il fuo lamento; 
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N Ovt materia ognor nova cagione 

Di doverti accufare Amor mi è data. 
Poi che tormenti fuor d' ogni ragione 
. Quella iliuAre Priaceflfa innamorata: i 
Nè fcuii il liallo tuo l’incantagione 
Da queAa Maga ad altrui danni ufata ; 

^ ; Che r crrorèfol tuo, eh’ a dramma a dramma 
Accrefei nel fuo core ognor la eaninia. 
a 

Come fu giunta, ove quel corpo giace. 

Che le pareva cifer di piaghe pieno; 

E vede il vifo bel , che la disfece , 

, Come da nubi afeofo aere fereno ; 

Si gitta da cavai ; non vuol più pace 
Con gli aurei crini , nè col fuo bel feno ; 
Quelli fi Araccia, e queAo fi percuote; 

E non perdona alle purpuree gote» 

L* alma piagata da morte I ferita 

Riverla il fangue da' begli occhi fuore j 
£ fi tega la lingua, che impedita 
Non puh (dir con parole il luo dolore. 

Le par, che poco.fpirto abbia di vita 
Quali lucerna, a cui manca l’umore. 

Che la tien viva; ond’ella poco appreflTo 
Cominciò con parlar roco e dimeflb, 

.V Ce- 
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Ce^iMida a dir cosi: deh vita mia 
^i t’ha condotto a si mifera. forte f 
Qual mano i (^a|a si fpieMto e ria ». 

Ch’a un An|}e (9 4H Cwl dui’ ha iajnaorte? 
Ah- man erudoj , 4he. non. faflGifti ®riaìi 
11 core a me col duro colpo' e forte? 
o4ih man crudel» non ti anodo a piccate 
* Quella divina angelica heiUM? 

Tu vivi anco Alidor, tu vivi a fpiri' 

Per veder la mia morte e la mia fede: 
Deh parlami Alidor, mentre che giri' 
Ancor quell’ occhi» cui gii morto fiede; 
Rifpondimi Alidor, tu pur rimiri 
' 11 mio marcir, ch’ogni marcir eccede: 

Punga quel core almeno in quello punto 
Per me pioti , eh’ Amor non ha mai punto* 
6 

Oimè, che gli occhi , ov’ogni piacer mio 
Era ripofto» copre morte acerba. 

Morte crudel» perchè non mora anch'iof 
Perch’a maggior dolore il duol mi (erba? 
Cosi dicendo un laerimofo rio 
Verfa fu’l vifo» e bagna tnfino all’erba ; 
£ fegue: ecco Alidor, rimira alquanto 
^ L’ulùme efequie-, «h io ti fo col pianto. 

7 

Ecco ch’io fveHo quelle chiome, e loro 
Ti pongo (dvra quel piagato petto , 

Che non fi dolfe mai del mio martoro ; 

. Anci più eh’orfo fier n’ebbe diletto : 

* Non ti partir .Antor , ferma Alidoto 
Il piè, ch’io teco vo’folo mio obietto. 
Venir, fe morto- ancor non ferbi teco 
.ia crudeltà, clM.vtvp ufallL meco. . 


^le 




10 vo* baciar quel vifo eran|ue e morto • 

Che vivo c bel baciar mai non potei; ’ 

E lia per p;uider<lone e per conforto 
Di tutti i dolorofi affanni miei : 

Ma che ti voglio io far cotanto torto ■ 
Anima bella , fe qui dentro fei, I 
Che la mia bocca Tempre àvefti a TchtvOy 
Mentre quello crudel tenelli vtvo 

9 

Cosi dice ella^'C dirparata piglia ' . • T 

Una fpada , che veda in terra ftefa 
Rugiadofa di fangue anco e vermiglia, 

Per farli al core una mortai offefa . ' 

Leva aito il braccio, e con immote ciglia, 
E con la voce di doibre. aceefa , ■ ìì 
• Ecu dilTc Alidor, che *1 ferro fo’o ’s 
- M’ucciderà, poiché non puote il duo'lo. 

10 

Ma mentre il braccio difperata mena 
Tuttavia d’Alidor chiamando il nome, 

11 corpo, che giacca fovra l’arena, ' 
Vago cervo divenne, e non fo come :> 
Tornò Lucilla allor lieta e fereira, J 
; Ma di ftupor le s’arricciar le chiome 
E ’l brando y eh’ a vea in man forbito e belio , 
• o’ Picciol ramo fidò d’-im «rbofcello,, 

' Il 

11 cervo fi levò libero • fimo J 

Fuggendo per la felva a tutto eorfo ; 

Il cagnolino il fegue di lontano 
Q^ifi lieve cavai, c’ha rotto il morfo. 
Ella lo fgrida, c lo richiama in vano 
; E fe dal corno non uvea foccorlb, 

Refiava fem» la fua fida fcorla 

dubbio atto , • vi» fallace e torta 

Stcìw 



IX 

StcìHle la bianca manOf t piglia il coro». 
Che legato tenea con laccio aurato ; 

A pena il tocca, che rifuona intorno 
Intorno il bofco , la campagna, * 1 prato: 
Il cagnolin fa tolto a lei ritorno. 

Siccome fervo dal Signor chiamato; 

E (egue il fuo cammin feftolo e lieto 
Scberaando per quel bofco alto c fccreto, 
>I . 

11 fello giorno anzìT meriggio un ptwo, 

Allof che più foave è l’ombra e l ora, 

, Ciunfer vicino al défiito loco , 

Dove albergo trovar per far dimora, 

€ fialla, e biada, e la cucina, e ’I CUOCOJ 
fluivi afpcttar , fin che fu tarda l’ora. 

Per poterli trovare al tempio poi , ^ 
Quando notte acccndeflc ì lumi Cuoi. 
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Ma Tolto che ’l calor del di vien meno , 

E la fua luce men lucente e viva ; 

Tanto porcuote e fprona il palafreno. 
Ch’alia fel vetta; ov’era il tempio, arriva: 
L’arr, -eh’ allora allora èra fereno. 

Nebbia il nafeofe alta virtù vifiva ; ^ 

E’t Cielo irato con tuoni e con lampi 
Par oh' all’ intorno tutto ’l mondo avvampi. 

•S t 

Non fi fgomenta la Do nielli audace , 

Ch‘ AmOr col futi delio la fa ffcura; 

In quella un animai fiero t rapace 
: LO viene Incontro per farle'plUra , 

Tutto fangùigno la bócca vhrice , 
t Con gli occhi ardenti < con la faccia ofeuraf 
E con un grido Urano e fpaventòfo 
Fa d’ iaiorno tremare il bofco ombrofo. 

Mal 
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Ad incoatr»r!o corre** * 

E via ,fugg*/il f “ ' * ' 

■ “‘"M»*» o mooioaf. j,, 

A S?rfc^ d!Ivaj/;r c'he*’f*S" ' ” 

Rompa, de’ fuo/ nel- j O 

Jw Jno al te ?.tT.rcCu„f *?*■*'** ^ 

Che pon fu vi/la mai » i" **"** fr«tta , ^ 
Perde n timor ]. *Sa* 1*' 

Avendo fcorta s] aoimofa e fid". ' 

Non va fciolto cJval S leve^*^*'^** 

Come va quella e 

<1*1 i»l.fr.i ' 

ApreJa , ed entr« , « nu^à** Avon» ; 

Pen- 
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Penfate udltor mici , fe qifcflo llrcle 
Pungente fu, che le irififfe il core; 
Se fu piaga peftifcra e mortale, 
eh’ allor le diede difpettofo Amore* 


Pur allo fdegno la pietà prevale 

' I , del (uo dolore ; 


Della feiagura fui . 

Tacita va per non deftarlo, e prelfa 
L’abbraccia, e pongli la corona in teila* 
ai 


El s’alza in piedi fonnacchiofo , e mira 
Libero in tutto del paflato aflànno: 

Vede Lucilla bella, e ne fofpira. 

Temendo ancor di qualche novo inganno,} 
L’ ha pianta morta , ed orche parla e fpir^f^ 
Vede , e ne refta , come color fanno , 

Che feorgon un già porto in fepoliura 
Vivo ufeir poi di quella tomba ofeura • 


za 


Non fa , fe pr.erti fede aglj occhi Tuoi , 

Se fia ver ciò die vede , e cib che fente* 
Tirali in. dietro, e fifo mira po>, 

S’ eH’ ara un’ ombra j e bar , che ne paventi . 
Ella, accorti dr cib , dlflt : fe vuoi 
Certezza anco maggior', che quell* ardente 
Fiamma ,' che per fe l’ àlina arie , ancor viva , 
Vedila entro quert’ occhi e. chiara e viva. 

Viva foq io , non .come credi morta; 

Ma viva'ln ifle*zo»a inìei duri ma^iri , ' 
Che per fa ilW affitto «gnor f^poriz'. 
Ovunqqe 1 j^i'edi o gli occhi 

«Mì>rta^oho’ ai piaceri;, a cui mi|‘ porta^^ 
Non apre iP^ettb'^'è-'bench’io parli efpiji» 
Non fon io, no, ‘ma di me t’ombra fola, 

' Che fcitipre intorno a’ tuoi begli occhi' vola. 

. r..y *- '‘Locit- 
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ra quella fponda, che rivolge il volto 
AirOccan, onde da lui fi noma; 

E’fterile, faffofo, ermo, ed incolto' 

Dati’ altra ha felve , che la verde chionui 
Aitano al ciel , per tutto erbofo e colto; 
Quivi r Incantaior , che ii 'gran foma 
T**ha di penlìer noidfi a doffo pollo , 

Ad occhio mortel fi flit nafeofto. 

AP -I* H j #5'- 

E porta rocchio ©gnor legato al collo 
In quel criftallo, ch’io già ti mandai; 

' 'Nàunquail lafcia , mentre il biondo Appollo, 

O la forella fua (piegano i rai; 

Ad Aqnilin, perchè' non pofla un crollo 

* Dar con le penne, nè volar più mai, ^ 
Sterpate ha I* ali si , che non può folo, 
Quant’è' lungo da terra, alcarfi a volo. 

Cinto ha.’l giardin d un alto muro intorno 
Si , eVa pena potria falirvi augello: 

Da qoella parte verfo mezzo giorno. 

Onde lì pofla entrare, ave un portello. 

Il qual non s’apre mai^ notte , nè giorno, 
Se non quand’efee il difpittato c fello; 

Ma' per vederlo s’ affatica in vano. 

Se ben fufle di Xince^ ogn’ òcchio umano. 

j , 5 ''» v-I-a >Sn< ‘ - -a 

Per guardia tiene intorno intorno un miglio 
On efercito grande d' animali 
Di fpeventofo e di feroce ciglio; ^ 

Molti di quattro piè, molti con Paii; 

Tal eh’ ir non vi fi può fenza periglio 
D' a'itrò aver à' ncontrar, ch’orfi, o eìngbialì ; 
Kè fe beo altri entrafic Pfr .le.,mura ,.'j 
auq’fa Tlanzà farià'per luitccura. 

III. O eh’ un 
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Cb’ altro noa'è ptib', che quella rpada^- 
Che vai; più d’ogoi re|np, ed’ ogni impeto : 
Nè ti penfar , che facilmente cada 
Quella , ventura in ognijCaValiero: 1 

Che <$ii mili.’uo'*'*b’ a quella prova vada» 
La’fpicca a pena, percb'è di meAicro,' 
Che Aa di langue coti illuAre e chiara^ 
Cbe.pofla Aar con oqni Rege a paro. '* 

J7 

La ventura non . (U nel dirpiccarla,'! na •. 

, eh’ un di tanti le avria forfè An dato|c 
Ma ti bildgna d’intorno portarla. 

Senza che muti il fuo colorè ufato , 

Per quella (elva, e ti convien lafciarlte 
Subito cha*l eolore abbia cangiato; 

Che t'è tolta di mano; e poAa, dove 
Tu la trovaAi , acciò ch’altri la prove* 

QucAa bifpgna aver, perch’ altrimenti <, 
.Indarno fpargerai fangue e ludorc: ' VJ 

£ pqrteran le tue TperanKe i venta 
Lè , onde pafei I ’ amorOfo core i ? : ■ ' 

Con ,queAa darai fine a’ tuoi tormenti^ ) 
All’empia guerra, in che tiene Amore; 
Con queAa.al Drago velenofo e duro 
Sarai di morte dar fatto fecuto. 

Perocché a brando tal non vate incanto; 
Ferro indurato o con tempra, o con carmi 
Di nova Circe , o di Medea col canto 
Sì , ch’ei con fua - virente noi difarmi; | 
Cosi ricovrerai occhio , che tanto ' '> 
Ti. fa bifogno, e fenza cui ben parmi. 
Che chiuder cerchi in piccioi vetro il mare» 
C l’ arene del lido annoverare. '.a 

, O a Vn 



Un nmedio mi reft* a darti folo 
. Acquei» imprefa, poi fecuro andrai 

. ,‘he ti f.ri.n dir, ahi; 

' L'- ' '°“®' '* polo 

^pi« in&niti nc rìcroversì. 

PoL'ì perire 

Foirai per uarre a fine U tuo defee. 

Kiman I ifptHo in on lieto e penfofo , < 

Oui?"!ltn “>'“"ger fpera, il port<^, 

^ual pe legno, che vago di ripofo ' 

1-unge oltra 1 crederfuol'albergohafeorio- 
H> vitto ed animofo • ' 
Da fe fteffo fi di dolce conforto ,* 

lilor !? «he penfofo il vede* 

Amor li molle cor percuote e ficde. * 

I po« che non potè j con le parare , 

Con gl, occhi , e coi fembianti ella il confort., 
S. quewla con lui, con lui f, duole: ' 

D parte del fao duci nel petto porta ; ■ 
«vea detto Argea, ch*al>ritnoSoIe 
^vea partir «on si felice fcorta , 

Che donerebbe fenza dubb.o fii»e 
AH amotofe fue gravi ruint. 

PoUhe non ipuJ «on h?i , tira da p.rte 
1 Del fvn amor la fecretaria fida; * 

Con eira ,n vece fua parla e comparfe 

Ciò, eh abbi, a far le dice a porte . porte 
Col fuo A madore, a coi la dà*^r RuidJ* 

“Fari, u'n ‘‘*'*‘’‘‘/*«cdargli qSnào 
Feti la prova del vermiglio Wando . 

* Fpf. 
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rofcia gli m 4 nd«|,aiolto arg<ot» ad aso i ij^ 
td MOÓ ricca e vaga iopravvcria . ù jW 
D’un gentil e hcUjffitno lavoroni;, ,3 iT 
Con Paco di (ua man piata e contellaf 
E'niìcine un nu'nto, cu «alea un te^o; 
Onde r areni IpogUart egli fi vefta; - o 
E l’;altrc cofe ancor che donar luolo,^ 
Maglie a jBiarÀlo, che parjlir fi ewolg.y 
A-j 

L’altra mattina, peicne’i r«wo Iwme'ti..^ 
RiTchìarb ’l mondo . Argea gli diè un aiifpna 
Bi al nove, leggiadre, e ricche p.ume , 

■ Come far ^ piuor potria panello . t r» 
Taccia i’ Arabia , o «hi di dir prefumo t 
che l’unica Fenice fia ’l pifi bcUPitdD 
Nè fo fe’l Bunarruoti, o Tiziano., (j 
Sapeflcr iar augel Qpvp jt nad 


Una corona d' oro in lefta nveavn;:^ iu^^i2 
Come degli altri augpi foffe Signore 5 j: 
cèrto nei urzo Cielo il tolfe Argea,;.^ 
Ove dolce diporto era d’ Amore i :éU'J 
Ma in lui vertute la beiti vincea,, 
'Tanto , quan t’oro fin, biondo colore i i 
'Perché non era augel feroce tanto, 
eh’ et non feflè fuggir foU» aol jcanio^ j 

•Or andar tcn potrai con liete ciglia 

Senza d’altrui temer , che di te llelfo^ 
Difie la Fau, alla ^ada vcHnigièa,. 

E‘ fe d’averla poi ti fia concedo, 
perchè far un camniin di molte miglia^ 
e faticofo ti bifogna apprefib, 
r.cr r alber; ’o trovar di mia Sorella 
Ap gì proycdetb di navicella. 



5^»* CANTO 

Xa qual fenza temer di mar irata , * 

Nè d’empi venti al tuo defio contrari. 

Ti condurrà nel porto defiato, ‘‘ 

Varie genti varcando , e vari mari ; 

Ma fé tch’p pur non tìa ) 'maligne fato, 

O Cieli ai tu6 voler troppo' 'a v verfiri , 

Non ti daran quella vermiglia fpada, 

Non ti fia d’uopo far ai lunga Arada. 

^9 

poich’ebbe coi! detto, la ringrazìr, 

Quanto il Baroo più fa, «ortefemsnte* 
Indi rivolto agH occhi, over/i (bazia 
Ogni diletto fuo vifibntniehte. 

Col volto di pieti pròno', e di grazia. 

Che di fuor mollra quel , che dentro fente. 
D’ambe prefo congiedo, fi diparte. 

Senza portar di fe ia miglior parte. 

70 . 

Siegui Principe Tfpano, nve t’adduce 
L’invitta tua virtute a quella gloria ^ 

Che tanta fpargetà nel mondo luce, 

ti* altro giammai ne fii'memorias 
Ch io vo del tuo Cugino, inclito Duce, 
Che canti ornai quefta mia vaga ifioria. 
Poiché pigliato avrà vigore ^e lena 
i.’ ingegno fianco, e la miaVecca vena. 
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T 

S rgnpri io voUè'rMr Os' én^tfo iMfdlM) -? 
Queft intelletto 11 Crnller ial Nen#; ' 
'®’«**P»«te femiul'leui oiim.ì J« liea , 

Poi eh’ io la >Ungua pronta a^iò la miktOj. 

*Ua poga’afpra e dirai ■ 
Uccito il moflro orribile, inumino ; > 3 
Kfndute «r*xic a Dio, nettò la fpadti 
• i per quindi partir pnefo J 

P*® »n<tó, càedionta un 'OivoL; 
Che ^al 4naau feendea^ cadde ifupiao; 
e Non morto già, ma 4»eoc appena 'wi»o. • 

Si piagato Tawee quell' uom ferino. 

Come ciò vide, d*allegreaaa privo 
Corfe piangendo foue Gandaiino, ' 

Già fatu rifonar l’ loia ùteomo i, a 
Col lieto fegno xlel ioopto iuuno. .MsC 


Che gli ansa qua6 aperte ambe le i^e . 
E l fangue ufeir , ^nia jatfcd , ob^ailrta T 
E purpureo fuggir' eetC* la .ratte; 

Sfoga col pianto il duolo„ e non ap^^ 

1- alma , tanto 1 martiro angòfeia dallg; 
>Ai si percuote.il »ifo, e grida forte 
£,£00 l’ode ti eh’ ègU prefs' alla miutto 
' ' ^ O 4 f 
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fPoi volto ad Elifeo difle: io <n«n vaìo 
Per f«r fervizio a Dio d'ìatorno erraodo.; 
Nè di poterglien far -oii pcrfuido , , . 
f Maggior di «juefto, oè più memorando i 
Che fé tanto mio ardir gii farà grado, 
Torrò dei monde un moftro si nefaqdó; 
Inbererò queir Ifola , che 6a , 

- Anco abitata, (ìccom’era pria.. 

éi ^ 

^Reftar ftupidi tutti ì circondanti ^ &sup.n| 
Di tanto ardire, e fi fegnrro il vifit; f!^‘ 
tCih che -del Tuo valore. avcano avantf^-j 
Udito, a lato a ^eih> è gioco e rifo: 

Con^ le voci Ardian J>aflc c tremanti 
rA, pianger comiocib, mirandol fifo, ' 

• Come u sbigottifca , t meravigli, 

'Ch’egli corura. no demoo U. pifili > 


(CerM Clìfeo, viiaVaffitica in vano ^ 

'• Di. levargli dal cor queiio delire. ? 
L’arme il fiuerricr fi; fa velir .dal Nan<^» 
'Per la battaglia più non digerire, 

: Dicendo ior: fe.quel Signor fovrano, 

,Da cui mi viene e la, forza' e. 1’ ardire,,^ 
■La vittoria mi dona , il mio jScudieto „ 
Ve ne darà, col corno il. fcgno'’v«rQ. \ '2 

I <1* " 

«Cando^ coatrario , ie ’l confante il mare., 

' Cb| a .me fìa’l. cielo aperto fepoltura; . ^ 
Voi con. la fufta vcn potrete andare, ' ^ 

* Dove vi fcorgerà' Yè.ftià ventura: , 

1 Indi fa Candaline...difir>n*rB. r 

Al. M - 


• te 


;Per porgergli foccorft 
iDi che 1 .Gucrrier ini 


Che già pollo t’ avevi 
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» eb» vifcn furibondo 

Dalli rbMCa avventàote.'c fumo e^fecoi^d 
Turto del fangue dèi (bone immonddj ' 

B gtà ricopre'. d’atto .nembo tl locóiii.sH 

Fui fiera cofa mai non vide il :inoado.j 
Ma di tanto furoriff.cura poco 5 , lai»;! 

I- animo invitto, .aitti, con l’afta inmaj» 
Corre , .com al .cinghiale .ardito ^lano . T 

rti - * I j- . r* 

ai nuvoi quel fuma era t] ofcuro, 

^ deiifo , cfae'Kun l’altro.hOh'.vede ■ 
Spinge la 'lancia .il Cavalter fecuro; ».in 

B la .pupilla .dèi .deftr’òfcchio aedei 

Il quale ancor, che fià. cam’oflb duro. 

Al valor .d’ Amadigi , .al ferro cede ; 
fDi che 1 crudel .tutto .arrabbiato e folle., 
.Come .U latrato .al .cialò .cAoUe. 

lEprefa .l’afta con r Luto artìglio ^ 
Cieco dall’ira ife la .pone. in bócca t . ti jtf 
E taglia $f, come legno -ronciglio, 

. braccio e .furiofo fcoccà., - 
Mi «nella. furia. immerfo, in quel periglio. 
Coni amo .pefce, incauto iLferro imbòce»* 
;Dapj>oi fi feaglia,ta con ie branche, tenu 
>Di tar y.che .1 fuomenica. il .colpo .feata.-t 

,«> I V . ’fA- s ^..s. ^ i , a t; 

.Ma noi poti gremir, -unto fpedito 

E lieve in dietro a.trar.fu quello.il.piflb. . 
'^***'^* fp»da il .Cavaliero ardito 
Vago di por l’ orrenda ‘fiera al bafto; 

Ma *^duV,.hà;la^fciglia,,'Jcb’.jmped^to ^ 
'CU fu I cammino, e trovh chiufo il paflb: 

Io tanto il fangue, che dall’occhio ufciva, 
è» dalla bocca } di vigore il priva. 

.... ^ 


' 4' 
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«enV«wed« il Cucrrier, che I« fut rpa3« 
Tagliar n*n pub rimpen«tr»bil fcorra. 
Bench’ella e forte punga, e forte rada. 

Ed ei fia di gran nerbo e di gran forza: 
Cerca, eh’ a ritrovar l’altr occhio vada ; 
Gioca di punta , e i colpi ognor rinforza 4 
Tanto eh al fine la pietà di Dio 
Indrizxb’i ferro, -ov era il fuo deno. 

y J II ' J 

€11 cacciò ’l brando nell’altra fineftra. 

Che dentro penetrò fino al cervello ; . 

Ma non ebbe’l Baron forte si delira , 

Che poteffe fuggir da un colpo fello , » 

Tanto gli era vicin, che con la delira ^ 

£ con la manca zampa al .poverello 
Cremi le fpalle, ed arme, e carne, ed offo 
Gli lacerò infino a mezzo il dolio . 

I 74- . . Vi i. 

ìMon cosi mugghia H mar, (juantTèpiù ira^, 
Come fa quella orribil creatura j j 

Se ’l tira al -petto, e ben l’ avria sbranato; 
fie quel poflènte Re della Natura, 
eh’ ad opre illullri l’avea rifervaio, 

•E d’Amsdigi avea perpetua cura. 

Non togliea al moftro la vita m quel. puv*» 
•Ma già di quello canto al fin fon giuotb« 




, dti fiJfanttfimofiitimB :> 
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•v^r»» 

*l 'Aio'Iavoro Intento *' " -'' 

-* Si frega gli occhi , ,ncor di fonno pleoo'i 
per UBI feflura, ond’ entra il ventoT 
•Rimira, fe del di fcorge il fereno ; 

£ q«el veduto , ronnacchiofo e lento 
r.JS®"?**** P°® » fi «OP*^ il frno; 

£ 1 ufcio . aperto , toma all’ ufat' opra, 

M or fa' zappa, ed or la vanga adopra.,’ ; 

®imqu* lorpate, fe 3’ uHir vi «ale , ’ . ^ 

o corten u’ditor, la bella iftoria , 

Ch io vo’ dì quel Faaciullo alto e realo' 

In quello canto far .bovi memoria ; .1 

Di quel Fanciul , la cui fama immortalo' 
'Rilucerà col lume della Gloria, 

'Infin che l’uomo avrà voce e parole. * 
Stelle notte ferena., e raggi ■il Sole. 

Orefice va Efplandian felicemente J"’ ^ ’ !•’•” 

Come vago arbofcel di primavera ^ 

D» corpo bel , beljiHìmo di mente; ■»"' 

D alti colfumi^ e di reai maniera ; ‘■A 

'Q.ualì, com’un bel di, ch’ai Sol na^^eato 
Moftra qual effèr dee fino alla fera; 

E di duo anni era sl'grande e bello, ^ 
■Come fora di fette altro Dinzello. 
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Menar fe ’l fece l’ Eremita allora 
-Con un Nipote fuo di pari etade^ 

Ambo allattati dalla propria Suor^; 

E come ’l vide .di tanta belt^de , 

Che formontando giva d'ora .in ora. 

Alza le mani al cielo, e di pletade 
Rendendo grazie a Dio, li bagna il petto^ 
Pten d alta carità^ di . finto uaifetta. 

“Se 1 reca ^ppreFo aeH’an^ii^f braccia, 
Cioiofo e lieto olrr'ogn’ umana Aitna . 

Il leggiadro FancÌMl lui rttetto ab^rwia* 
Pur, come l’abbia conolciuto prima: 

Ed or con la man ..picciola la Taccia, 

Or la barba gli tocca ..e al lo ftinj#, 

E si l’onora , come far poma 

.li' -owp,-ipolip tempo pria. ^ 

Stai era Nazian'oè’ giovani anpi 
Un faggio e valorofo Cavalierp 
Hi PP'cbe lì ve^' di gróflì pandi 
E mujò con l’età vpgtia e penlierp,*'' 

E, per fuggir del mondo ì ,falli ipganni 
Troppo per noftri dapni luOnghiero.^ 

In quell ereoio entrò,’ pofe ogai cura 
A fervif l| altOiOip-jpón.fedc^pural' ' 

Ad 


Voa a4 u.ia le virtù cnorali 

<Cbe fan. per fama gli uoiiiìaI immortali . 

- - ... 
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<GIi ficea fuggir 1* ozio, al caldo , al Sol* 
AflTuefar il corpo, al fredda, al gbiaccio;" 

A correr, a falure-,’>e nelle fole t 
Selve a cacciar femore col veltro al braccio; 

Gli infegaò tutto ciò , che nelle fcuole 
Deirarte >mllitar s’inipara ; io taccio 
Cotante altre virtuti e buon eo&utni«’\ 

Ghe (on-di vera nobilude i Juini*. , , i 

"E perchè più d’ op* altra Wa muove, ^ 
E'più gli animi noAri^erfuatle j, 

Li'efempio dell’ altrui famofe prove,., 

Che ci fi^moftri in fanciullefca eude, f 
Gli narra-, <che non vuol-cercarle altrove, 
D’Amadigi l^iiuprefie altere e rade; 

E i generofì iaeti -a -parte a parte-, •( 
Mentre io corte 'vivoe «del iRe •Lifuaet *»4 
IO 

11 Garaonoel pendeva dalla bocca ^ ^ oi; 
Del parlante Eremita, ond'egli fagpo.jt 
Vede, che quello fol l’alma gli tocca,;,; 

E gli ravvivanti naturai coraggio: . 

Non è s) preila di factta -cocca • 

Dalla corda fofpinta , o di Sol raggio; 
Com’egli all’opre di Cavaleria ,£ • 

Col.penfiero, e co’ ptt .preilo s’ioiia» 

>111 

/Avviene-y -efae doimendo; nella at 

Di cacciar -fianco ifuggiiive -fiere, . • 

I Viene -l’-mreiida • fpeoentofa. belva , ’f) 

Che ’l primo '-lattie ^jli avea dato a 
L’altro Garzonq^ lo -timor s’ infelva ; I* 

E nafcoilo e-lonoao'fea ila a vedere 
La teonefia v -che qual cagnolino 
:Manfueto, leccava il Fanciullin*. ^ 

. AUk 
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. ^ 

Poiché fi «cde il Giovetic' prigioiie , 'il'rroS 
£ ^ aitro non pub far; di grazia chièda 
Con corufe atto al vìnciter Barone « 

Che licenza gli din fovra la fede f 
Promettendo di raetterfi in prigione yl/^ 
Dove e quando a lui piccia : ei ^ie la diede j 
Perch'.ai feriti con pictofa cura ^ 

Aiuio. dcfie« ai morti fepoltura'. a f 
41 

il Re di gratitudine e d’amore i r tla 3 
Non lafcia officio alcun, che debbia fare; 
Accarezza il Guerriero,' e grand'onore’ ' 
Gli fi, per cotmt'obligo pagare. 

Cerca moftrargli con gli efletti il cere^ 

E parte gli vorria del regno dare ,* 

Ma’l Cavalier magnanimo non vuole ' 
Fuor che. la cartel delle parole. •- ' 

4 » 

Già d’ una piaga, che nel braccio' eVee'»'^^ 
Guarito, fi delfina di partire; 

Di veder vago la bella Morea , 

Di cui udiva molte cofe a dire: ' 
Crafandor per frcoarle ogn’opra fea ; < 1 
Ma non temeva freno il fuo delire: 

Gli offre di novo in fuo fervizio il regno 
Per più dell* amor fuo fecuro pegno. 

Tarn* opre illufiri fc'pcr quel cammino 
Che (a fama n’udl l’idra e la Sena. ^ 
Do^'noii molti giorni il Paladino ^ > 
Celiato da noi giunfe a Mieena r '** ti 
£ perche il fuo valor lunge c vicino ^ . 
Era gii noto, la Dama, eh* affrena 
Quella nobil città, diegli una barca 
Bea d’ogoi cofa necelTaria carca.-l- 

Com'uba 



h« ^taipcndore il tutto intefo 
^5?^ * meraviglila j 

D >|fk^u‘caMo<dt vederlo aceefoi ^ 
Di mgiMMt ».icaadurla li confialie: ; 
^ .a «a ’NiiMMe luo di ci6 dà il .ode , t 
. .ClWi<ea«#lti,Ga«rrier, molta famiglia 

Vada con feiigalee, e beo armate. i.'i 


E che faccia ritrar eoo molta cura ìH U 
; -Di quel moftfo, crudele ed inmnairo 
t ormda e fpavtntevole figura ì,k 
Da pittor Jotto, c da niaelìra mapo, . 

® battaglia ofeura 

«ol^r, e i^me il Cavalier del Nano 
lodino acciaio, e cosi duro e fon, 

Cbe cootraAi eoj tempo e con la miri*, 

^jflliatato.AiDar perdià vaabezza 
Delle nnfecie, altrui ti prendi e gioco? 
/ccefo iai Aroanof d’una bellezL , - 

Che d ogni fuo «lartir li cura poco » . 

Tan arde più la mifera altro foco, 

Jir «a crudele, e più d’ogn’.ltro ii-rato 
*A.a vie più ÌMll oggetto ha ’l cor voltalo* 

Xaf(Ui« X|. aù rammenta, il jiedi Prif» i 
Fianget* e fofpirar Lucilla bella 
Che gU parca , che fofTc fta;ta uceifa 
Da manici* e di pietà rubell,_; . 

E 6be .difpirve.il corpo-, in quella |uifa 
Cbe .piccioia^ombm fuol per gr« facolla a 
Dnd ei rimefe in quel medefnio tratto, ^ 
che vide lieto e ftupefatto.,.^> 

Ri- 
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llitorna idunque al fuo cammùi di prima» ' 
Senza veder nè ftrada , nè feotiero; 

E poru fece ramorofa lima,' * 

Con cui | 5 K ro<le rl .^or iltm» i^flero: -* 

L altra mattHra' éon'la luce prima * 

« Vede paffarfi a'^cà'ntQ un gran cerviere. 
Macchiato ri tergo , con duo cani al fianco. 
Che Latrando itfeguiàho, un nero, nn biancih 
^9 ? 

E poco avanti fovea un cervo'annofo, ^ '** 
Ch’ogni ftio corno avea di rami pién^r 
Bianco pifif cfa’Appennin, quand’è nevofo; 
E che come cavallo ha fella e freno. 

Una Donzellai graziofo' . 

Afpetto, e co'begli occhi il Ciel fereno 
Rendeva ; e con duo gran leoni a lafla 
Senza dirgli parola innanzi pafla. 

2- animo vago «gnor di nove cofe,^*^' 

Veduto avendo ia ventura «rana/ ' 

Lo fa fegvir per l’alte felve ombrofe 
Quella, che le parea nova Diana: 

Sprona il defirier per quelle vie frondoTez 
Ma quanto ’fprona più, più s’allontana. 
Tanto colei feguìa fctolci e leggiera 
La fua predace e fuggitiva fiera. *•- ' 

Hon tarda molto, che'gH efce 4i villa; “ * 
Nè per cib viene a lui meno il della ; 

Ma crefce ©gnor, ond’ei ftgue la pilU* 

E va correndo,- u* fente il calpeftio. * 

Z perchè nulla vede , fi «ontrifia, 

•V" E chiama il fnó defiin fpietato e rio; 

Pur ofiìnato il cavai punge e fprona, 

«è le veftigia iroprefle unqua abband’óna. 

• Seo. 



ìì* 
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® fenxe un corno, 
vit'più formonu; 

AIW che I Sol d ardenti reggi adorno 
Cotf fpazip'egual divide roritzontei , 

rinn?’ "®" d’«gR>rarfi intorno 
Giunge a grand’uopo ad una frefca fonte. 

• ' n; «^ombrano i capelli. ’ 

, Di verdeggianti e leneri arbofcelli, 

porgeva proprio all’ entrar d’uaa Valle 
j bellezza 

•' c bianche e gialle, ‘ 

t nanzi alla fontana un ampio calle 
Dritto, e lino alla fin d’egual larghezza 
^rde fiorito, e si leggiadro e vago | * 

eli ogni occhio fallo avria contento * pago. 

E f7* « di rezzo; 

La polvere, ,1 fudore, il caldo, e ’I lezzo 

plnr a' ''**!' da fezzo, 

Penfundo, eh all eti matura ed aera" 

A qualche Dìo gentil Ca data facra. 

*. "‘""/vede i Leoni 
Venir verfo la fonte a tutto corfo. 

Di fangue afperfi e U bocca egli unghioni 
n ■ kv *^'^r**° ^«O-menuto ogni fier orfo- 

Chrmaidl s®""‘ n*’’ • 

E via fe 1 ^“PPe ’i Owfo; 

Ch’L con tanta fretta. , 

. « • pena 1 avru giunto una faetta , ' 


ns 
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S'alza Arctnor, ch’era Guerriero'’trdito , 

E con le fendo in braccio ^ in man la fpade 
Va da neffun periglio’ sbigottito" 

Ad incontrar le belee a mezza Ifradaj' 
Ma torto fi ^nt}‘ d’ cflervi gito, ' ‘ ^ 

e Che que’ feroci fenza ftar a l»da" *’ 
Ciafeun dal canto fuo fatto un gran fai». 
Gli danno un crudo e fiiriofo aflàlte. 

L* unoT jtercoote diljà parte manca, - 

L’ 

Bifarma un ura«.i.iu, ui {«iciatc igRuaos 
c Mena egli !| brando , ed all’un fiere ùn’ànw 
All’altro il dodo con*ùn colpo crudo j 
A rcanor fe non hai fubito aita , "* 

In -perieoi aperto è la’ tua vha. ' 

Se ben ardito fei i fe ben fei fòrte. 

Con duo fieri nemici hai la battaglia; l 
^ Che come congiurati a darti morte ‘ 

« Ti fquareieran con l’ungfaie e piartra e maeliai 

Rrnr.h* un «l« In* lt«a r 


Miiw uaiis pairv manca ^ 

E gli divelle per forza lo feudo; 

L’altro dirtefa la' feroce bVinea*-»^ 
Difarma ^n braccio , di pietate' ijpitfdor 


3 

a 

i 


Piagato 
fora e t 


forte, 

taglia: 


J 


Rench’ un di lor hai 
Pur ancor la fua b’-anCa 
' Ma fenti’l corno di i^uella DonzeTlaJ 
Ch’aito fonando' in dietro gli rappelld 
yp 

Torto che *1 corno udir, bench’arrabbiati*’^ 
t nel maggior fnròr,*lafcian Pirtiprrefà; 
Come fanno talérr-anco i faldati,' ’ 
Poi eh’ han ‘del^ Cdpitao la tronrSa hrèÀ; 
Benché gli abbia il Barone amba piigan. 
Che- fi partan dà lui vivi gli pefa; 

Piglia lo fèudo ,^cd al Valletto dalloi 'T 
* E lo manda 'è cercar il fuo cavaltó.^’ 

Cor- 



CANTO 

li porri « ■ 

1^« quel étfiò ìhi i ‘"A ^ "<»"* ^ , 

'fc'^Wa ,/eurf fr*»"*?,? ‘I tergo, 

Citó^caffello, 

i-Mcidj'S “chl'nllS '* 

Til'cbe le’ 

J-’ omW/hott urna novelle^ 

Quando gTun/e «|U e cela; 

f«» d. 

^”*“’“'‘'“Pi‘l«f.:rii.n,Vi.ri. 

- Ciaf* 
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C»reima faccu , ea ogn' ordine avea ^ 

Due finclhe di gemora orientale. 

Era ogni porta y cbe’l vano chiudea, 
Robin, fraeraldo, od aJ^a eenmia taler 
**’TaI tfarogrti eol^ di fùor'tralucea , 

Come rou in i^t vetro al naturale: ‘ 
‘fuor, ch’era di coìòr verde e veradglMf 
In Ogni. parte éi ^crà s’éffimiglU.j 


ds 

Xji porta era etiftallo o’ oriente, . :• 

Senza alcun ghiaccio, e lènza macchia alcuiùs 
Molto, più terfa,,c molto più lucente,. 
Che non è ’i, vólto delld bianca Luiu.; i 
L* corplci di piropo ardente,.^' yf 


Ov’efand' 

L’' onorate . 
*^e jfortb'' 

Pendeva a Canti 
Con un gw.l 
E di perle 
Tutte delle 
Mira 'Arca 
Se forfè peir 
io te n’aVtfii 


ad 'una ad una ^ ^ 
di- colui, n.,.-or 
o eoo gli omeri fu* -r 
‘ Ad. 

^ ^io, un ricco, corna 
*i^^’òr'di bei rubini,/*' 
i^tcfoo intorno , . 

tpÌU.^.e de’ più 
poj^ ri porti feorna, 
rf t’avvicini; 
rTié qifel ,ch’ effer voglia. 


10 te n avtfiro. , orne.qifcl ,ca encr voglia, 
II* io n’^éytb ’l'dt^racer'l tua fia la doglia. 

S’accoda all’urico, i{ càvaliero , e pcofa, ^ 
Ch’ivi a'duedó fóf $n da il corno podo.; ‘ 

11 prende ifl 4ait, ma come damma acccoTa 

> 

Vinio dall irò, doglia immeqra,,,^ 

E dal voler ^.l^eutfo' entrar difpódo. 

Va innanzi*uii<^* o duo paffi ; e ficòajfo^ 

Di poter eó)(U,^da aprir la porte . 

ct»«'r.4CRt «'•»> ili. »v*X 
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«■ non rifponde l’opra al defio, 

Rim.rq"al 7nnanz? Ì‘ D?o“ 


«• Lotìn. ,TO?, 7; 


'Si; 

£ev^i7;;ihT!7tvri':;r.'‘" 

Toma « mirff'drnoVo*il bro'n ^ 

T™,„do chè iii k„„, . „ 7 i„‘j.i:r‘ 

“2?.'*,‘"°",'''’ "*> "* <■• «le f.te 

•B. «„o o,i.„tt,, .h, ,iiir 

Che baio? A^/,^7/ "‘fidi ' ’* 

Ecco ch’ogni arbofcel S. l7 wT"’'' 

rcrt pofi.nci, m fi„ ch’e'Fébi» ♦« - • *-V 
^ S'/®* fuo fpiendor U Tdfr* .d* 
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Ivi fc tante cofe degne e belle; 

^'Tani’opre chiare, e fatti alti ed egregi, 

' Che n’ andò ’1‘ grido in forra le delie, 

'E o’acquidh d'onore i primi pregi: 

Guardò da' molti torti le Donzelle ; ,- 
E vinfe Cavalier, Tiranni, e Regi, ^ 
Pugnando or contra molti, ed orcontr un» 
< Ahgiorno chiaro,' all’aere ofcuro e bruno. 

• "• ' ap • - 

Errò per quel paefe, in fin che^J’SoIe j ^ 

, Stette hel' Cancro; e di ghiacci e di MVi 
' Cóptrfe il verno l’erbe e le viole, 

E portò i giorni nubiloC e brevi; 

' Porcìaorpercampi,or per felve alte e fole 
" Padò in Boemia', ove^l Re da non levi 
Dtfefe citrali con la fpada in' mano 
Dairergoghofo Imperator Romano. 

’ i |Ql < - i 

11 Cavaliere. dalla verde fpada 

Da tutti, e quel dal Nano era chiaimato, 

, Per .Ardian, ch’ò feco ovunque vada; 

E per lo brando, ch’ognor porta a lato: 
Verfo altra parte poi pigliò la drada. 
Ch’ebbe il B(.emo Re deliberato; 

E per le terre fe dell’Albania * 

Più imprefe degne di Cavaleria. 

• 'tu » 

E dedinato di paiTar^ dov’ora 
*Tien l'Ottomano il fuo leggio maggiore. 
Ebbe da una cortefe c gran Signora, 

Che volenticr gli avria dato anao’l core , 
* ^ Con cui alcuni di fece dimora 

Con molto fuo piacere, e molto onore, 
Un legno armato, un medico eccellente, 
Perchè potede andar comodamente. 

Tarn. in. “ N-- * ' SeioI- 



éfo C A N T OT 

Sfiaifer la vare*, e'n alto alzar te vele, 
'Ctiiiaixiatì dftl nocchùro innanzi ’l giornOa 
E(>be molt' ore ^l’aure , e^l mar fedele^ 

E fenza nubi if Cielo intorno rntbrno. 
IMa forre un vento por fiero e crudele» 


^ ^ Ciré fpinfe l’onde^verfo mezzo giorno; 

* Citi turbato pria chiaro per tutto ^ 

'neiraria alzb-To f^aventofo' flutto. 


Sflbi,^ ir Ke ,^e!^ liquido elemento , 

' Triton mVqdb con la fua tromba orrenda 
A disfidar alfa É^gn» ogni vento; 

1 fa cI^’.^ÉqIó fuperbo- il Irono Ìnt( 

■ ■ ■ 1 cento 


fa'cl\’.^EQ!or fuperbo- il Irono intenda; 

'* Che ’f.montCj aprendo , ov^eran piùdi cen 
* Venti Arrabbiati,' fa ch’'ognim oifcenda 
Wet càtT^or àppareccinjrtó alla battaglia: 

£ Aa a mirar , qual più. degli altri vaglia. 


iflf «quelli 

Farti pioiggia dal Ciel verta jtàiunone : 
Ciò^ve aoirato in lor lampi facelle , 


Folgori, tuoni avventa; r la tenzone 
Inafprir^s), si fa crefcer il verno, 

Che si'órribif non fia credo rìnfcrno* 


Ifpn , Aq^i^ifpn*e8ni15atte^An(fro ;, e Levante ' 
* zéfiro’innn oltre TOccafo caccia: 


D/t - 

.•, $''9 A?' l^f .Pwnte^ 

poco appr^flo è^tu^lut [^Ao in caccia; 


fin’ flclf*abiiro con crùdel fracaffo. 


aaccii 

ilW 


Mu§- 


SESSAMTEStBIOCETTIMO. S91 

Mti^gbia it mar, tuona il CieF, trema il terreno. 
Come quando lo move il terremoto ; 

Il flutto, che dall’ Offe irato e pieno 
Vien , quell* incontra , che foCpinge Noto : 
Pugnano un pezzo ,* al fin quello , a cui meno 
Lat forza vien, fugge di (peme voto 
DeU a vittoria, c fuperbo e fchiutnoC» 

Rotto -percuote fui lido arenofo. u 0 

v rrtfkte Signor miei-j «ome C trevs * oftol 
( <^ue|i legno frale iiv mezzo a tant’ orrore: 

Il noccUer dotto -in van tenta e riprove 
•' Di prender portn, e gii perduto ha i I core: 
Volger la poppa a’ venti non gli giova. 

Che ciafcun d’efG è pien d’ira e furore. 

In tanto il flutto con le-rapid’onde 
Altero va>da quello a quelle fponde; 

E fa foflopra andar ì marinari ; 

Rompe le farte , e fa cader la vela 
-Nè perch'un torni in mar gli umori amari, 
Men la nave fi duole erfi querela; *- 
«t Perchè la rabbia de’ venti contrari 
Le fa far ad ognor nova'querela ; 

Ah cor di ferro, e’piii che fcoglio duro, , 
Tu, -che primicr (òlcalli il mar fecuro: 

Che tt fidafti cort un fragii pino 
Di -tentar il furor del vento irate; - - 
£ di por freno' all’impeto marino, ' - 
Quànd’è più d’ira, e di difdegno armato: 
o cor d'ircana tigre, o d'orfo alpino. 
Che temerai, fe con la morte a lato 
r Fra tanti mofiri , e tante orribil cofe , J 
-].icto -folcaci Tonde tempo Aofc( 

La 


II 
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,W i«rio oeirora, che U ftelU v 

Di Venere al mattin rifplende e luee^ 
Sofpinge a terra il m»r la navicella-, 

• Senza faputa di chi- n’ era Duce; 
i Ch|era 1 impeto tal della procella, 

Ch’a viva forra' la trafporta e duce^ 

Che fì ficch la proda entro l’arena, 

#tide rùrar poi fi poterò a pena. 

,^oflo ebe’i buon .HOQchier conobbe il portv,. 
.s£enchè’l mar paia Un fpavrntofol inferno ; 

. .Cerca il,lc|(no varar, ch’era fono. 

Per darfi in proda a ^ueirori<ibil verno: 

1 Cavalier dei fuo penfier accorto , 
..Che. la tempcfla non aveva a feberno. 

In piè i leva, e con un aito «rido 
Chiedo al nocebier, perch’egli fugga il lido,- 

42 

4d ei tremante gli ri/ponda: ip voglio > • 
Priura il furor tentar dell-’onde irate, ■* 

,1 E cootraftar contra il mirino orgoglio-. 
Cbe_ gui reAar,' d'uve non è piente 
Prima romper la nave a qualche fcoglio 
Che qui morir con tanta crudeltate: 
j Perchè ( fe noi fapeie) l’ Ifoletta 
L’ Ifola del Demoo da tutti è detta. 

4} 

Ma gli fit fona, pcich|ei coti vuole 
Tifar-ta fufta in fecur loco ed alto; 
Treinavan tutti,, come talor fuole 
:o; Virgulto, cui da fero vento alfaitor 

, Mentre che del fu’ardir ciafeun fi duole. 
Dice al nocebier, cb’ ancor di bianco fmaUd' 
Na 1 volto per timor , ch’egli gli dica, 
Pcrcuè cotauxa tema il cof gli implica . 

' - a L» 
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Cj camion vi diri Madro eiife«, ij[ 

Difley che meglio la faprì narrare; 
Ond'egli incominciò: Signor, fe’l.reo 
Cafo di Mirra udito mai .contare 
Avete,, vi parrò ben piceiol .neo 11 

A lato una gran macchia; e'n van cetcace 
Potrete un atto atroce e difonefto, 

Che peCa dar aI paragoo con quedo. ui 

45 

iFu Signor di queiT lAila un gigante 

Vie più d’ogn* altro fparcntofo e dero^ 
Ebbe .moglie di corpo iimigtiantc , 

Ma di deGo diverCa , e di penderò. *- 
Egli era crudo, ed ella avanxò quante .1 
Donne fur di pietà nel Greco, Impero, j 
D’ambo lor nacque una leggiadra figlia^ 
Sicch’.ogiiun ne dupia.di meraviglia. A 

4d 

!La beltate di queda, e la natura ir 
Accr^>be la fuperbia e l'alterezza; f 
Di maritarla il Genitor non cura , 

■ Quali indegno ognun fu di tal bellez«jcc 
Nediin la chiede, perch’avean paure 
:Di quel l'pictato,.e della fua fierezza: 
Ond'ella pen(a,.come badiale, 4- 

D'imiur aoco.in quedo.un. animale. *r . 

'47 

- E fotte fpczie aii paterno -anKine, ' '< ; ' ;i 
Coi dolci baci tragge il pefee all’cfca.; 

f' E tanto fa, che di padre amadore : ;i 
Diviene; e col piacer ,ai lo rinvefca,;i 
che quel primo delio fatto furore . 
■Ognor più ’fi rinnova, lOgnor rinfrefea p. 
jCUa reca a tal lolfcelerata Padre,' <• 7 
dCbeJ& contenta eh’ uedida la.Majlre. 

N ;3 |I«4 
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man 1 uccif*^ e ^li occhi Icj;riinaro> j 

• foggetti fuoi la fofpiraro, 

Il p*"? ^'«more « di pittate: 

Il Padre e la Fieliuola fi fpofaro , 

E fur le nozze f^ra lor celebrate i. 

E per caftigo di quello peccato , 
fu quella notte un Aglio generato,. 

49 

Ratta per non veder la vaga Luna , 
J*"** fuggi dal Cielo ^ 

E rendè 1 aria così ofcura e bruna. 

Che negra ancor parca la neve e?l zelo: 
Atra nebbia co^rfe ad una ad una 
Le nelle tutte-^i funereo velo- 

A portar a mortali il giorno il Sole. ■ 

Partorì poi la più ftraM fignra, 

fpaventofo moffro. 

Che mai faceffe 1. madre Natura , 

Per punir poi qualche peccato noftro, 

^ tremo folo a dirlo di paura,. 

^e farei dunque, fe mi fuflb moftro? 

E $ a vederlo a voi non manca ardirò^ 
Aleno VI mancherà coreyi morire ... * 

Egli è si grande a come alto coloflb: 

Tutto pelofo dal capo alle piante • 

Di fquamme armato il petto,! fianchLe’l dofl 
Più dure affai, che pietre di diamaote • 

Più c'h'T^ « ’> capogròff 

E ìli fembiahtt; 

' d un si vivo 'fbco, 

•Che par, cbed ogn’ intorno »«U^ei ioc< 

Ha 
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Ha le nervofe braccia, qual Leone, 

Armate d’oflTo; e d'aqiilia I’ artiglio; ' 
Due ali grande a guifa ;di Grifone 
Jià ogni 4Cofa |>refte a dar -di piglio ; 

Duo denti acuti , e lunghi ^ '1 beftione 
Dì gran fpavento, e di maggior periglio J 
Da cui feudo jion che lia fecurb, ino') 
Sia quanto voglia .adamantino o jduro.’'-'^ 

. «i ■ a tiio.' V ..j .'» - 
<E più veloce a(^i,-c^ ftrale, o, dardo, 

D’ arco di Partfa , Oche buon braécio aVvca& 
Non fugge xosl lepm' innanzi al -pardo, 
Com'innanzi a lui fanno orli e ferpentì: 
Non k leon cosi fiero e gagliardo.^ le? 
Che non llracoi con àuno^ apra co' denti j 
£ di fiamma' e di tofea jk coca, pieno; 7 
Cb’ad ogo’or vetia iikor ioco o^.valeiiO'..'i 
'*54 .'r? p A 

Xa madre e'I padre uccife il maledetto. 
Come jiermife la .borni di Dio;'’’' =»<{ s 

Ed .alle l>aiie , che ’l nudtir eoL petto , 
Pagb «on la lor motte .atto 41 pio. ìuH 
i.E iqnamotda poi ni'A fiato detto « ^ 
Gli entri nel Tozzo cor^ nnt Spirto tìo^ 
laonde fu del tutto abbandonata -d:) 

< iQueft’ Jfola , .che prima .erk .abiuu^. l 
• a'. fini/ . .1 455CT. i.; 3 n raaao'JD 

Jyfolte volte il fia .dentro un cafiello. 

Che vedete di qui ; ma più (bvente irt 3 
Nel ibofco , .dove fa ftr^e e .aficell9i.iji 
Di ciò, che'ncontra miierabilmeate;t a 
Vago è. di carne umana <i|.imbfiro fallo^ 
Come .è di .pane .e .vift 'la •natura gefit»;;! 

£ puzza si,' che può col lezzo Tolo adD 
JUccidcf. l'uomo, ondargli cngoicia-edooib). 
-/n o:\3.X-4:. c'^ : ; iDdf^ 
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Muli* (i nove i( gran Baròn , nla geme* b3 
£ -co’ gemiti moftra 4i fi» ntertire-» i nUr 

11 conforta' Elifeo t ^ rpemQtip .il 

Di. farlo certo in .pochi di. guirire f ib d 
I E. ^uti alcuni legni inQcme*. 'iiaia*! 

• Il Mrtar,. fenaa .eh’ci pofla feobins.^, H. 

* Air albergo con si .debil virtute » boniu) 
Che joco (pera dalla (uà Uyuu^.l UoO 

flda allor aoQ. volle la pieci 'divHUt up tvM\ 
* Privar il mondo di tanto valore^ ^.0 '.K 
Pria,.ehc'paflafle la fella mattna# 

Ercvàlle U virtù , -crebbe.il vigore, p A 
Mè venti volte -il Sol .nella marina a ^.U 
* -Si lavb'l .cria., che *1 medico , il; miglioic 
J>i .quanti uai fra noi faranno ^o fiàro.^ 

10 Te della /alme (ua-ficuroutró tloì) 1 

-w 

9ì dhe lieto, U Guerriero Iddio rhi gn i e io ad 
Con divozione , .ed umiltà infinita: jdO 
Nè d*'Blifeo accarezzar (i^fazia;, ;Q[ 

Daj .cui (aver licenofca ei'la.vitMi : ^ 

, ,£ ^i che fatta gli ave Dio -tal.graxif.,.q 
. Di far tolto di fegna ir\di partiu 
I * -Fcr gir alla città, di Con(laatÌAR«j no: S 
I Ov’ ave» delimaU) .il ÙIO .fOOtùpinAntouiD 

\ ,. 't* 

, ComMnt^ Elifeo ,4al Gnvalierp^ - sdo oJlrT 
Ch'ei Volava. feguirc'il fuo viaggio^ tr.O 
Avendo già fapute dal Nocchiero,. q 

•Chc'non ban vettovaglie d'acvaotaggit^i^ 

11 conliglta , che mandi uno Scudiero , ^ 
Suo Ougin , ch’era .ed avveduto « 'fàg^o^s 
>Per di al degna e meoiorabil .prova 

/Al magnò Impcu^pr portar la. nova.. 

, ói É.r 
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11 «•>« *’»w. eoveriff-.i 

Ed\1 L "T .biute /il 

CI dd <..,"«™JtS: di 
^Al"r3“'f“'''’5'*'"’^' P'“<i«iw •■>11* ra 

i' <='”C» ddl. «rtj 

f.'fd r'::" ■<••“^1. 

E <*» «eaiiPt^ttò*’' ■ 

* -p}à kécriT¥i ’*• 

Foi che eiò.', ef .vi l°2r .fY!S'’"V “ 
Che facci, il legno fcior ,^dfcè «!- 
E con profpero tento io tre grornit* 
Giunfcro .1 porto dèli, gran ckt.te! 

Toflo che pofc nel palaezo il piede:-’ . 4 ài 
^«"**«1 munifico, e reV«*““^ 

• MI. grandezza del (tio Signor fed«v^ ^ 
rttte !le»camere ., e le fald > 
Pienè'di Cavalieri, e <n'alt. fe<te ' 

C<» abito veftito imperiale • ^ w,.ft 
con 'riverenz* 'i* ’*>'* 
li Ictti^ di lui^ •ll**ptefexiz».^>i 1 * 

* an 


■ <) tr/ 


"f# 
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•it 

in ci> fi fc .ftafido-.t’.llét*, » t)0 

Turbò più v«he', e .fcnmò:i« .cii^tiA^irA 
TutuU Ulè ^ pcrck’.en.fii|BMta;ajn>2 
Foi difl« rf(MC« i t pnMid«utiMnMri(i{yM^ 
Qiiefio fatM.non ò 

Cotanto •ll' 4Mfdffibil,«*iafiflii||w4;.s/T 
'Ma farfi v 

E donin)|w,i|oakijtiatb|Lijpia«4l 


JI Cavalior.dal Nano., a etii la- >] ia 
D un fuprflflBO valor .lU i pn*» 

Ha fatto cofa daf^na , «k’ogn’ia^.l'j 
Il poagadbvaa Jn^ioraiktri e >Rafij/ _pi 
Nè fo,.sUl jiMlado.og£à.ci Jìa.mgflipi^ 
iCh’un uomo 'fai XbeoM,|^ jkw<iA(fi,firggD 

A pugna far coatta .U.dariwoip a 

£ gii .dia morto .con 
■di 

Quelli dt'folo oifbia.ba.cafliAattMb ..rn 

Sr* *«>»««: 

Moftro *1 più fiar ,.cge jna^ ^ ffv|ÌFi» 
Altro ck' un gian -ANtniVV < 

-E fparger;fatto l’.ha 3 , - 

• tLI anima .e 1 lan|uc.,on(l,^^e 9 Ì^^p[|g^ 

• Il rclto.Aa:i^(U* fia ftggtq,) ^ 

Ivo 

’£d CI per obc'dir 



.cite, 9)1 gik -rotta a distia j j 

jZli'tder in tèrra d ^uiqir,i'f^{ne>è,d^ ;■ • 
■Scoglio ^cLf^droiniHazi^ giorno 
tfoiua la a#> ^ gf Ti Jc! ^ 



^ I « 

ao 


® ^ q««n* 

Mittkiie , incredibile, infinùo, 

?n« eofe UfcUr, tutto il duello,., r 
I ave. d. Oand.lino udito ; , Ì 
/orma di quel mollro fello. i 
Tutu ripiena d’orrore inaudito : ^.,.,1 
m lafcu cofa, che da narrar lia t ,t/f 
Del lor fpaveaio, e della pugna ria. i 
. ai 

»> Ul novella ognun de’circoftanti • - , 
Inarca di ftupor ambe le ciglia. 

L Imperador, che di faper più avanti 

® P'8'«; 1 

loda del*GuernerP, e meraviglia 
^ fua gran virtù, -d un? altra imprela 
Cantra il graa frince de’&omani 'pm(a 


aa 


'* Valletto > 

Tutto ab, eh egli f. del Cavaliero; - 

, 2It <«SOi-‘ fe quei, che detto 

cb. ti.- • P?P'” tocca il (uo Scudiero. 
.c£®' «mprefa Vide Talto effettou,ì » 
«on « menzogna , anch'io vi dirh’l vdro; 

pur feprò con lé parole alzammo, . 
Ove a aitò di'^éUb II pregio e l’ arm^ 

"<»«>*»<>’ Giratianò- t .. i.. 

Al Re Boemo a chieder il tributo ' - 

‘i® l’ Imperador Romano i ^ 

cKlÌ^rb®V***** dovutoé eri.> 

tilt' ^ ^ef.te. ebbe più.puene' iodv.f^ 

^tim.mente fi fu rifolio-^” ^ 

*»'■ regioni oX 
Dcffer fef parto do^di ' «rroPi 
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Con r arme in maa,.ficco«ie a lor.fiù pUc«a 
Con patto f che fa ’l Re fia«vincitoM« li 
Libero dal-tribato abbia U. pecari ncM 

E l’aniicicia 4eU’lmycraAore,n<>' » 3 io 9 
Se perde , e ’l iàio Operar aeroa fillaoc i3 

t'Pa^hi’l tributo ognaanor e Cacata onora 
Air lonperio Romana come dove» 1 9 . u U 
E. come aatkamciKc fi (olcA* aaiiva'tiJ 
*S , 

Frepbfe celi la pugna, e hi accettala 't eba^i 
-Ba Taffinor con tal condixionc.; onU'J 
Avendola però pria confultata ‘ ià 7 i H 
Con <pteir invitto <d inclito. Barone; ic 2 
Il qual /nella medelìma giornata >1 a !»d 
Giunht'Cio -a focte in quella regione ;a.V 
Cui nel; trottar it difiereiaze loro a d 

, Aiflèi’l Rooun»«lu forfa avea del /oM« 

»d 

Volefle Iddio, che tu di quei fofe’unnmt td 
A'cosi nobit prova deUinato, fi 
eh’ a dar con lìgi io, ad e (Ter,, importane 
T^infegncftn-t feaaa che fia chiamato k 
E quegli a lui t.'a*al. Re piace d'alcuMd 
Di lor darmi la vace, io fon ^Moatd jar? 

.'.A fe ci par, ah’ a digerir, la ria ’incUS-, 
Pugna » dooufi fia tatdo.«.jw oca fio* iT 
»7 

Or ora €a; gridb f -vengano Tarma; eii-rrvitC: 
Ma Ga con patto, che chi vivo rclla,'4 
Siccome di ragion debbia efier parme, T 
Entri doma» nella battaglia infcfta ; 

Se cocl'vuoi, or or comincio armarme, 
Cb’ogni breve, dimora eft’è'molcftaji tU, 
Acciò ^ fia da tua fupcrbta doma 
Sai gran vplor d.’ un Cavalier di .Roana*:. 
-yuj-, ' Ad 







T<a’?7» 

^on è ^ .pre»a rJ:* * *?•<•« .*rrf«ttfr; - 


Come fon ."^"® 

‘^mpwct.in ,e.ml .Jf c^.^i'J'n 8*S''»»*» 

™rof,rt»t#r,o<udl..< 

• ri» :i ^ .'!• 


Àà ^ liKUd 

J’«ltrf^VffwJ*^*," *“‘*® stordito, 

® Herchi •! fui ® *' ''*«• ì 

|**U di.CtllM àilM virtn»-'^' 

* trowir II /. *ntentos 

P-SrÌ'^I ‘/ 5»„.* f «•».-.l, ' ; 

lirun ^r«n dubbio di f **•*»«* 

‘Benché ,foCer fra -i; , *^®'**’** 

S'rUn Giovcatttii * ù * ’* 'P'^ P»*<««ti • 

E«-a;dW di ì£T ? 

mortai torctflà ’ '* 


vSfwT 
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tiuefti l9r tieatdò t* mor di Rom«, v n- n tS 
fi pnAiafc a ftef;uitar Timpref* ;» .^3 , ,a 
Perch «8cr non dovta fpeoa^ ni doma 

^°M?*i "*®*** iaco Mofia <U 
De I «li* ior vìbCmm:; c «h’oftni tfomaM 
Dell nwitio Barane j«§li »vrl« preTat 

Fin 40e ia nitti ic U n^iMÌ£Ìi>M|fi | 

® tanto fepf^ dir; «h^àt 310*6 ^*ni» i -ò U 
Venur ;gli aindici armali alia kauatfia 9 
E riurovaro il Cavaiiero adorno !mi .«j 3 
Gon ^'.titri proAo a nio&rar quanto vaglia: 
* ^•** ^*<^ ^ iegno iori'Cramba^ oè .xanK)^ 
PfO0ke«i«fcuiMàL fpomeoiico « ffaaU» . a 
Ma il lor or^ta.TOar, che Dalla .erma! 

® 9 *: JpAMf. •ùnteci’ Motfte Ju 4jp9 flì e.èy^ 

34 

*l| gran fueoi del primo incontro tòiro sd5 
£ di Qualli^ a di quei molti di -fella: - 
« ArquiUl la proreelta.olkrvar volfe , u> 

E con r.afta il Queraiero urta e flagelli 
Ma del fuq troppo erdic lofto fi dolfe, j 

Cb una perooda difpietm e fella .ma- Il 
<Di quel,.cbe colpo mai non*nunaMifallOj 
•Sonica nel juapdb col .fuo. icattalloJ^ ~ 'i 

3 5 

31 a ben tofio'ie«oS,''« •eom*jm -arr*^ '.rtiifì 
Vapt da vandicae da .fii* fraita^ 11 

Nel caeciator adqpra r<uagbi*o’l moria; 

Cosi coftui di fari rio -«'aiu;^ I^rj' .,.i. 
Mentre egli adaltriii patto^adaitri ildoirt* 
Aprendo , va eon la «irtfi infiaiu;!9i.a *a 
<Qu^ leonfiTa , ohe Tiagorda Àme iq- 1»8 
fiuÌDf da’igli con la preda baioa^: 3^ 
mi 


1 



Cioveuetto,! ^ 

M«*di*«r **“ 1* vini puote- 

• cfi* *’ Uno, * * * IV ** tór*«i note ; <3 
« Fauna ^ t ft tccmarc ji cori. 

" W“"V*' •»«.« >’ an. - 

F per tutto, oi>a va. «’.Jr. W • ***'*•» 
Veda/ che ‘ ienoeio 'i 

Fo. a. I* «iu ..lU ^ua gloai* 

*« « 

'dTÌ ^'5'™.;;*“ *^e TafinJro * * r. 

Da ^el tnburo Cd obligo reale 

fari fempre al mondo itìWBónndJ*' 

Fai 
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TrcfaU per la man la difla: andrai . r- 
Per drittiflima ftrada a quella fonte; r'^ 

£ di queir acqua fola piglierai , .‘r'-i 

Che per quel cannon d’oro efee dal monat; 
Che con queAa (fé bea tà laverai) , o 
Hicovrerai le tue bellezze conte : 

Che. tale è la virtù della fontana, s 
Che quel, chVimpiaga l’un, l'altro rifant. 

.ji *7 u* «Ili’ A 

fra i'altre oftili e Ficche fpoqlie altere, , 

Che fan nel tempio a Floridante onore , 
V’era lo fpecchio, eh’ alle tre riviere ' 
Gli dik la ftatua, come a vinoitoae: . i 
Ov’a fua voglia ognun potea vedere 
O donna , od uom , che più brama il fuoeone. 
In quello. Aato, che fi trova allora; y if 
Cofa fiupenda, e npn udita ancora. 

■ ^ '’t' ■f® ' ’j ' '',u:Z 

l.*cbbe, fé vi ricorda^ Alidor poi , li.- ujì: ’* 
Dalla Donzella ..che ’l cavò di corte; >q 
Ed a lui tolto fu poco dappoi , 3-;;^ 

Laonde piaafc la fua dura forte. 4.; ' 
Che gliei „facefie lor, penfatel voi ; 

Poi che ’l vedete con io feudo forte « r 
.Appefo in aito, per c»i;Flo|idente n ij " 
jpiagò della Cuerriora il vago Arainte^ 
n?i1 {■'■(; -r.p o t’tf n » t’ *■’* >' ■ -fiTT 
■La Fata,'clK feoreeva il gran delire, u ' 
Che dello fpecchio bel Miriade avea, ■ 
'Volfe la fua preghiera prevenire; 

E poi che detto l’ ha , come potea 
^Ricovrare il colore rivefiire 
Il volto di quel bel ,:chk la facea ■. •],% 
.Sofpirar ad ognuq,. la oe.fa dono, .4 .> 
.fuó cote a lei chiede perdono. 

lio> 




30 < C^A-NTO 

■ - IO ' ' 

^ieu e gioiofa della^fut ventura ^ 

Da tutti Bccoaiatàta (ì diparte: 

Meglio per tèV.’che'’n una tomba ofcim 
FofTe fepokto, ó‘!ci' più profonda partev 
IMtfera' Bai teco «gnor la tu* ■Ccia^ufa,^ 
Onde tanfo farad UgWmè (parte 
Da’ tuoi •.otfehi5dolenlV, <lu»ntP | 

L’orfa agghiactiata fuol vcffar dal Ciclo* 

Appena fu del ricco tempio ufcita, ^ 

Che mira nello fpecchio il fuo Alidore -• 
&>vra una piaggia llar vaga e Borita 
Dormendo all’ombra d’uii gio.vene alloro 
Con una Donna di beltà infinita i * 

Che raccogliendo le fue chiome d*'oro^ 

, Cbe l’ aura fparfe avea , Tovra^’l bel «if* 

Il vagheggiava j, e ’l rimirava fifo,." • 

‘li r 

Stupida rella , che le fembra <iuella ■ , . 

Lucilla, Ja cui morto ^a Ibfpìrata; " 

Perch' Alidor le diede la .novella , 

Che nel piccini laghetto era annegata; 

E fe le parve mai, .or le par belte;, 

Vaga, gentile, e d’ogni grazia orUatav^ 
Tal che di f^elofia la cruda 'ferpe '^3 m'I 
iDi uovo il cor l’jiffale , e per ^uel (crM* 

, 

•Toma a mirarla, e fi fa «gnor pii) certa 
Della vita di quella, « .del fuo danno ; 
Accufa il poverel di fraudo .aperta , 

E con quello penfier -crefce ti fuo affanno j 
Crede, che l’unnocente aibbia coperta ; 
Con quella .monella fuude e t*-iilgannc>x 
Fer goderli dì feì fenza fofpetlo \ 

quefto dubbio pub trir^ dal petto . • 

■ J' •• ' Mi. 


"r 


SESSANTESIMOOTTAVO. 3f 

»4 

Mirerà or le fovvien delle querela, .> 
eh’ et prefe per fu’ amor già coatra lei; 

Le càece gelolia or, le riiwla > 

Le. lagrime < i fofplri di «odei ; ; 

E col fuo vento, nelle vela 
Sei fuo martir , de’fuoi dogliqfi onici; <f 
Tel eh’ io temo oel mer del fuo cordoglio 
Non rompe la barchette a quidcAc feo^o* 

Copre lo fpecchio difpereta e mede , > ^ 

Per più non rimirar cib, che Todeodc^ 

Ma tanto Amor, e Gelofia l’ infoila, 

Che di novo lo,fcopre, e ’n mano ’l prnadet 
Vede Lucilla, ch’or con l’ aurea tede r 
Sopra il bel volto .rimirando pende;. 

Or gli s’ accoda e gli bacie pian piaaOj 
Più d’una volu.la candida, maoft* , 

Ah gridò allor: non far, che non eonvienfii 
A Doncella reale «flèr rapace,. 

Queda man non à tua , come ti, penfi ; 

Se d’ Amor 1’ arde eqcor per me la face. 
Rivolgi altrove i tuoi fmarriti. fenfi , 

£ non voler turbar taata mia pace.; / 

£i non può darli altrui, fendo già «V«> 
Perfido , aocor ch| or aUaia. -altro de fi n , 

.Pofeta il ricopre dolnrofa,« torna, ,V 
Al fuo cammin , perchè la fonte trovc : 
Non fi torce di drada , c non foggiorna « 
Fin che non vede auella felva, altrovet 
Proprio nell’eia, <wc con P auree corea 
La Luna in cield; metdra-, eggiunfc', dove 
Trovò la fonie; -ma non meufa ,o tenda, 

_ Ove ii pafea, ove ripofo prenda, r 

Si 



joì •' ' C A NT* ^ 

>8 

€i lavar tutte tre, tutte tre belle 

Subrio -ritornar , com’eran prima. ' 

In quella apparver con molte facelle 
Duo Cavàlier di molto prei;io c lliaia. 
Nell* ondi fi tufiar le Damigelle, 

Perchè* ta-‘lor beiti celi ed opprima; 

^ Mirinda cortefe gli rampogna , 

Tal che ’l maggior di loro ebbe vergogna, 

E ritrarfi volea; ma l’altro ,vh era 
Quanto cortefe men, tante pi{l ardito. 
Altero dtfTe alla gentil Guerriera, 

• 'Che qual voglia di duo prenda partito: ’ 
O che vadano a ftar fece la fera ; 

O fe pur Arano lor par r}uell* invito ; 

Che le farà dormir la fredda notte " 

Per quelle felve ignuda, a’n quelle g^He. 
jo 

Miriade piena d-onefla pairra 
Di rcAar nuda , rifponde al -Barone : 

Che fon contente, e gli promette e giura 

• A* andar a Aarfi fcco al padiglione. 

Ma quei, ch’è d’alteriffima natura,. 
Vedendola -si bella, fi drfpone > 

Di mai non fi voler quindi partire, 

'* Se di queir acqua non la vede ufeire.'i 

S* 

E forfè ufato avrìa qualcK’ ette vile. 

Con biafmo eterno fuo , vergogna loro-; 

, Ma l’altro Cavalier, ch’era il gentile 
■Re Norbcllando detto Sinodoro, 

^Vi t’interpofe; e con parlar umile 
V'-' Albergo oÀèrfe lor, qual al decoro .i 
-StM, cd aU'oneAà piu fi richiede - 
iDi nobil Donna, e poi rivolfe il -piede. ' 







SESSAMTES4MOOTTAVO. 

E dillè «l fuo compagna: andiam , vicn rote*; 
E prefolo per man per forza il mena,. 
Subito che ’i citi vede ofeuro c cicce 
Mirinda, d'Tra c di difdegno picea 
Efce dell’ onde con <yiell* altre fece ; 

É fì riveAe» e s’arma,* c armau a pene 
Monta a cavallo,, e va per la civetta 
La lor tende a cercar con molta fretu» 

Yli nMrte va, che fu da lei veduta^ 

. Che i lumi la feoprir poco lontano; 

* Fa|Ii alla porta, e Sinodor faluta , > 

Come li coBvenia, con atto umane • r 
P Da cui le fu la cortefia renduta: 

' Pofeia rivolta al Cavalier villano 

(ìli difle: a'hai, quanta fuperbia, ardire^ 
_ Qr potrai contentare il tuo delire» 

. !•» * 

Con la virtù del cor la feortefia r. ^ ^ 
.Ammendar ti convien delle parole ;* * 
“ch’io voglio vendicar Tingiurii mia. 
Prima che porti il novo giorno il Sole: 

^ O tu confcfla,la tua villania 
Di propria bocca, come far li fuole; 
fe’l riculi far, monta a cavallo, 

' E eoo la fpada in roso copri ’l tuo fall». 

"ss* ' 

In pii li leva il Cavalier fuperbo. 

Cotanto oltraggio fopportar non ufo^' ** 
Cop. tanta furia , ohe non pub dir vcrW: 
Pur.' le rifponde attonito e confufa . 

Si grand’ offefa a vendicar mi ferbo 
Con l’arme ‘in man, poich’operi di fufo 
Li fpada la vece; e fe ti vinco, avrai 
*Sol quella pena t che cercando vai. 


OJf. 
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'Conóbbe «nort il Re quefte Guemert 
Celebre gii per tutto l’abitato ^ 

Per beltà, « per valorere fi'difper» 

Di quello cafo ftrarto ed impenfato. 
Però raccoglie, e con ’umìl preghiera 
* Cerca di racquetar l’animo irato; ^ 
E con dolci parole accorto e fcaltro 
'Eltttura’di fcufac l’error'dell’ altro. 


Ma fpende ’hldàfnó la' fatica « ropra-. 

Che Tf Oherrier. grida fette » è non coniente; 
E tutto CIÒ , •eh’ ei fa ,'gìnai' feffopra ; 
InrgUifa' ha' del futor cieca la niente. 

Foi eh’ altro non può fere, il Re $ adopn. 
Che ff faccia la pugna il di feguente ; 
e^^'Fctchè non li conviene a Cavaliero 

Fugmr la notte' al cielo' ofeuro e nero» 

»* ■ « 

Bd a fatica an'cora ottenne quello , 

Ta'nc'avean ambo duo le menti' ac'eefe t 
Foi Con un' atto e cOrtefe e modello 
^ *Fa 'Che la Dama'' da cavai difctfe 

Cpn .le due Donne fuo, e nel più ©nello 
LOCO quivi 'vicin per'llw fi tefe 
Un p'adiglione , e più'^on Ietto adorno^ 

• ■ 'Ove polar fin all’ aprir del giorno. _ 

Mentre Mirinda fi ripofa ali^utnto , ^ 

Al’ tempio l’ animofo Fiondante 
Ciba il fud ber delio nel volto fant» 

Della fua cara etvalorofa Amante : 

Fariar non può .“che le Ha Tempre a canto 
La Madre accòrta', che con vigilante 
Cura la guarda; ond'ei Ila $1 dogholo. 
Cile Bà notte, n» di tiov» fipofo. 


SES5À>rrESniiooTTAvo» * jn 

m'FÌu, che 'conofce, cb’un fol foco 
j Arde iffibe' l’^cfnfie foro, ambo > lor cori f 
Che col^penfìer in ogni loco, 

^ E fente il chiìifp- fuon de’lor dolori; 
D'itRa d'ezóa pìetatr accefa' un'poco^ 

, Acciocché cT porto i lor felici amori 
'Scorga' cortefe Ciel , benigno fato, 

* Il gradito Ashador ebbe chiamato» ^ 

E glf dTft : ftìilidrò’or tr bìfbgnxy * 
.j.Eer' ammenda r feiTor da te commelTay 
* ^ non ne' vuoi aver danno e' vért^gna , 

fkWar rtù' 'giorni tVa^àgliandoi fpedb 
Fuggetmo éib, che più^'tuo core agogna ^ 
Vincer* il tuó'de&r, vincer te fteffo, 

' Fer ricoyrar quell’occhio, lenza il qual* 
'Giammai non avrà 6ne il tuo grandmale • 

. ' 4 * < 

li néirAfid'^idore, 'in quella parte, 

.Che Cidiio' còla Tira t&iara e piacid’onda 
. ,.^'Cilizìa‘in molti Ihcbl irtòdiida , e parte , 
Innalza un'móilte ar ciel la chioma bionda 
Di croco, 'detto Corico j e comparte 
Le fue ricchezze;' onde mai fempre abonda, 
< Con' la próvin'iia ■ il* qual oaiconde in (eoo 
Un antro vago e di ‘bellezze pieoo. 

Ivi in uh*’Jli»l' bèll' aere» e pid giocondo. 
Colpe vtder'.^^i “ha mia Sorella , 

Npp trofia ' Ànbfcnha ora daf Àioi^o , 

La Tua 'danza p'ìùd* altra ricca e'brTU: 

. Là' quale'* (in CarrO tìen^ che col “féc'cmdo 
‘ Favor del Ciel ,' d’ogni benigna lìella, 

Fei; li campi ‘dell’aere altero vola. 
'^ÌÓ^ÒTcnrc^ gféHdfa c fola. 

Ma 


CANTO 

SETTANTESIMO*. 


0 '<8iiì au^tlleKo col fuo canto inviu 
La marfucta RrcR^ia alla paftura ; 

L’alba già fuor dall’Orizzonte ufeita ' 
Moftra,raUe ricchezze di Natura; 
la terra di color vari vtilita , 

Mal grado della notte ombrofa e feura. 

Ci (copre il volto -fuo vago e giocondo { 

E lieto fa di fue belleaze il mondo. 

a ' • 

Ma r^ui torno a Lucilla, ch’io lafciai 
Nel tempio far col fuo Alidor dimora; 
Dove pafeeva i famelici rai 
Nel vifo , per cui fempre langue e plorai 
E col 'narrargli i Tuoi doglioh lai 
Cerca pietofo far quei cor, ch'ognora 
Le farà p'd crudel , che tigre ircana 
A chi gli ha tolti i figli della tana. 

1 

Deh ( gli diceva ) ingrato abbi pictato 
Ornai di quell’ affiitio e trifto core; 

adora la tua angelica beitale 
)*iù ch'anima contrita il fuo Signore, t 
Non ufar centra me la crudelcatc, 
ebe non fuole ufar Dio col peccatore ; 
Anzi che contra quei, ch’onta gli fanno. 
Non ufa micidiale, empio Titaono. 

7am. IIL E Non 


Non vedi to I mio cor ne’ fumi miei. 

P vntro jmprefl* U. tua immaein bella.' 
La quii fi ride de’ miei cafi rei; 

si ì ** « si rubéll^f 

Se d ogni fiere diÒ crudel non fei, 

Mb. 0 ,e 4 d’eft'.lm. upinell.,. , 
^e Tempre errando intorno a’tuoi beali occhi 
Attende, che lo ftral 1. mone ’ 

O piò d’o?n’ altro ingrato, o più crudel# 

Del /wo, eh arfe l’ infelice Troia; 

Perché y Voi , eh’ una ferva a te fedele ' 
Cesi n, ideamente amando moia? ' 

G à Mmin delle dolenti mie querele 

Olir" 8*^ *• prendi a noi# 

Oliera vita, che pur vive b. 
p.l raggio Ibi delle tue luci dive. 

V? ' .i, i 1 d ' S 

**u f/'M più di me felice 

Jiff. il «t)rt, il cor duro ed itiararo 

Tenerlo, polche 4 è sì poco grato . 
ifro* B'»ngendo la mefehma dice ' - '' 

Ma ip.r^e ài, .vento' le parole e ’l fiato?' 

‘I® ‘a ? Mirinda il fuo penfiero 
P‘U c* alpe è fordp, e più che lerpe fiero* 

. jo-j t 7 I 7- » » -d M 

Troppo Alidor gran Cfudeltatr i quella 
L dà.Tpirtó 'gentilfe .-'li ^ ‘l'V 

Confo^a ,#'otthila Icouifolata e mefta 
Con pj^e .^iy,a^ P*'’Iai‘ vhiile\ 

Patate onefta 
t4, aoiiuo degno., .1 tuo fimilé: 

, 9Yf ll^rathudine ti mena, 

*1 piccato vien. dietro la pena. 
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* <**• borehetto piend ^ 
Di Wm belve , e tuttb ombrofo c cieco i 
Che porto in groppe ,v*a del palafreno 
La Damrgella , «he LUcitl* ha feco. 

Giunti che furo al ciel chiara e fereno.* 
Ove non han le fi«Ye antro, nè fpeco. 

Un tugurio trovar d' Un Fàiortlio^ ‘ 
Vie piò-d Endimrórt te^giadro « hdtlbj * 

Il quale «d ìnebntrar lieto fefèofo I 

Venne con une face in mano aeeenfa • -’ 
Dicen^ lor> poi eh’ ora è di ripofo, ’ 

Io V ^ero Signori aìb rgo e menfa , 

Supplirà il fuo difetto il voler nOftro. * 

ilidor prefe la PrincefTa in braccio. ^ 

Che tanta cortefu por «far vòlfe • 

E pofe in terra, che fi fe di ghaécio 
Tanta doleear. «| miftr «or s^avvolft*- 
O dolce pena, O dileftOfo impaccio, ’* 
Diffe^fr. fe, perchè giamrtiai L fciolfef! 

Pe chè non chmfi in quelle braccia i iJm 
Fatti Vi pianto ornai fontane e fiumi f 

e t» 

Entrari nella OapinOa «mbo , e d’ intorno 
Di rtupor gì ran l’inarcate Ciglia, ^ 
Era in ogni fua>arte il loco adorno. ' ^ 
Ampfo t CÉptcc d ocni ffan fam* ^ ^ 

D’imp.r.do?’ Ji r/?,X 
Si per rutto era pien di mer.v?|lT.T * 

Vede per entro più camere e fai* 

Fiu d un letto magnifico e’realc'.^ ““■* 

P a ^ 
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I» 

Il Pallorel, conobbe ’l cane; e tofto • ,t. a 
i che nejl’ albergo entrai»; f li 

E 1 nobil odi d* onorar difpodo \ 

Loro non fu d' alcuna cóCa avaro. * ~ 
Ogni’deftrier fu nella ftalla porto, 

E dato ciò, che loro era pii} caro 
Id opportuno , da molti ferventi 
Al Jor Servigio deputati e’ntcnti.', 

' ' ' i| 

Sella Dima del Lago era un. Valletti/ - 
Caro il bel fiftorel , eh’ a vaa mandato 
Per inorar Lùcìira, e’I fuo diletto , 
Amante in quel bofc'ermn, inabitato. /t 
*“““ g'I v’ho detto 1” 
P*h'S'*oh« alaar.ricco e, pregiato, < 

U buon albergo a canto alla .riviera a 

fera> 

>4 

Lucilla pafipg il filo. ingordo defio » ' 

D un’efc^ frile della dolce, virtaj %. | 
Ma TOO già ’l corpo, ebe porto in obli» 

OgM altro cibo^avea l’anima’ irifta. -, 
Vanno a.pofar, ma quanto pofa un rio, 

Ch ad ognun col fuo corfo efee di virta , 
Pofa là fconfoléta GiovenetCa , 

Che^él A^nfo dj* amore ha la faetu* - 

CHI' fofpira Mrrinda ad ora ad ora. ^ 

Cb «L un lunga pareva ogni dimora; 

E refe móke grwie ali’ofte loro, 

^*vtir di pari con. la frefca'Aurora , 
Verfo'Sertagna rivòlgendo il piede, » 
Dove tt 0 vax miiùidg Alidi» crede . . « 

a * ‘ a t AUog- 


i - 

A 
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AItoi(gìar quella fera ad una terra’' 

D’un cortefc fiarnn di quel paefe; ' 
Ove provile fu d’arme da guefrà« V 
Di delfricr, fopravveftCf* e nove impref*. 
Ma ad Agramoro, nel cui cor fi ferra 
Nembo infinito di faviTte accefcy 
Forx’> eh' io tomi coi mìo canto emài •' 
Che molti' giorni fon /ch’io lo lafciai*'' 

k>ie'he*i Vecchio’ fini di racceAtti*é ***** 
Della Fanciulla la venturi' ftrant 
Dife^no fan di l'altro di comprare, 
Perchè la Cort’è ancor molto lontana'^ * 
J>ue palafreni, e robe altre da tarnare^-^ 
Come fi ennvenia, quella fovrana'\‘.‘ 

E vaga Fanciulletta; onde più fia 
Prezzata ia lei la nobiltà natia*”^! 

tetto quell* ombre ripofir,' fin tanto «05 A 
Che coniìnciaro i pinti augelli a gaea 
A falutare il di col dolce canto; 

Poi camminando con ia luce' chiari ' ’T*' 
Di lla frefea mattina, arrivar tanto t. ‘ 
Vicini a un cotle’di bellezza nr»\ ' ' 
.die videro un cafiello ih fii ia dimd*' ^ 
Lucente, e vago, e forte oltre -Igni fiiftea: 

Ite perch’era'già fianca la Donzella, iTJn»M 
eh’ andava in groppa , com’ io v'ho già dettai 
Per ripofarfi fu l'erba novella, -f 
Che la mettefie a piè, pregb H' Valletto; 
Subito il CavaKer ftelib di'fella , ^ 

E prefe nelle braccia II fuo diletto 
Con tal piacer, eh* io mi faprb ridire 
ge /orfe Amor non me l’oita a dire.<t>J 
~nD P f Me^ 
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* Mentre che ^nno a vagheggiar qnel mentt^ 
Veggiono di lontano una carretta , 

^al non ebbe giammai forfè Fetonte, 
,Che gli occhi di. ciafcun pafce « dtletU» 

. Q.uattro corfieri di bellcaae conteL 
Sotto’] governo d', una .Giovonettii,. 

reggea con gran arte i freni loco^j 
Kran legati al giogo ricco e>d'oro>,; 

1 ~ tt 

Salta in piede Agraroor , che veder beane 
L'aurea quadriga, e la gentil fua fcorta ; 
Aggiunta, fcorge una leggiadra- Dama , 
Ch'onore e maefth Oel vifb porta 
La (^ual a fé cortefemente il chiama , 

E gli dimanda eoa parola accorta, 

Chi l'onorata Fancmlletta fia. 

Che tan;a ha io fe bellezza e leggiadria» 
ta 

A cui il Borgognon: chi fia coftei. 

Di guai legnaggio, e di qual Padre nata , 
DirveI fecuramente io non faprei , 

Mt quelh) Vecchio, con cui l'ho trovata 
Ma per cib , che fi pub veder in lei 
A i nobili coftumi , all* onorata 
Prefenza , alla beltà, che non ha eguale. 
Mi par fcefa da fangue alto e^ reale . 

** 

Mentre cosi dicea, tutto quel loco' 

Fu ricoperto da nebbia li ofeura. 

Che non fi oub veder, molto, ni poco, 
Nb quel eolie, nc’l Ciel , iti laiverdura; 
E tanto fu l’orror, eh' a poco a poco 

* * D’ ogni -intorno ingombrb quella pianura . 
Chea giorno ebbe timor più d* una volta 
Che .apD gli fnfle la fua luce talu . 

1 Gri» 
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11 Vcctli]ràrs*’Aita Un |AÌi UU 

E U rlétóimii‘ auan^ pu5 

Ma vana è n tutta OMi Utica lorp. 

E vano il tuo |r«n t ®* Agràmoro » 

Torna'df'ii^o'^i’ feVejTr^ H ^òno , * ^ 
Ma noir IÌ.A J 


M 

Tu 


• non tòMa'^fà luce ai 



.V .J'tL." p«U«*e adé 

Stattf qifiéìo , « non mirar pii intorno' t 
. C*>e forfè, ov’eMa Ca, ftp«l daonjl, 

• Il yfccchio aneh-el s' afflìgge , e Jagn^nunló. 
Spàfgetìdo fudr foTpir, JJro’le, 5 JST* 

>;4W |4 ■< '*--S 


Allor tómpafve uÀa' DnnzetteV «' d)te\ ' 

I «re.Jer piò 

cun. dolta OiA «ir pU'cea^ gi(^‘ 


Chè non 
Che ciafcuh 
Ch'ella 
E chV cih 
Predetto 

Coifvicn che feaii 
Far la etìgtiA *1 Ciel fa* 

P4 


mf « -Sì ® Ml' àf? ‘■-‘ 

JÌf/5wb. '.raisllw luwa 
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CANTO ,, 

Che la vedran ben tolto, ove il fuo merM-.n 
La chtamrri col fuo benTeno fato: 

E mantfefto 6a loro ed aperto- i ’****‘^ 
Tutto ({uel, che'fin'br ftato’ {‘celato:, 

E vcol , ch'o^nun 'di quinto dice certi» x 
Ne vada, e col cor lieto e ’cohfolato.; Q 
y*®*^**® poif cut gran' cdrdoq.Iio ficdel 
U ricco anello, e la Tua fàfcia chiede i «, 

* ' *9 ' t * 

Dicendogli, tue fìan le 'gemme e l’oro , 

Che trorafti con lei nella barchetta; j* 

E fu per guiderdone e per rilloro ‘ V 
Dì cib, ch’hai (atto per la PanciuMetù*; 
Ella non ha bifogno di tèfóro, ■ 

_ Che la. mia Dònna qual figlia diletta 
La nudrirà, fin ch’arRegno natio * 

La chiamerà l’alta pietà di Dìo. 

• -- 

E tv Agrimor pon freno al tuo dolore; ^ 
A t^ell ardente ed amoretfa cura'^ 

Che ti confuma novameote il coré*'i^ 

Segui pur l>rme della tua' ventura; 

Che per ignorale nova ilrida Aniqrc 
Fonerà fine ad 'ogni' tua feiagura,. 
Quant’ami, amato fei , è più ànèor forfo: 
•Tal per te d’amor verme if cor le morie. 

fi. , j, . ^ 

Poich'ebbe coti detto, il Vecchierello, 

Che’l fuo, parlar meravigliando afcoliaj. 
Nè^fa‘'come faper fi pofla quello, ’:.l 

eh ei nafcoflo ha eoa diligenza molta 
Le dà la falcia, e *l' prezioso anello,' 

Ed a lei ftrett» nelle braccia accolta,’''^ 
Solo, fenz’ altro mai poter dir, nulla » 
Diffei'ti raccomando la Fanciulla. i 

aw' ■ 
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ratta fen 9), 'furili ‘reftnr», i.u cfloi 
'Come di fenza lume -tf >(«1x4' SoUfu^jtiT 
M* con U ^petne pur li -«oarolaro^ n 3* 

* «Che di Colei lor data han le potoloij'rj 
E poiché *1 lor'dolor non ha eiparo., ,, , 
Dal Vecchio f che puripiaof>c j e pur H dt^^ 
Si pane 'il iBor^oi^non^ fattogli prima 
PrafeKc a 4 ai di molte ^pregio « 

M.afcio quella Campion^ ohe tanipp h;otnaa • 
Chcjl -flarofi franco dall’, ardente fpad* i j* 
Che ’nfermo è (lato -in retila IfoU qflàiw 
Verfo ConUantiflOfolì feo.-vadaitf, , 

■Sono è del corpo , ohe dell’ alma maii *n 
>lon troverà per TÌfanatfi firada ^ 

“ ^ giunto il gran Principe. Gr^ 

-Con molti «Uri GoèrticTj pha malta /ep«> 

CSh’ attoniti reftar della Serena o'iail L’moS 

E della concfia^ -della -kellexaa,,,03 iro3 
®el valorofq Cavalier dal iHano,{ »b»v a 
^ ulla il gride 'è. «he -dà di Itti po«iieccc.« 
Ed onorar lo fa preSTo e lontane « j 

"Sf j'**r'** '"•l.pwfanjta: 

Eioitra di ijuar« diffue .tanta 

«SI 

® «iJi«ati,^ diri -V0O8» . D 

Ufeir dal -porto «on ^ue’ legni amatà; , ' r 
Già fi gufiseU apici liqt^o afgeiuo.r ,t* a 
«otto 4aiiremi .j i hianahia^ -• 

«endono j| mar Tchipinop^ un mo m anty 

lafc.ano a dietro il lido^ « i -verdi ora» 

®i quell’ Ifola . 1 , oh. Vi.mpo 
fialJa xed Ci(U giuo^ al ^rto. 
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Follo un mante s’avea di peri* e d'ore f 
Trapunto, c ricco tutto intorno .intorno | • 
E ricoperto il crin biondo e decoro 
D’un cappel nero, e di più gemme adorno; 
Con <}uel fuo brando , eh’ ad ogni teforo 
Con la ricchezza fua farebbe feorno. 

Farce l’arco del Ciel di più'colori 
Di-ontlle glorie adorno, e mille onora* t 

/ 

Vcniva^il Cavalier foer’un ubino, ij’ 

Ch’ai porto gli mandb l’ Imperadore , 
Bianco vie più, che candido armellino. 
Con guarnimento di molto. valore , 

D’un drappo fi«moi<ggiante Aleflandrio»- 
Sparfo di gemme di vario colore, i 

Talché non vide mai quell' emifper* li 
•Mè cavallo più bel, oh CavnlieiOv i 

Com’al ballo la llató per Iblaw i .-mi* t:-' 

A fchiera a fchier» vao le villwielloi r-J 
Cosi correda plebe m ’fspopolazzo* i 
A veder lui per quefte'iftradei e quelIrO' 
Fenellrc e porte infin lotto il palazzo u 
Eran cerche di Donne e di Donzelle, 

Che lo rirairan eoo intente ciglia , •- 

Qual proprio cola d’ alta OMiaviglia 
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Cià ficovrato avoaf-^ fa’falute *• ’' 

L’ulata fua bcUozza e leggiadria* 

Egli era nella prima gioventute , >1 * 

che dalle Ooone più a ama e defia'.^*” 
Chl'lodada bel là ^ chi la'virtute, i’ 
fan si bella e vaga compagniif 
La madre atfigKuolino il moftra a ditO*d 
F«r le più bel dhietrtcTt^per lo più ardito. 

< *l An- 
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40 

Andò rrmperadore ad incontràrio 
Con mólti i^ran Signori e ^UvalleriV' 

Per fari il fuo dovere , e actarezzarlb. 
Sicconfe fpccchìo di tutti i‘ Cuerrieti ; 
Subito ch’egli il vide, ad onoràrio 
Difcender volfe, e’I faeea volbiitiérf , 
Mi qùcl^ fovran Signor gii nóf confentcv* 
Che I vicoe ad abbracciar cortefcoìcidj'c , 

», 4* 

Dicendoli; Bal’òn voi m^ritàtd'* — ■ 

Per i’ opre illuftri, e i fiittralti’ed egregi 
Di girare in mezzo alle febiere onorate 
De più fatnoli Imperadòri e Regi * 

Per nobiltà 'di fangoe, c dignitatt 
Di grado acquiftiiot noi corone e'preei • 
Voi foto per virtù, ch’è tale e tanta f ’ 
Ch ogn un vcfaiuÉovraogo’ altro, ecióti, 
4 ** 

E quegli a lai: fa'cortelta, cb’*egitat#' I m*' 
Veggio nelle parole e «e^i edetti ' 

In voi alto Signor, mi- moftra «alei" 

Qual io non' mi conofieo in fatti .d Aderii» 
Ma fe vi piaceri di pormi (qaiite'' ’ 
Io pur mi (ia ) fra l vòftri affi: foggettìr 
Vi fervirb con fido', fe ndn fbrtt 
C volonufio cor ino allk tadru-/ 

4f f 

Mentre cosi' diceva ,' il Cavàltérir '»*n •' 

Rimira d* ogn’ intorno | a bellezfca" 

DejU «itti, che capo » deli’ Impero ^ 

Dell ampve e dritte ftrade'ta vagirei»» e ' 

De palazzi faperbi’il maglflerò' *' 

De tempi ’ adorni r art* a la ricchezza | ‘ 
Che poi 1 predace tempo av#;’e la gtitrA 
Col pand uapeto lor niahdàto la terra: 

E < Giua. 
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44 ■ 

Giunti il palizzo di materia e^d'art» ■ i‘.ny 
Tutto dentro e di fuor, meravig ìofo ; . > 
Fu 11 più beliate più onorata patte *j 
Data a lui per albergo e per'ripofo, 
Ov’una fonte limpida cumparte tj,^ 
Con più d’un rivo puro e dilettofo 
L acque per un giardin va^o e dipinto 
D'erbe, c di fiori, ^e d'arburcelli cióto* 


, 4S 

E perché mofiro del ripofo l’erarf ì’ hri^iT 
Non molto efler lontana avea,la fera; - 
E noi volea fin alla nova aurora 
Menar l’ Imperadore alla Mogliera , 

11 feguente mattino a lui, allora 
Che di porger a Dio l'umil preghiera 
Già s’era il Sacerdote apparvcchMvoft'iuV 
Andò da più Signori. accompignMO„^'d3 

Detta la mefla iUprefe per, lai mimo, ilsatip 2 
E io condufie all’alta (mperadrieey ijsiV 
Dicendo: quefti *’l Cavalier dal Nino, ' 

Di cui tanto la fama al mondo dice. .*<1 
E quegli allor con cortefe atto umano, i- 
Inginocchiato alla Dama felice i,n ,u< /•{ 

Fe tutto ^ueir onor, che fi devea /| 

A Donna, che tal. grado in terra- avea. j 


47 a 

Corteremente ella il, prende, e folleva ai-, ^sg 
Con lieto volto, e con onefio rilo.a-iimiH 
roicb’ei fu fono in piè, glio<;cbi vo^ev» 
Mirando in ogni parte un Faradifo .la l■•r! 
D’angelica beltà, che rifplendeva ,..aq a 
Ne’ vaghi lumi,- c nel cclcfte vifo maj '»n 
Di tante pellegrine Donne, e bell»,.i arn 
^uant’ha prato d’aj^rile erbe aevelle , L<:» 

. 4 0.2 V \ R«- 
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4« 

Ragionarono inHeme lungamente );j<3 

Di cib, ch’a^ loro più fi convenia, \ 'ri 
Il Cuerrier rifpondea sì accortamente, .? 
Con fai creanza, c tanta cortefia, - ) 

Che non cedeva al Tuo valor niente •• 

^ La geniilezu, e la virtù natia; 

Manda a chiamar frattanto una Figliuola 
. L’ Imperador, ch’aveva unica e fola, 

49 

Ven«e nel mezzo a due Fanciulle ilIufl/i^ iC, 
Piena di maefiA la fronte e gir occhi ;• 

Il cui fplendor par eh’ ogni cofa illufiri, 

E facelle d'Amor avventi e fcocchi: 

Le guancie fue parean bianchi ligufiri 
Da porpora dipìnti in parte, e tocchi; 

Gli occhi , ov’ Ainor fedea , due ftelle ardenti; 
Rubin le lebbra, e btanche perle i denti* 

50 

Giunta della gran Madre alla prefenza^ ..>0 
A lei con atto angelico e div no 
Baciò la mino, e molta rivereiza; 

E pofefi a feder fovr' un cofeina 

Fiflb la mira il Cavalier non fen ta 

Gran meraviglia, che 1* era vicini, x' 

E giureria «00 aver vido inai ) 

Beiti, che quefta non vin^^ d’^flatiV 

S? 

Fuor^falamente quella., ,th’,egli porta :• i 
Di man d’ Amor fcolpìta in, mezzo ^ .eoret 
Cbc’l fuo penfier, e la meipiorìa accorta/, 
Anzi gli prefentar per Tuo dolore : , : 31 

Gli fe la faccia allor pallida e fmorta’ 

La rimembranza del lue dolce amore , 

Degli andati diletti,, e del fuo danno 
‘ Sii clw gli pefhà moftrar 0 intCQio p^nn>r«. 

Due ^ 
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5‘ . . 

Due ti^rime Tpa><{tWd<»'; orfd‘egli ivtrUttf; •* | 

D'un ortefto roffoi’ dijiinfr il volto; 

E fi fe pid che prii pAllìdo' e trillo 
Lo rpirito, eh’ erri va'» fe raccolto i 
Ma dall’ t€lcortd''lnriperad6r'fu viltd ,~ 

Ch’avea gli occhi e ’l pènfier^'ìn lurrivolro, 
li qual pensh, che’niìti' artrà^Caj^idne 
eh’ Amor ^ feà lagrimtr l’alto' CaAfpioné. 

DiflTelo a tin'fuo Bàrbnè e j^l chiattfaCO' 

A fe mallro Ellfeo^'gli dimandaro 
Della cagioni, ciafeun d’ è(1ì‘, ammirato , 
eh' un' CaVa'-ier si gloriofo e chiaro'” 
PublicaOtente ‘avefTe lagrimato ; 

Ma non feppe lor dir, fe non che rdlo 
' Villo lieto l’aveva, e che foventh - 
li^udWa fofpìtar' profondameote . " 

54 - ^ 

‘^Cerner» f alzili i’ie tagrimar al tl' vrlj 

Che dedefia piccate in duro fcogTid;'V i 
E ch’effendo il’Cnerrier cì ardi lo 'e fort#, 
ehe di fortuna ria fprezza ogni *»rghglid; 
eh’ altrh cagion non lia , eh’ agli ocelli pórlo 
L* amairo piànto'ì all* anima iPeòldógìlo' 
Credea, fe,non Amor le~ cai'’faVitm 
Fcr gil^phi'nge^'iidcòr Eitolà!^ e'Aohttld^ 

. . sr . 

L* Impcradoir', di*’aeòoKO OrC 0 difmtolftdii r 
Ur fila LeóMOriha O fe ehilrtUàlat} Ktm a 
AAl^hlìon' fpdEkria parlò' in feOfUtb jf 
Ed ella appltllb ài loto filò' tonftfà'; A 
Si ftéltà'lilqiiatftO’; « coò'Vólfd liefdr^ 

Da quVtle 'dttè 'DoNMllO •àddb'mVÌl«MU’, * 
'Quindi 'fi 'partb « t portò' h ‘Ind^C 'in O hT 

a ASt cofOiW'n' uni in tc0i ihlflaTÌò. 

£ 
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E rÌToltifi a lui, che gii furto era 
Per onorarla dilTe alto Guerriero 
Io non ho ancor fin qui porta' preghiera , 
Ni chicfio dono alcuno a CavalierO, 

Fuor eh’ tir Imperadore ; or teme e fpera 
L’animo a chiederne un, fe conlìgliefo 
Voi non mi fete; e non mi due ardirò 
Di condurre alla riva il mio dedre 4-‘ 

A cu) lieto rifpofe: ben feria* 

Bellifiima Donzella in tutto privo 

Di gentilezza e d’ogoi corteut 

Chi folTe a voi piacer, ritrofo, o fchivo: 

Comandatemi pur, che da me fia 

Fatto ’l voflra voler; ni mentre io vivo, 

Ricuferò'per voi periglio, quanto 

Grand’ efier vogHaj pur-ch’io podi tanto* 

Ed ella a lui gioiofa in villa: poi ^ 

Che la preghiera mia non v’e moleda^ ’ 
Tre doni dimandar intendo a voi; 

E la corona trattai) di tefta 
Ridendo diffe ( ed o pur non v’annoi 
Col aio fovcrchio ardir) darete quel!»' 
Alla più graziofa'inlieme e bella ** 

D’ ogn’ altra I che- Tappiate oggi DOAmUa* 

5»V , 

Queft*h1tra'poi,’ch’aaófiihn'le più iaré 
CcBime, cj^e mài VetvHTer d’orìeolÉyVf^ 
Non «à Sa'cveéd da' ^aia parto dàa ' ^ ^ 
Alih più ^fìa Donila i t più prudentAj^:' 
Di quatta' iT ha' più |ilohiol« .'c chiarp ^ 
Od Aulirò j^o Borrn , « Levante * o Ponèiltts 
Che conofcìaa ;'e le diaa,'cenit, < / 
ChA m UUu feperi'bramo il (m noaÌR « 


is* ..CANTO. 

6o 

n terco che velcoticr fapreiy •' ■ 

Perchè pur diknzi lacrimato avet«; 

E quii felice donni o^qi ^ colei. 

Per cui tanti fofpir dal cor traete. 

Sofpirò il Cavaiier f^mofo, e a lei. 

Deh rifpofe Signora , a che volete • 

Solo per piacer vofìro e per diporto 
Farmi fcnz’alciw prò cotanto torto .P, 

«I 

Ma poi eh’ a voi pur piace, c ve-l'bo in , 
PronielTo, offierverh la data fede ; 

E quanto al primo , per giudizio mio 
<^:lia corona a voi Ìol fi richiede; 

( he di quante Donzelle ha fatte Dio 
Altra di voi piti bella il Sol non vedej 
l'd a cui il contrario affermar vnoie, 

.^n alfro il proverb, che con parole. 

6a 


Alla feconda vi prometto e giuro ■ , 

Sovea la tè di Cavaiier gentile, ^ 

St tanto della vita io fon fecuro,, , , ... 

Di darla a Donna, che non ha fimlle | . 
Era quante fian fra ’lcane , e’I pigro Arturo^ 
^ante ne chiude il Ciel fra Gange, e.Tile. 
La terza, che faper volete ancora'. 

Per piacervi dirh ienza dimora*, o -u 
■*1 

Fianger «’ ha £itt’ Aenor, che nell’ ìdcz’j 
Della voftra beiti , veder nii/fcce 
L’ Idolo mio, la mia terrena .Dèa, ^ 
Ch’or veder a. quell’ occhi qiil non Iccog^t 
C la jQcinoru ìofieme acerba n rtitf’ 

de’fiaflaci miei piaceri 1 \ 

MI parb innanzi le prefeoti pene, J . 
^ Aflài più fon, che ù oiarioc areoc '2' . 
K S> 
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Solo m! redo a dir^ poi che vi piace, 

Chi fia colei,, che ne’fofpir miei chiamo; 
Colei, che benché ’l cor ni' arde e disfacé» 
Adai pid che qoeft' occhi apprezzo ed amo; 
Ell’è colei (e. fia detto- con pace' 

!>' ogn’altra) a cui dar la corona bram*. 
Che per bellezza é de^na, e per valore 
D’aver di si gran don l’altero onore. 

Or poi eh’ a pieno ho ibdJisfauo a qnant» ^ 
Obligo mìo, e vodro ara delire; / ■ 

E trappadàto y mio collume alquanto f: .. 
Che ciò mai non ofii, né volfi diretiM 
Non vi caglia per Dio d’edìer cotanta 
Ver me crudel , che pià vogliate udire f 
Dì quel, che fopraiciò fin qui v'ho d:iUO« 

E del mio .fi[.ntio far voilro diletto-. ' 
66 

Nife r fmperador, r Imperadr ice .i*h a i 
Dell’arte accorta, e dell' acuto ingegno • 
Ch'avea m-idrato il CavalUr felice,.'*. 

Ter far cader a terra il lor^difegnoM ilD 
Allqr rirponde, la Fanciulla , e dice ; q i 
Io vo’per emendar queft'atto indegno tl ^ 
Della mia rcortcfia donarvi un beilo, 

Nè men, che ilrano ,< preziofo anello.''* 

Terb con patto „cite, mi. promettiate -t'’ eC. 
Di far ritorno a quello Imperio ’nodro 
E (s'eder cib non pub) che ci mandiat* 

Un Cavalier , che ua del fangue vodro,- 
Di tal valore, e di tanta bontate , ì 

Che porti il nome Tuo dal Borea all’ Odro 
La Fama ,a -volo; che, per quanto io vedo. 
Che 0* abbiate do’ tali, io ftimo^ cadia. 

G.;cl 



Digitized by Google 


in .cifWTO* 

«r 

di«I prooMite U Biron'i raS'GeHhMlf 
;JDife)tna di'iaanéàTvi in ten^ cdrtè{'" 

, Ma' fó ’l) difcgto fxnr falUee é viripv ‘ * 
Ed altri KMqflii ii (iin 'd«0re iri 
Che'n cantina' Ino' Ti‘ «enne £fjpU^hìdb% 
Attor i hm di' foedoTfe « di cértfortó' ' '• 
Ebbe bifofno’’l Ottcb c magno Augùftò 
Contri il defio' de’ Saricini ingiufio. 
do 

Frattanto fn li menfa «ppartccliiats 
Come folevi, imperiale e'grande; 

Mnn di molti Guerrier, ni di brfgiti y ’ 
Ma di delkiiiflitne vivande: 

Rioci era molmV e carca, non che O'-iiàca 
Di' vifi d’oro da tutte le bande', 

, U’Ie i;lórìe di mo^ti illudri Eroi 
Si vedean (colte intorno, itoli fdoi. 

7 ® 

Fri molti , che fra loro cbbdr ferifiéAi 
pegni del grido, e <klU lor grandeixa, 

L’ Imperidor d'ilcuni liti Baroni 
Gli dunaodb, (é forfè avea contezzi ; ’ 

E prie di quei, che tutti gli altri buoóf 
Di 'va-’or fuprrava-,'e di bellrèza;' ' 
Amidigl lìg.iuol 'di Perione,' 

D’agni rari virefirgran paragone. 

r* 

Del fratti' Oaiaor, d’un Ploridànte, 

Del qual la Gloria gli' poggiando a volo 
Dall* Elld'ponto ai Maurifano AtliÀte , 

E^ datl’ardxBtc all’ agghiadiamo Pofó. ' 

■ S a'rq<sì''i;CiVatier di lode tante , ‘ ' 
y E'diVe, è peiffli'dui cotltoWer'fo'.iTi ^ ' * 

, Ma r ifparm iodi tant’altemente * 
Che uituintomo fs ftùpir li genti’. ' - 
' Men- 
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Ventre nella Cicià'di ConAanrino 
Dal magno Impcradorc accarctaatn 
Staffi f.uaxaTtntir ii rio deftino ’ 

Il Cavallcr dn NaXo'il cbltko ihitn ; 

Scado 

A*Ila Sn giuntò , e ‘dell* arringo ufato ; 

Pofar fpirti gentili alquanto voglio, 
t lalciar pofar voi*, iiccome io foglio, 

, j ; Ili iraaiJ ’ < li «iniup /'"a 

1 .iijtii i»'* 

«iljfStìo i:. !•''«- nu 

. C.I.J \ 1 
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O Qiiaiito fu il valor ài* buoni io pregi» • 
Pii che r argento c l’or ,fempre lenttioi 
Un valorofo Cavaliere egregio 
Era dai Regi in riverenza avuto: ^ 

Or tanto la virti tienfi in dilprcgio, 

Che’l virtuoso non è conofeiuto , 

Se bei deSrier, ricche vefti ^ e ferventi^ 
Non lo pongono in lUma delle genti, 
s 

Era Amadigi dall’ Imperadore 
Tenuto per privato Cavaliero; 

Gli fece nondineo tutto l’onere , 
Ch’avrebbe fatto ad uom ,ch’aveflé Imp^r» 
Tanto fu forza pub del fuo valore, 

Ch'a lui non par d’alzarfi al fegno vece 
Di quell ’onor, di quella cortefia, 
eh’ ci meritava per virtù natia. 

Ma perebb tanto Floridante oblio, 

Che ti mefto parti da Filidora, 

Ne’ cui begli occhi alberga il fuo delio. 

Se mi ricorda beta , la terza Aurora : 
Cammina il pii, ma verfa l’occhio un rio 
Di pianto, eU Cor fofpira ad ora ad ora; 

E volgendofì in dietro, a ciafenn paCo 
Dice; oimè quanto bene « dietro laffb. 


T O 


sett^antìsimopri mo 

j 'i * ' •' 


!tl 


r ♦ 5* 





Digilized by Google 



ì 

A 


" SETTANTESrMOFIUMO. fff 

Fnr d' invitu virtù l'animo armatò, ’ 

0((ni martire, 0 (;ni fua pena avanza } *^ 

E crede ancora un giorno etfer beatOj*’'^ 
Che ’ngannar non lo pub ta fu« Tperanzar 
Olinzia bella gli fta fempre a lato ; '- 

^ E con la dolce c cara rimembranza - 
Dell’ amate bellezze il riconforta 
. SI, ch’egli in pace ogni fua doglia porti » 

Drittojverfo Aquilone il cammin piglia y ^ 
Come .moftrato gli ha la fata Argea , •'* 

Per guadagnar quella fpada vermiglia 
Ove appoggiata ogni fua fpeme aveat 4 
Olinzia g!i ricorda e lo conliglia^ 

Che fia crnft nte in quella pugna rea, ^ ^ 
Ove non s’opra fpada, non timetto ; 

Ma nudo fi combatte a petto a petto» 

«« 

Come ’l Guerrier ardito intende quello, 

La preu, cbe gli narri eaift fciegur*!'^ 

Di quella prova, fé non rè molefio-/ 

E perch’ k ti dubbiofa , e mal fccura» f 
Ed ella a lui : Signore io vi proteso 
Ch’ogni perieoi di quella ventura 
E* più d’ogn’ altro a Hai grande ed imm enfb^ 
S'.alla ragion non obedifee il fenfo,* 

. . ^ % I 

Quivi non vi fari punto bifogno “ tuaii*! 

Andar col petto ad incontrar la Morte/ 

, Set non Sa forfè per I’ ufanza in fog^^t^J 
: Qualche fantaCma ria, eh’ a cib vi portò:? 
Contra duelOonnc (a dirlo io mi vergogno) 
Elfer.vi convatrìl condante-e fòrte 
* Dì cui la rara e fingolar bellezza a iafl 
Ogni cor durO'iiitcAerilce « fpezzaa‘) ^ 

U Ella ; 
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tlle b«n Unt*«mi, < * 't 

Negli Mcbi« nel perlur^yj nel dolce m«| 

Che raro è quel , clw poflik:^ dtfefe 
412 , che non fìa da lor bclaà «onquilb : 

Ma fe fatcu lor ti duve.otfafet 

Che dirpregiatt il bel leggiadro vi(», * , 

Le lor lufinghe, e Tamoi^ frodc^ 

, l^oftro fia ’i, hitndo , • >voAia eterna lode • 

9 

Stanche (eh’ o’ pur non fia) vnKo Taretc» - 
Per un breve piacer^ perpetuo danne 
Cop fempitcrna infamia acqu'rfterete { ' 

£ mai non a«rh iine.il vodro a£Ranno: 

Che fe per voAra colpa perderete 
La fatai fpadat ovver.per .altrut inganno * 
Perdexetc con edà aaCQ>e la fpenCf ' 

Chf quello ;ftato vtàtM *à:manóeae« 

10 

Sen dì qui non lontano Oltcaiqatl colto ; > 
Colle due vie, di cui ciafcuoa inena > 
Dri^ a quel bolco diletiofo « folto: 
L’pna di noie, e di'fatkàe piena. 

Erta, ed a4>ra, e faflbfe, t lunga molto-; 
Breve, agevole, piaOaiè U,'cli'a pena 
La featt, l’altra j ma «i; perìglio^. 
Ch’andar per edà piede wna» non «fia.c 
le 

Fercbè bifogneria pugno IBOruI» r ’t: ^ 

Far. con un fiero e difptcìato moftro, 

Cb’ uomo in tutto non è , uon i animik ; 
Ma piedi, branche, mani ,.artigii,c roftro: 
Non fu mai vifia ' creatura tilt. 

Da che ’l fovran pianeta apM il di noftro ; 
Dalla Natura armato in ogni loco; 
li opra ogaoTA* toCMi». » feiro , e foc*» 
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Tal ch’uom non è «eh’ abbia’! cerval t) foiOf 
Ch'ofì far pui;na con . la bcAia infana . 

Il tien per ({lurdia del Tuo gran teforo 
Cervilia, l' altra figlia di Morgana; 
la qual ha folg vie più gemme ed oroy 
' Che non ha tutta la terra Indiana ; 

E per r :fola tua paflar bifogna 

Chi per quello, fentier d’andar agogna* 

I) 

Perb farà Signor miglior configlio 
Pigliar il calle faticofo ed erto. 

Che gir ad ingpntrar tanto periglio, 

Ov’è^l vincer dubbiofo, e*l perder certo* 
Ri^'e il Barone, e con allegro ciglio, I' 
Avendo il cor d’alta virtù coperto, * 
Le dilfe andiamo per quello cammino, 
Cbe paragon vp’ far del mio deftino* 

•4 

fi coov|^pg ad ppqi pagante e forte. 
Ne egregr, nl;,fqj|g|r M^gUp alcuno.; . 
Perb , c^ g meaiip qn ppotau motte , 

C he vita cpo l’^ppore pfeuro e bruno. 
Abbia benigoa, nv ver contraria forte, . 
Non mi fi potrà dgr bialroo veruno, 
lo fol di quelle Cpfe a«rb timore, t 
Uve non vale a^dir, fenno, c vaiorn* j 

.*y 

Cerne potrebbe cara vita' t 1 

rruiar u/i.Cfvalict’ (odardo e .vl'el * a • 
Cne per t^mpr degOft abbia .. 

Lodata i(n|rrCt,, fd a quella fimìlat.' . i. • 
V^rrammi dg’fqoi lumi l’ infinita it'.* « 
Virtuce, (}fo valore aito e gcnailo 
Per Unpip acuta* e per un, forte feudo 
Coiura ogoq qpipq diìpictaio c cruda. i\ 

. i Aii’ÙI' 
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AM' inchinar del Sol ^iun^ero'’al lido, ? *' 
Ove ^uel fti»Y eoh i'ifola cniflina. 

Qttivi lin legno 'trovar tnai.fcmjpre fido* 
Fd ufato a iolcar quella 'AÌàTina'.. 

Noccbier non ba^ cbe mbl fecUrò' e^nfido 
Non è quel falfo umore j'efi è vicina 
La terra si, cbe ’n men fpazio d’ un’ 'ora 
L’avverfo lido pub toccar la prora . 

<7 

Proprio all'incontro loro era uba torre, 

Cbe la guardia facea -dell’ ifoldita , * 

Ove ’l 'crude!*, cbe =hT Natura al erre, 

.£ fiero mofiro , ft.iva alla vedetta. 

Il delio del Guerfier voFa-) rdii -corre; 

Ma la ragion, cbe tanta non 'ba fretta , 

U >perfuade a fiat di quà dall'onde , 
Mentre nell' Oceano il Sof s’afconde, 

P^roerbè d' Uopo gli faria pngnÉrè'^’^®^ * 
Con'4iifvaniagg o a'ITii ctfntra quel f.lloJ 
N’4 Cavalier eli >pregio ufa di fare 
Sotroi rWfcu'à norte alcun duèllòV’* 
Difcende -Sali1>er per TÌffovare'’ '■*' 

Tetto daifiorvi fotto d^arbofccflo P. ^ 

E trovato cbe f’ ba , chiama if Barone, 

Che con la compagnia' fmonta^'d’ arcione. 

>9 

Andava il Nano molto ‘ben prbv'ifio 
D’ ogoi cófa 'da menfa \r da'' cucina : 

In ogni loco , ch’era ginotto'e trillo. 

La fera provedea per la mattina . ' 

Mirao Boote, e l Orfa di Càlillol 
Che non ofa luffarfi alla marina , 

Foi c ban cenato , infin che ’l fonno venne 
A lof begli occhi con J’.umide penne. 

•ik* iAi4 T0« 
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f-oHo cbè^ 

Le be)1iel4.^ 
fiilu nd 
L* lR»Vt 
DifcióVle XI . 

Terra dr'i'iifir 
'C pratico no^i 
Lucida '-4 pfiAI 

Tofto che.fu.'4àttlf ifVrftóta’Oiàa*"*, 

Di quel Moltre pii) d’altro orrendo o fiero 
Che fol col tuardo avrebbe skig^ti.o 
UhDeittbd,nonch’un ucm,qu«iiiunq, arditi. 


[ ^on^^clbè , I^uareì4lin; 

3 
fi 

oi .•ti*,''®'** <Jf 4 *j 
^ ^one ufato {2 

#• 5 .'; 


za 


^\rÌ:r 1'*'^' «'dm»)' >.KoV 

^r*" paragone; ^3 

• T«ro!rf5,„a 


.i..a 

^doode far riparo t na 


O d’ un,i 

r éh 

Che Ve»Ìk.;Bru« . 

« Scudieri ermaro ;* ,, 

®'i ATr ': ri.“ 



La lanci* eptr^ qéira yW«r«oU - t 
C^iafdlltà )trà‘ ai‘ ft"giìi *g|” • 
TAH.ni, ^ 
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I 
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CANTO 


Cadde l’orribil lue con quel fracaflb. 

Che fijdle un pezzo di uflbfo mpnte« 

-It qual ruini dtllt cinja'tl baffo,' 

E tremar fe l’uno e l’ altro Orizzonte: j 
Percoffe^nel Cader fovra'un gran faffo 
La fpavèntof* e formidabil fronte 
SI, che fpàrfe n’andar in quella e/n quella 
Parte l’offa fpezzate e le cervella» 

,i\ ié ‘ 

Rende grazie al Signor II Vincitore t ^ 

Con ìc paròle e con la mente pura. 

Mentre che gli altri ' ancor ^ìén di^tretnofe 
Rimiraff^quell’orribil Creatura..; 

Non credos^che me’ poff^ alcun pittore,,. 
Che voglia del Oinion far l^g figura, 
tPer Igomentar la plebe ignara e viU, 
L’efempio tòr da idea più a lui fimile*;^ 

Tofto lugubre fuon dà le novelle, , ^ Z 

Che quel Moftro crudel già nriorto Ila, 
Benché il romor , ‘'eh’ andò' fi^rio alle ,ftellf , 
Della caduta fua fu uditq pria. ^ ^ . 

Un drèppellettò allor di Dori né belle j 
Ch’aWor fpirarij'.e graiU; é leMiàdria , 
Vennef’nori fo’, fe dal timore òffefe - 
Oc'fo per far con lui atto cortejTe . ’ , 

.Uuo 

le quai s’offcrfer di fargli- la fcpi^ta, , . - 

Se gli àggràdi'^a l’ Ifol* vedere ; 

•Btfoccb’ effendo quella beftia., morte.,, ^ 

Andar potea per’tuttOiZ fuo pucere: . j 
Er 15 uria v '«h‘: era forfè la più accorte; 

E fe non ‘bella più , di più fapere ,, ^ 

Prft«»rfe ;ifl honte di CerOilia loro j 
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■fofa yf nmerb inoti' 'iftfitJt»?.” \ * 

«S'da iffori'co fctitw, b d» Poeta 
Tìirt’tri' in^orfloi gradita , ",tj 

Rite* ftnia' thifura^ e'fehza meta ,* 

L’ erbette V i '<5ot','tbe fan Vaga é fior^ 
La tefri iltVóve , e dllellttfa e lieta, j 
Sorf ^uivi gemme di vari’ tòlbri , 
chfe 'crian 'hb ve erbette e novi fiorì.' 

l^eravieliofi eoft'era É‘ v^tó^lV 
Hadte* che fanno 'Ifi lieti Campi giro, 
Sméiraidì eran le ffondi j' è qual di perfe 


Candide i ftutti’avra quardi .zafiiroj 
Qusfl 'a’ altre gioie : tal che di jiot'''* 
Lodare a ~pien con 'l’artificio miro 


Della madre Natura io fili difpero, 
^'a^endo , che ’i mio (HI noii'giu'ngé al vero« 

)t ^ • il ' >■ ttjJ 

le ridchè fiepì fue Fatte^di ^dtimi ij 

Erano tutte d’ or fino e pUneente ; j 
Lé''fudd’onde de’fortti e de, fiumi 
Di cxiftallo'y if più' bel' dell’ (Oriente , j 
C^he correnao faceaii diverfi 'lumi , 
Siccome raggi dì l.ilna crefeente j j 
L* arene eran di perle e di corali; , ^ 
Ui Tubin rodi , e crifbVhi giali . 

ìrano fparfe le 'campagne ^ef prati', 

Di vaghi armenti con Cotong |Ì’ òro f f 
IDT'ricche greggio',' che co’ velli aurati 
F^rèbbon parer vile ogni, teforo ;■ ^ , 

Che glT appétitì in|^6rdi"faziati ' 
Avrian di .quanti mai più avari foro; ,> 
Afa perchè fiiendo in van tante paroIeP 
<7ota più berlr maì'’nbn Vide il Soie. 

• -* Q.» Mi- 


.OM ® ^ ° ‘ . 

Mira'I Guerrìcr con ,d<^Ice 

Tante bellezze in un. raccolte e fp»rte, 

A cuf WùU’ ahra al mondo fi fimiglia , 

Di quante ei n’ha p>ù rare m ogni parte. 
I4on'f^ leirar.le gioriofe cigli* 

*lialle'’nove rfcchezit ivi cofparte ; 

E ^idrcria , che"que(t*'fol*^ 

Che di 'J«atur» avanza, ogn opra bella • 

.troll i. ii -• 

r invitano a pigiar, ‘V 

Delle cofe, che tanjo il moqdo «PPre***' 

W£''non fa ftimi. il buon Gvemer.di quelle, 

■Anzi 'qual cofa Vii l’odia «jj.difprezza i 
Meni' «erro -i] alte ftanze e. belle . ^ 

Che' vinfcdri di' -lavoro e di «cebezza 
T uni c"fette' i'^niiracoli^ del mqn^p , 

E fanno il cieV più '‘«tp e giocondo. 
*019V 1 • ' 'ss 

Ma FIorldante„ch’addur bMma a riva . 

Il fuo tinto onorato « 

Di pefrfer teÌTipo in C)b,;Ticufi^£,®L^‘^^‘'^* 
Alle pVe'ghieré lor' fatto 
E verfòr 11 mar , che n^oimorar S .udiva , 
Prende ìTSanimm lungo u;, lucente no. 
Ch’aveva’ i pefei Aioi tutu d argento, 

E va con l'ór parando pa^o. lento . 

, *■ ' ■'.z ■ 



. avant 
re avrii 

Volendo lifar^reànza cott^liat, 

Scèft dil'Và^Vf'’*" Lucilla in braccio , 

fir'cbi'ldiyènae ^i^Jxedda che 8bl*«io. 

il • won' 

.Tm . 


Digitized by Google 


SETTÀS’TEÌSIMÒÌ’RIMO. 3<5 

C6nduce*'I» Gucrrieft afpV ventura^ 

^1 nello fpeccbio incantato ^ 

Quklof *cofa veder devea ;.che^d'ura- ’ 
Mente le tiiafiggefle il manco lato';* 

U ^ r\ ^ >1 ^ 'I.*. ^ 1^/-^. 


P'’*'''‘^«'A'’gea, nè in ciò .WdU,fa 
Che lo fpecchió cagion'fu, eh; al bramato 
Ejofpirato fin, Ctìme’vedretè ''' , ‘ 

1. addufle, e fece le fue Voglie HetiC» “ 


- 3 * 

Won dorme, non^ri^fa , e, 9 òrtì? folttf '•'? ^ 
Tradì tor chiama il fuo fe'drié Amante r 
r i /“o «Jupro eftolfc^, 

J*- r «ffondar l’anima erfiùit'c : 

Si fa di pianto, il_ vago vUb moli?, 

E difperaia con la vigilante ' ’ ‘ 

Aurora s’arma .'-’e ifida AfcalionV,"' ^ 
Che cosi u nomava quel BarofleV‘^ 

‘*«^0 /aegVo'"* 

‘ com’io già"v’hi .detto, 

Cori un compagno yalòrofo c degno , 

Al quale il fuo Alidoro aperfe il pettoY 

c® ui! P^ffava il regno, 

Syebbe flato un Cavalier perfetto ; ^ 
Maja fuperbia foa I*ha fu le’porte ' 

Speflo condotto d’i'fnihatufa morte. 

Sinodor s* interpone, ?'d’acquetar>^°!,'"'‘^ 
^rca dell ira lor la gran tempera 
Ma più fi turba 11 procellofo ‘m^art ^ 

Del loro orgoglio, ond’alla tóa infrìft 
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Ambo ftin fildi, qu»fi afpra Alpe a,l vento; 
E pongon mano al.la tagliente fpada ; 
Suonan i colpi , ed empiean di fpavento 
Gli abitatori di quella contrada t 
Ambo hanno eguali forze , ambo ardimento i 
‘ Tal eh' io non fo, dove 1^ forte cada: 

Pur la Guerriera è più agile e delira, 

E nell’ oprar il brando anco maeftra. 

A pez:^o a pezzo J.’ arme in .terra vanno , i 

Rotte da^brandi poderoft è fieri; ,, 

Con tanta forza ed impeto (l.daono j 
Smifurate percoflTe i Cavalieri.: 

Mirinda piena d’orgoglio e d’affanno, 
Quafi di llar cotanto fi difperi 
A vendicar l’ oltraggio Ricevuto, 

Gli caccia in mezzo ’l fianco il f^rro acuto. 
4J 

Ma ncn ne va, come fi crede , netta. 

Che la nemica fpada fi divalla 
' Con la preftezza , che fuol f<tr faetta ; 

E lei ferifee nella manca fpalla.: 

Crefee l’ira e’I defio della vendette,. 

Che la fa divenir pgUida e gialla,^ 

Come fiume talpri per 'pioggia crefee. 

Se l’acqua altrui con le fue proprie niefce» 
44 , 

Tanto durò la battaglia afpra e rea , 

Che’l vago Sol la terza parte fatta, 

E un poco più del fuo cammino avea, 
perb la Guerriera è foddisfatta: 

^Da quattro piaghe Afcalion fpargea 
Quattro rivi di fangue; e già men ratta 
i Scende la fpada tal, eh’ ornai tn’ay veggio, 
eh’ egli av»' al fin di quefta pugn^ il peggio. 
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45 

Pofar vorrebbe, ma Mirinda piena ° " 
D’onorato furor non gliel confentv':’^ 

Anzi con tal preAezza il bralido Aieita« 
Chemen predo per l’aria è ’l lam po ardente • 

^ A poco a poco a lui manca la lena 4 
Manca ’l vigor; benché non lìa niente ^ 
Scemo l’ardir, né men conftante e fom 
li petto e’I cor a fopportar la morte 

45 

Cadde aIla-fin; (ìccome' guercia fuole, 

Che« violente ferro abbia percofla 
Che dura e falda minar non vua|é -4 - ^ 

Sin che non ha più d’ una grande feoiTa r 
Mirinda il vede, e fé n’atflig^ e' duòlcy 
Poi c’ ha dà lei pietà l’irà ritnoffa-: 

Che non bramava 1’ onorata Dama, 

Se non di quell’ imprefa onoré. e- fama»’ 

47 

Il vintO'fu portato nella- tenda 
Con aflai poco fpirito di vita. 

Ove non manca chi rafllinto prenda 
Di medicarlo, e di'doturgli aita'; 

Ma d’uopo è ben^ che più preghiare TpentU 
Il Re con la Donzella aita e gradita 
Per far, che fmonti, e medichi ogni {daga. 
Che già del fangue fuo l' erbette allaga-'. 

48 

Benché piaga non ha, che fia mortale',"” 

Nè men di lunga e di difficil cura j 

• Ed ave Alfelìbea , che tanto vale , 1 
Nel medicar, che di lei. prende curilo 
In otto giorni fu fana del malejp" ^ 
Che le n la nemica fpada' e dura ; . 

Ma non già di quel mai, di quell’ afTaiìno, 
Cile i’ empio fpecdrio, e gelofia le damio. 

0.4 Va- 
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Valorofa Gu«frìeraior ti bifogna.<'.»nf-v i/.rci 
Ttovu altròarme; che 1« tue fon^tali'^ 
potrel^on £tr .danno ie> vergo^a<\ 

: d’ardir al.fomtno poggi «;faliiJ 

Le guai fìan forti.,, perckèt’b mio cor fogna j, 
Clu diuopo non faria, :Icht> foflVr frati^ 
una tempra dura i adamantina;'^' 


Jl gentil Sinodor-.hen.fe n.’ accorda,’'» 

Che d’ufar cortelìa fu vago fempr»;-^dJ 
E con un’ armadura la foccorfea-L'b sri'J 
pi' duriifinie , falde i e 6nei tempre'. i2 
bencKèigali :fian,‘jdubit<> (orfé^^ M 
Che gualche ferro oftU non Jó i^ftemprè-;. 
Le dà la fopravvefta , e un fuo cimiero-, 
Qh’ ayea pinta la morte in cangio nero-.. 

S,i 

Ahi reo deftin già di lontan difcerno , * 
Ch’elio npvo cimier. le fia cagione, - 
Se noi dillorna il gran Motore eterno,.' 
P’una si afpra c st crtidel. tenzone;)- 
,1-Cbe la farà fudare .a mczczo il verno; 

£ fpirger tanto fangue .in fui fabbione- 
Del fuo iAelfo , e del nemico, amato , 

.Che ne fia fatto rolTo il verde prato •. 

5 » 

Ringrazia Sinodor , prende licenza ' w 
D’Afcalion , eh’ ancor ferito giace 
E fofpirar fa con la. fua. partenza 
Co.SÌ quel Re,, come ’l nemico audace «Il 
A lei c4iede al partir con riverenza ' 
Molta coiigiedo la. Donna v cui face 
^ Per quel Baron. àrdea forfè - d*^ Amore , 
Ch'ella avea tratto della prigion fuore* 


£, fatte d> Vulcan nella fucina < oirs' il 
.... . . 5 ® 


{ 
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Pàrte , difpoda di più non ^mirare , 

■ “In quello Tpecchio micidiale é reo^ 

Che non la lafcia notte, o di pufare , 

Più che fuol l’onda del protèrvo Alfeo» 
Ma allfuo malignò fato coticrallare 
^ Mifera ed infelice non pÒtetì . 

'’Forra^èj'che Ceda ‘mal fuò^^ado, e' vifia, 
Ov’egli al danno fuo l’ apre 'ili 'lìrtd* . ’ 

Camniina col penfieV più' ciré cof' piede, « 

Coi lumi interni fidi in quel bel ^riio , • 
Che nel fen porta, talché nulla vede,' 
Ancor che miri ciò. ch’incontra &fo ; 

Ma’l rio fuo fato, che di ciò*.?’ avvede'. 
Vuol, che in tutto rivolga’ ih piaAid il tifo. 
Or troviamo Alidor, che périlnehte o1 
Volti in lei fola ha gli oCcfai’dclhi- notate . 

Ei s’era (feorto dai fuo iniquó'é felìo'*^® 
beftih) d’arme provifto , e foprtvvéftii^ 
14 , ’v’aibergò la fera ad un cafteHa; ^ 
con Lucilla fen venia , che m-fta- 

'S’avea coperto il vago viifo e beMo, 

Come f'-'glion le Donne, fe niolèft» ^ 

E’ l^aria loro o per cafldo^ o per gelo-,^ - 
D’un bel zendado, 'ò d’ un’' candidò ^él^. 

5À 

Mentre eh’ andava il éagnòUno' erratìdéV'?''® 
innanzi a lòro-uliigraii fpa'zio di' via, 

E dietro'gli aiigefletti anco’ latrando j ;2 
Trovar fovfa la eroée 'd' una^Via ■ ' 

Un’empia leonelTa', che cercando •' *'• J 
Giva la preda ; e si'feroce e ria,- a > f 
Che di'timor'e di fpavento pieni i fl'tV 
Axobo fc ne fuggirò r^alafréaià- 

i Suo* 
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57 

Suona ella il corno, e fa contrario effetto^ 
Che quel fuon de’ deftrier crefce il timore: 
Ritorna ben veloce il cagnoletto ; 

Ma non gii quello , ni quel corridore 
Si ferma , anzi coi denti il morfo tiretto 
Corre più predo, che non volan l’ore, 
Trappada un prato , una campagna , tin colle. 
Già tutto di fudor bagnato e molle . 

58 

Pugna con Alidor la fiera rea, 

Chc’l cane per gir dietro al fuon del corno 
Per altra drada vida non l’avea: 

E già piagata dal Guerriero adorno 
La teda,, il dodo, il dedro fianco, fé» 

Col muggito aflbrdar il. cielo intorno . . 

Penfa, fe i palafren quedo fpaventa,’ 

£ fe f5cnarli,in V4n cufcuna'tenia . t. 

Poi «Vebbe uccifa la belva, feroce ,, v ■ j 
Cjie Q difefe e eoo l’ unghie e col, morto. 
Ed avea con la branca, em^a ed atroce 
Stracciato al fuo dedricr,U groppa e ’l dpr.£b; 
Quelle cerca con gli occhi,, al^à, la voce, 
E quefti prati, e quei gira col corfo;, . 
Ma perde i padi, e la fatica è vana, • ■ 
Che ciafeuna di lor moli’ è< lontana • 

Po 

S'aggira il Cavalier fino alla fera,»_-. ^ 

E di chiamarle, e di cercarle laflb,:. 

Spenta edendo del Sol l’alta lumiera;, 
Lafci a andare ildefio, e ferma il palfo,, 

E wido lungo il fen d’una riviere. ^ , 

Un alberghetto. padorale e bado; o 

Volge ’l cavallo fuo debile e danco,,^ 

Che per le pU^e oijiei. veqive, m,ancp^,ft^ 

- n. 2 
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Il pofcia giunto 4 ove pofar fi credei .it»W 
.Trovir novo travaglio e nova pena;:i<«o 
Perchè molti iadron carchi di prede 
Avevan tutta la capanna piena : < iM 

L’uno de’ quali fubito.che’l vederi -j 
Gli s’avvicina, e d’una ronca mena,- ■ 

£ taglia netto, come (ode 'un pollo, IH 
Gol fiero colpo al fuo cavallo il coHou 
iSa 

Salta in piedi il Guerrieri. li|^ ipadarrprcadfi'i 
£ quel percuote, che gli fiava fopra-^iD 
E con un- colpo fol così lo fiende,. 
eh’ avrà bifogno, che la tèrra il copra'; 
L’altro drappello, che la voce intende 
Di quel mefchin,che quanto pub l’a^opira. 
Salta di fuori per far la vendetta i-* 

Se pur potrà, ch’a lui dl-iar s’afpetu^ 

Jtfa durb tanto appunto la honteTai^.n V 
Benché ioffero molti-i Malandrini ,1.3 4 A 
<^uant’uoa fianima in fecce paglia accefa', 
Su la qual pioggia <fubita ruioiv . 

Chi fugge, chi s’appiatta, altri Jifefa. 

Fa fol coi preghi , e molti baili e chini' . 
Chiedon la cara vita al. Vincitore , . 

Pallidi il vifo,,e.pieb d’^arltof tijupre.dl) 

4 $ 4 - 

Non merita pietà si trilla ^nte -i‘'q 3 

Da cui non tu guantai pietate ufata. .ij 
Parò o’ uccide la fpada tagliente ■ <? 
Quanti ne trova: della rea brigata 
La Pailorella, che là entro'fente , 1 j 
Con altre a un travicel ilretu « Uga^,f 
Chiede -piangendo di cotanto. tortoi j 
A Dio vcude;ta,je del, fqo Padre jQorto..> 
4 6 Net- 
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<5 . . 

Netta AH3or la fpàda , di si' vile ^ ' 

Sangue pria non macchiata » e la ripone» 
Poi entra nel tugurio c iwll’ ovile 
Pieno tutto di beftic e di perfone. 

Ognun s’ inchina , ognua fi moftr» umite ^ 
Ed in fuo arbitrio fi rimette e pone; 

Ei tutti glirdifcioglie ; a tutti dona 
Di quella preda, ch'era ricca:a: buona» 

66 

Fra- cotanti ‘prigioni era uii Valletto ,'; ■ .» . 

Che villo il gran valor dd Cavaliero-,. 

Che sì grolib drappel cosi foletto» 

Ha ftrutto col fuo brando invitto e fiero-^ 
Inguiocchiato' innanzi al fuo confpetto 
Prega, che’l pigl^'per fedel Scudiero; 

Ei che fi levi gli accennb] conlimano , 

£ J.’accettò con bel fembk>nt'eJuqiano .. d 

(fT , , . 

V’eran moltf corfier, che qtre’ladroni •> ' - 
A vean- tolto pedfarza' a (quelite a quello » 
_tìn ne fcelfe ^Alidore , eide’ più bujni,.^ 
Balzano di tre piè, • ratto- morellof 
Che gli' occhi accefi avea,-come carboni 
Di" viva fiamma, in ogni parte betlo; 
Vivace, lieto i arduo, alto, c raccolto,- 
Ch’ai fuo Biondel sUfiomvgliava-molto-.- 

E per quello Scudiero un palafréno','*'’*^ 

Che- gli* pofla portar l’elmo 'e la lanzar 
Poi eh’ ebbr di quel^cibo il Corpo pieno. 
Che mangiar que’ bricconi ebber fperanza', 
Come fpelfo fole») dormi al fereno ,- 
Lafeiando agli altri la poveri fiamta'; 

E con la prima luce del ìnittino 
Quel Valletto -chiamò detto* Candino'^'- •- 
* ò ^ Cjw 
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Che follicrto già pofla la fella, 

E dato a’fuoi delirier la biada avra : 

Poi ch’armato fi fu^ la Pafiorella 
Chiama , che ’l Padre morto ancor piangra; 

E le donò tutta la preda, ond’ella ^ 
Viver potelTe, perchè affai valea , “ 

Per riconapenfa dell’ avuto danno , 

£ per conforto dei Tuo grande affanno . 

70 

Fofeia monta a cavallo, t piglia 'il caPe^ ? 
Con difegno di gir dritto in Bertagnà , ‘~*- 
Dietro al penfier,ch'unqua il cjmin non falle. 
Per trovar la Guerriera ardita e magna ■, 

Ma al decbinar d’ una profonda valle , 
eh’ un largo fiume mormorando bagna ,■ 
Scontra un Campion, che per maligna forti 
la vece di citnier porta la Morte. 

Or ben veggio Alidor la tua feiagunt , ' 

c Q.uell’è Mirinda, che dogliofa e naelfa. 
Mutata a comun danno ha I’ armadura: 

Tu bai altr^arme, ed altra fopravvefta ; 

Ma non hai teco il Nano, ond' ho paura ^ 
Ch’oggi non vi rompiate ambo la teila: 

E’1 vifo Alfefibea porta coperto, • ' 

eh’ ogni celato inganno avria feopèrto. 

7 ^' n -I' 

Ma perchè già 'sìgnór gir uAti3i‘é‘ne'rP cnoi 
Sonni^Vengon a por 1” ufato freno 
Della Notte a pennuti atri deftrièri ,* * 

£ d’onabre il ciel già d’ogn’ intorno pieno 
Qliiama al ripofo i laili , uman penfieri , 
Gite * tornate , poi che ’l dì fereno 
Con 1* fronte di rofe^ e co’crin d’oro 
R.fnyÌt®^ i mortali a! lor lavoro 
< ^ Amba 
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L ^v^Unte Avrora^ ha gih tarcintOf, 

Freddo nel letto il fao vecchio TitOBe; 
E coronata- da bel lume amato 
Vaga lo n’ efce dal fovreo balcone 
Gii odono gji augei col «anto ufato 
Far garrendo fro lor. dolce tenxooe«;, 

novo, di. torniamo noi, ^ n: - )«• 

A cantar, jlij oqorati , inceliti Eroi, 

». 

Ahi mifeto Al'cdor. vedi',. che= qitfifto.^ n-f' > 
Ch^’T caro fpecchio porta, AJa^OpUzella, 
Fa. cui il cor di colpo afpro ed iofcilto 
^ pafsb Amor con l' auree fue quadjieU*. 
Non eflere a ferir sì ardito e predo;. 

"Che non cerchi tu pria faper novello, . 
Onde l’ha tolto, cne col brando piaghi 
Leijrin cui fqlo } tuoi' deliri appgg^t?\>_. 

Tolto che yìde con .turlàtp ciglio 
il Cavaller, che lo fpecchio portavAinnV: 

In quella borfa di rafo vermiglio f, 
Dov’ancor, quando a lui fu tolto „,flta)va|^ 
Senza temenza aver d' alcun periglip^ 
Senza faluto alcun la fpada ca>va.i .> ' 

E tratto dal difdegno e dal fuTfOrA 
Gli corre incontro, endice.; ahi teadiÌAn» 
t... "'Ho 
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La V 0 C 9 |Chiufa non ufci, qual era 
Soavci e piana, e non più conofciuta 
Dai quella gentiliflìma Guerriera : 

La qual vedendo, che coftui faluta 
Sol con la fpada , dà lo Specchio altera 
' Alla Donzella; e con non più veduta 
Furia comincia il bellicofo alTalto 
A fulminare i brandi or baffo . or alto. 

s, '■ ‘ 

Ambo hanno ardito.il cor, la fqrza eguale. 
Ambo ban gran voglia di' pliflàrfì' il ptira : 
Scende con rabbia la fpada mortale , 

Or fovra il forte f^udo, or fu l'elmetto: 

Il duro ferro fembra un vetro frale. 

Che fpezzi per diporto un fanciullctto r 
Ed ogni erbetta già di fangue e d' arme 
Veder fpàrfà nicchiata intorno Parme* 

Come confentì. AmQr ne’ tuoi foggettì 
Cotanto. orgoglio , si g^an ciudeltate? 
Non Vedi a ambo duo piagati i petti, 

E di purpureo umor l’arme bagnate? 

Salta in mezzo crudel , che (e più afpettiy 
Temo, che tarda fìa la tua piente: 

Grand’ è la forza lor , la fpada taglia., 
Come foffer di carta, e piallra e maglia* 

7 

Tra ere l’afpra zuffa è già durata; 

Nè però puntq fceiua in lor, nè manca 
11 gran furor, nè la vòglia opinata; 

Nè la virtute è^ indebilita , o fianca. 
Mirinda, che fi vede effer piagata ^ 
In più d’un loco, sbalza ; e fi rinfranca 
Col fuo valor, e gli fi 'ferra addoffo , 

E fa i colpi fentirgli infino all’ offo. 

4*a« m * • |j.I 
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11 fuo Avverf*rio « vendicarfi ^itendè 
E mena un colpo difpietato e crudo 
Con tanta forza , che dal fommo fende 
Inhno all’ imo il groflb e forte feudo: 
L’alta Guerriera, perchè ’I danno emende. 
Gii vedendofi il braccio inerme e nudo,. 
Spinge il cavallo; e si fotto"^ fi caidcià , * 
Cbc*l bel nemico fuo firinge ed^iBbficéia. 

9 ,, ,t ; 

Lafeìa ei lo feudo, perchè l’ irripedurt';, ' 

Ed alle prefe vien con la Donzella; 

E sì la rabbia e ’l tofeo in lor s’avvi 
Che fi'trafler per forza ambo di fella; 

Ma tanto fangue delle vene ufeiva, 

E di quella e di quel, che la favella 
Perduta e i fenfi . fatti efangui e fmòrtà 
Immobil ftan, come fe foflcr mbreij' 

10 


ivviva. 


Difcwde *À'lfcfibea piangendo', e‘ pretta^ 


Corre , 
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ove la Donzella 'è tranjorjita. ^ 
L’élmo le cava della bionda icfil,' 

E, vede la fua faccia fcolórita : 

* La chi ' ma con la voce, c la molelìa ’ 
Con la meno anco per tornarla ili vita i 
Pqfcia le iià.u.n'ircpr,-‘ì>e fcco pmtli 'i 
Che la vrfiù’lÉadhti ^rg^’ e cortfofu? “®“* 

Lo ^dief i|’'ÀÌidor'ileÌ .palafrèh 
Totfo difmòn'tai^e' trillo e dolorpfò jj 
Corre' li , ’v’ ei giacea di fangue P'^«]^? 5 Vf 
L’elmo gli leva, e’I capo gloriofp 
Con pietà grande' appoggia nel fuo féiló i ‘ 
E’I volto afeiuga molle e fanguiqbfp. 

In quella Alfefibea mirà’ndpl fifó,' . '• . ", 

U' riconobbe ‘alla beltà del 'virò\ 

Citta 
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Citta uno (Irido dall’affinno Vinta 

Ed 'in Mìrinda tortii alma'8-’'#^ònÈ * 
Si, eh' ove affatto ' pnh ffcthbfi'vi éffinE^, 
Or fentbra i(iva / 'e’tìi.ehajtfi'fufo'M''; 

Ma come vede' la ftcei‘a‘,‘!fcH:é'’pirita*J^ 
CHiave nel forté''cVórc ingiuftb ‘'A'rfaólifi 
Dal duorferita tTiin Colpo moraft,*' 
Quali perdeo ogni virtù vitale. ‘ 

In quello mezzo il mifer'Re di Frifa"*\ 
Deir empio' fato fuo fi lama è'^duoTe'j^ 
E^fi diftru^ge' próprio l'ri quella gu|fa','ii 
Che frefca neve’a’ fai del caldo*. Sole 
Vede Lutilla*bella j’ e- ben' s’ avvifa i ‘ ■ 

Che non fia 'ingannb,^ eh’ ode le paroTé; 

, E conofee la* voce,- che rifiiona, 

E nell’anima fua fempre ragiona. 

li . « 

Mentr’ei'con gran delio, nè minoV fdegno 
Stava ’a mirar la ftrana meraviglia " ^ 
Del ponte' altèro , c del foperbo legno . 
Con gli occhi intenti , è con l' immote ciglia 
, Dall’arco, «he dèi ponce era foftegno^ 
Ecco con torchi aceelr una famigli» 
Venir, eh’ in urta ricca navicella 
Accompagna la fua Lucilla bella. *'<- 
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Sol con la Damigella’, e T cagnoletto'*, 
eh’ effa ■ in braccio leoea , fe n’ entrb.in b'àtca: 
La qual toftq 'che vede rf‘ picciolei-.q' 
Nocchier ^^dél caro e- dolce pefo‘cirÌ!.!i* 

L’ onde del puro rio- folca » diletto, ;. 
Chiama il rtifér Luti Ila.- jÈd tlTa'bare» 

Di amorola pietate^ nOn^l’àfcolta'; 

. tNè, come' far dovrebl^ j a lui fi vÀltl'^ 

-ì; Ma 
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M* fegue ^. fu9 f funmin prefla e leggierii ; ^ 
Non altrioiepte^. cfl 9 JuqI veltro fnello 
Seguir talora.MO» fugace, fera, o iis 
'Che teoià. del f^o dente acuto p fella. > 
Corr’èì, ,ni^ 4’i^rrivaTlaifi difpera. 

Che :|4 gi^ogerehbè a pen^ augellof 
E]’n brève .ipazio la peidt di villa , 

Di ich’'ei dolente/ a morte , lì contrifta. 

17 

Ahi Lucilla cheiai.^ quella durezza,' 

Quella tua ingratitudine non merta , 

Che tu trovi pieute in chi ti,fprezaat< 
Td fegni ognor per fati cola ed erta 
Via , chi ti fugge , un , che la fua bellezza 
})a già molti anni ad altra Donna oflerta ; 
E fprezzi un Re, che giovenetto e vago, 
QH*1 nume, cole la tua bella immago. 

18 

Fofcia che vede il difperato Amante, 

Che fpende i palli e le parole in vano; 
Segue lei col delio, ma con le piante 

• •■Va dritto al ponte dilettofo e lira no ; 

* U’ non gli avvenne, come poco avante, 
eh’ una Donzella con lembiante umano 
Gli fì fè incontro in mezzo della via , / 

E gli parlò con molta cortelia. 

19 

Alto Signor, difs’ella, a voi mandata 

... Son da colei, che piagne a tutte l’ore 
E’ ingiuriofa fua fortuna ingrata , 

Che l’abbia polla in fervitù d’ Amorei 
E pregavi, fe mai cara, nè grata 
V’è Hata, che locar vogliate il core 
In parte., ov’ei non Ria triRo e dolente 
Dal tramontar del giorno al Sol nafeente • 

Ch’ef- 
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Ch'efler vollra non può, perchè U diede ^ 
Ad altri il fuo dellin protervo e rio, t; 

Cui poterli ritor'nctn più li crede, > > 

Che tornar poda alla Tua fonte un rioM 
Solo a liii penfa, che’l fuo cor poffiede, 
Ogn’ altra cofa, e le polla in oblio ^ 1’ 

Nè vuol con fue vergogna, e vollro danno 
Adojtrar cantra voi arte, od inganno. ' 
aj 

Tolto che vide il mifero Arctnoro-^- ^ >^CL 
La llrada al. fuo defio. precifa e chiufa ,1 
Rimale alquanto, , come ’l vecchio Moro;, 
Alior che vide il capo di Medufa 
Muto ed immoto; ma da poi che foro 
Sciplfe le voci , dolorofo accufa i 
Amor e’I fuo dellino; e'ngrata chiama 
Queir infelice ed innocente Dama. 

22 

E fenza altra rifpolla alla Donzella . ìT 
Far fi diparte furiofo .e folle : M 1 

Volge le fpalle a quella danza bella, 'i 
E più di- pianto, che di fudor molle. 
Giunge alla fopte,, alior che l’alma della 
Di Venere, dal mar fuoi raggi edolle , 

Con fpeme di trovare il fuo dedricro;>< 

Ma nè .quel .vi trovò, nè’l Scudiero,.. . 

Il furor non gli diede pazienza, * A 
^ Che’l cavallo afpettalTe , nè ’l fuo Valletto; 
^ Parte fenza dedrier, fenz’elmo, e fenza 
Lo feudo, e fe ne va tutto folcito. 

Nulla cofa mprtal gli dà temenza, 'i 
Si gli ave armato il corifdegno« difpetto; 
^Ma vago di perigli e della morte ai' 

* Ad ogir alvo dcQo chiude le porte. i-'J 

Dif. 
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Difperato feh 'V*Y fenzà 
U’ volga i^^i4•,^4otruhq^e^fFctt'll'e'i^tnclTa; 
Tanto cUe |$iunfé' in ana"grati<pi^anùra 3 
' D-’ arbori* tuità*, 0 di Vagfaezéa'' piena 

Dv’ una/fonte' Oridallin» e pura ' - oJo2 
Si uv’rivaida’da fui'gerito vena^ aisl-'ngO 
onE cucci OOibrata di' giòvanì nÓbri ^''^ 
Serpendo giva fraU’ erbette -e sfiori 
*S 

deci padi lontano una rocchetta • ^ of::T 
Di porfidi ben'durKàl Ciel' montava , -i 
Jn mezzo il vago feri' d’ una -felvetfa-^ d 
Che come niuro intornodà ferrava ;"0ilA 
Neltaìcui fommità di pietra eletta NT 
Un ben formato e gran colo (To flava 
Che come alcun 'giungeva alla fontana^- 
Feria con un martello una campana* 

i6 

Torto che vide di lonian venire ‘ >an;!Ì "ì 
Il Re di Frifa, mena il gran martello. 
Facendo il fuon per 'la campagna udire 
Allor fuor delia rocca ufcì un Donzelli-, 
t Che due iancie, cb'avea j' fenz’altro chre 
Ad 'Un. tronco^ appoggiò d’ uri- arbofcelìó*; 
Up .-altTÓ potjicon: un deftriero' a> maifd 'J 
Di. pelo fauro", e di due pii balzano 
»7 

Arriva il Cavslier fianco e fpdato il 

;olDall’^rme gravi , e dal lungo cammino, 
flutto anelante, a guifa ch’ affannato ' 
Suol. dopo molti errori -il pellegrino i' • 

E pei; depor* nel fonte ’t' affetato ^ il uV* 
;o:JE,caldo duB delio f fi fa viomo ^** 

Ma lo Scndiery eh’ a 'rtàWteneà i! cavitilo. 
Gli diffet^Cavalier non far ul fallo • 

Che 
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Che non pu2t'4>cr^ nUano • dUefta fonttar^' > t 

^o|Sef>pi$«>noo'tn6ftra'4.'quant!è’(' fUo valore 
,Cootra wo Ctierriennomato Rimedonte, 

C' sh oortefe , come ardito, il core :.ir> 
Tre., anniifon , che conile forze pronte’ /I 
DtWa ha.foljrper gloria « per onore .4 
Senza mai braodo oprar , .fol con la-iahza 
.Qued4.(ua 'legge ^ c j^encroGa u(anza. aQ 

Ma s’egli alCurtsì.difcorteCe:, chlabbiar’ U 
Ardir dvb.er fenza provarli prima^^n-jdiCl 
Forz’è, che provi del brandorl»'; rabbini 
Del Cav;liier, di /oflvmo prea», e> ftinia ; > 
Perb prima chi ^mnill'i ambe le labbia^ 
B;iichè fete e caler forfè t'opprima, :t 
In, quel licer, lui, che ®ià s'arma , afpettaj 

. Se non, ch’ei neifarà crudel vendetta. - 

E per npBifareivn ntto difoneda ,[.0 • : ncA 
Ptrehij venir fi/-jv<tìc anpicdv, >0 nado ’A 
D' arme , t> pianda orHfUelbi lancia v e queda 
Dedriero,‘,e «DKndcratti afrsb^’ elmo e feudo. 
Ri.fe Arcanoigrd' àhiarn fdt'gno , e preHò.^ 
Poco evirando, OrliUn .quantunque crudo 
A (la 1 to, I fpenje fleHa^ fonte .viva 
.La fete e^l caldo di qukll’ora adiva ai.* 

Sol feortefe jnrqueU'f tto iHiBaron. erqì;.TJ ut 
c»'1etar«<(’.acquq. a «hij<|i,(atè^arde»r;s<i 
Colpa fd’ Amorr, 0 d^una ;.Donna latrerà ,T 
Che dglofiuQ'.coirl laiChiaTe-iin.man Mrfdà; 
Che pi^.fpiflta<fc,ichfi (eldlaggia ftrav^ A 
A Iqicprefcrjtta.qucdallegQt- àvea’ui sd^ 
Nel redo, rtOnlfUimai fra Gange , Ti!e 
Più cortefd idi Jui } inè più gentifciu >>iod 
ooM II 
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Il VdletCo gridò si, che l’intefe | no" 
rirfuo Signor, ch’ave» gii i’ arme ìndoflb, 
Cbe.'n unimomento in tant’ka s’ accefe , 
Che tutto ne divenne in volto rolTo ; 

Ma non però truol meno efler cortefe, 

E fin elmo gli manda , 'e (icudo groflb , 
a Perchè non gli parria di far paraggio" 
Del.fuo valor, s’ avefle a:lcun vantaggio'. 

£ montato a cavallo efce di (iiora • « -iJB 
Dicendo a lui : Signor 1» fcortefia • ~ 

lo valoTofo «or raro dimore, • - 

Che 'gentilezza infìeme fe «il lama ' ' ^ 

Non potTono albergar una fol'ora; 

Ma farà il r brando la vendetta niia, 
i E tninor divenir forfè il tuo orgoglio, 

S’io non ho men poter di quel, eh’ io foglio. 

34 

Non più parole, diffe il. Re di Frifa,'' 
Ajla'prova vedrem, di cui fia’l torto. 

0 Ciafeun la lancia adatta' in 'quella guifa, 
..Che fuol far Cavalier delire «d accorto: 
Vuoa e l’altr’afta andò 'rotta r divifa 
In molte fcheggie per l’aria a' diporto. 

Ma di Lucilla mi convien parlare, * 
eh.’ or .va folcendo per quel)’ onde chiare. 

Fu trasportata .dal fuoi palafreno', l'>è 
Se‘,vi fovvicn',iper eemaiin^fùga' pollo 
Tanto che' della terrf il duro' feno 
* DalU notturne tenebre! fa'afcollo', d • 

A cui fi pofe la ftancheuiia sfreno, ' 

Che tutta la fua furiai-irvci.'depollo. A 
Or che farà:la Dama mèfcbillella < ' 
Sola in quel locoieon Je-Diunìgella7 

Non 


Di gilize d by Google 


8ETTANTESIMOSECONDO. j«j 

, Non la Cgomenta tanto le temenza o il 
Deir ombre della notte e dell’orrore ; t 
Quanto l''a0aona il ritrovarli fenza • r àt' 
La dolce ani|na Tua, fenza ’l fito coree 
’A neflun patto, pub con pazienza i . 

Portar d’aver- il fuo caro Araadore nr- v a 
P erduto: onde fofpira e piagne, e' grida, 

E di. poter più viver fi diffida* . i -a 
’ , jr 

11 cagnolin che. le, Tacca la fcorta, si *iV> 
.E. che (apeva bene. ogni fentiero, .a a 
'Siccome Tofl'c.;Una perfona accorta, s x.-'t- 
Vedendo’i Ciel gii fatto ofcuro e nero^2 
Per una (Irada piana, dritta, e corta r-f 
La guida paflb paffo ad un verziere • ‘t 

Dilettevole e ricco d' Eufrofina, A 

Suora carnai della, gentil Lucina».' ' 

Quefta , come la Suora, ;era una Maga 
Gìoveng, bglla, «nella, e ricca moltol^ 
Che fol 'di^ben oprar, «gnor s'appaga ; 1 
D’animo; puro, |c da virtù ben -colto; '> 

£ d’ tifar corta fia> non meno vaga,!i‘j ^^7 
Che prìgionèr d’andar libero e fcibito.d 
Dava l’entrata al beli':Ve,TZÌero un ponto 
Alto e'fuperbo, e di, bellezze conte. 

39 

Vi correa. folto .un rio^limpido C'nettOl^ 1.112 
Veloce più., ,cbe d’arco ufcitO'.IWalnutoG 
Gi unto . alla porta , che . ctom' ioi V ho detto. 
Era d’ un belj.,cri/Ullo OMenaalfct‘:n a) sG 
A^latraf cqquncib quel, cagrtnllettm io bd 
Sr, che, |’;intefc la PamA zeale , tZ 
E (òlio fórrer giù donnei eldoozalh à 'iiD . 

' Tutte coaj|^tcjà;mceiìy «nMQiifatcIlaaJ 

Cor» 


•JÌ4 .OV Ifc A ro 

torre il ca^^nol^ oV * quettó /■ tfr '»' qned»"' ' 
TujtO' tonWrfo in-iéda «nè^rezza . 

Una diilor il' pì^ii-in brafc'èiii'prefta,,'^— " 

E ’i ?»*> lifeìahdd v'« ’l baci'a'e l’' accarezza . 
Scefe la Ma^h giowenettai irt’ijùcfta " 

Ad onorare- i foreftieri avvézza^- ^ * 

E icom’ebbe Lucilla <onnrcitita'\ ' .0 > 

£ r abbraccia ) e' la ftrin);ej-e la faluta. 

Quinci la ^a'ipft^liar ,• lavar iV Wfo',' “ * 

£ dal caldo ei^dal'Soh mactihlàt^' un pdco^; 
Poi le ditnanda, come an^iit^óvifó ' 

Si# •- venuta a veder quello fuo' lòcft: ’ 

Ed eL:ac a lei fenza alle^rézzaV o Jrtfo 
Itaccpntaicqn parlar debile e éoca 
A parte a parte la fua gran fciai^ura j' 

Che ’i cor l’addoglia , e fa la viAa ofcurà. 

4» -, 

Pietofa; Eufrofina la conforta, - 

E^teldà-dci^fuo amOr fegno ^tlntVé'rb, 

£ con- ragion , quanto più pub,' refòrta,' 

, Che ritolga- il luo Core dItCàVàliero'; i 
Ma ellarpur d' udirlo noft‘Mp|Mrta^' 7 
Uon eh’ a tarlo inchinar polfal penfiero; 
E’sì nell’alma h< filTo quePdtfìre 
Che lo fcarpel non nel farcblble'urcife. ^ 

. 4» 

Ella alla cena mangia pòco ^ Iffanco . ' 
Dorme la notte;' ma dògiibfa ognora = 

^ Con la erudcl d'anlOr -fàéttii al fianco 
Da fe medrima s’affliggd'’ed *iecork 
Ed or ful-dcftro, or ftivra manco ^ 

Si volge f e ’l letto , dov-' efli? 'dimora , j" 
eh’ è molle è-frefeo ,-^H^arprd’k cocen^p, 
Com’ad infermo |Ch'^iblÀ 'febbre ardente. 

il 
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II 3J fegucnte la Maga"^ gentile, 

pLh^ ‘ ® . non procacci., 

PcKbè 1 OZIO 3 ’ Amor ef« e f^ile * 

il n*™x r "’*gS«o«’ non faccia 

La menò feco ad una fignorile * 

Di bizzarri animali , e nova cacci. 

Confortariàola fempre a trarre H core * 

Di quella dura fervitù d’ Amore. 

W. iVarge il feme ncTr incolta krena ' 

Che I fuoi configli alcun fruirò no * r 
Anzi io.fprifcon la fua dura peni . 

Or mentre che cdftor cacciando v,oao 
Vari animai, di che la felv. i. °°°* 
Senza reti tenaci e ftnli ? ^ 

Quella Donzella fovra ceVvo""^/ 
Incontrò rinfelice Re di Frifa.*^* ' 

Il conobbe d'allor, cb‘ ’ - f 

Cnc icot dando a QueMi m»/r • * ^ 

■ J“'“, ‘‘•"•"«o, e’ai 

Ffi *n*k-^*^* “®'* preghiera * 

Efla fubitamente la foccorfc * » ' 

Si j eh Arcanoro ne reftò de/ufo ' ~ 

E con SCO dolor fu, dì fn„“ l' ' 

Poi d’erier > «dcr dllibereu ° 

Su la barchetta dal Nano SS** 

Con cui fuole a diporti ?rf ,; rV ^ 

Salita la PrincelTa innamorata“^^‘*^"** 

Solca quell’onda pura e crift«?r ' 

Mandato avendo per uÌ. ' h* » • 

A far aI‘-Re QUelP .Lk r — 

IH. «“b.fciat. fella. 

♦ Wi 
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. . ■ 

Afa tempo è ornai, che'i Cavalier dal Nano 

Torni a Graiìnda , come l’ ha promeflb : 
Fatto pregar l’ imperadore in vano 
L’ha già più volte, che redi con eflb. 

; Onde r Guerrier per non parer villano 
A tutti umil rifpondeva, e dimeflb. 

Che non gliel confentiva la fua forte 
Senza periglio d’immatura morte» 

4f 

E eh’ a Grafìnda un don promeffo avea; 

£ vicin era al termine aifegnato ; 

A cui mancar di tede non potea , 
Senz’efler da ciafeun chiamato ingrato: 
Ch’alia fua cortefia Canto devea , 

Che con la vita a pena avria pagato 
Il benefìcio da lei ricevuto; 

Talché mai fempre le farà tenuto. 

.Tant’ivi foggiornb dai prieghi loro 

Codretto il gran Campion , che’l iole albergo 
Si fe del Tauro nelle corna d’oro, 

Kivolto avendo al monton d’ Elle il tergo. 
Alolte gemme donar, molto teforo 
Gli volfer que’Signor; ma quei , ch’a terg» 
S’avea d’animo avar podo ogni cura. 
Tutto lieto ricufa, e nulla cura. 

5* 

,To1fe fei fpade fol da una Princefla, ^ 

Per grandezza di dato e per bellezza ^ 
Di molta dima, detta Menoreffa , 

Ricche di gemme, e d’una gran finezza. 
Rinnovar, pria che parta, la promefla 
Leonorina, che nulla più prezza, 

Di ritornarla a riveder, ti fece, 

O mandar del fuo (angue uno in (ua vece. 

in- 
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Indi con grave e molta riverenza. 

Con dolce grazia, e coq maniera accortk 
Da tutti -que’ Signor prende licenza; 

£ di molte il penfier feco fen porta: 

Al gentil Saluder non parte fenza 
Far t^tLe quell’ offerte , che fcpporta 
La forte Tua per fare il fuo devoto, 

Sendo ^la Suora fua lauto tenuto. 

Con gli ocelli intentamente il fegu'taro 
Finché poter veder le bianche vele 
Le Donzelle reali; e gli pregiro 
Secondo il vento ogner. Tonda fedele: 

£d egli avendo il Ciel tranquillo e chiaro. 
Provando ognora il duro aflenzio e’i fele 
Della fua abfenza , agi^iunfe in tempo corto 
Di Micena al bramano lido porto. 

S4 

Andò Grafinda lieta ad incontrare 
Jn compagn-a di Donne, e di Donzello 
11 celebre Guerriero in6no al Mare, 

D d’abito e di volto adorne e belle: 

Wè fi pub d’onorario faziare 
Con ogn'atto gentil, con tutte quelle 
Grate accoglienze, Che mollrar di fuori 
Poffono un grande e fmifurato amore* 

Cià del Tuo gran Valor 'la fama Zndava 
Con le candide penne errando intorno. 
Tal eh ognun di vederlo defiava , 

Non men , ch'orbo delia la luce e ’l giorno* 
Ciafehedun de’ Terrieri T onorava. 

Qual Angiol fcefo dai fovran foggiorno; 
Lui rimirando con intente ciglia, 

Com' uomo degno d’alta meraviglia* 

R a Fa 




5<J 

Fa quanto pub U Donna alta e reale 
Per'obligarfi il nobil Cavalìero : 

Poi che 6n) la cena , che fu quale 
Si convenia ad uom degno d'imperoj 
A ripofar s'andb, fe chi lo ftrale 
Fitt'faa ntl cor dal pargoletto Arciero, 
Pub ripofar; dirollo io, che’l provai, 
eh’ un amorofo cor non pofa mai. 

57 . . 

Sol duo conforti, e refrigeri avea 
Fra tanti afpri dolor, tanti martiri 
Della fua lontananza acerba e rea, ^ 
Fingere ovunque ’l piede, o gli occhi giri 
tD' Oriana gentil la bella idea, 

Traendofi dal cor caldi fofpiri ; 

di lei ragionar fera e mattino , 

Col fuo caro e fidato Gandalino.. 

58 

Il di feguente la Donna bramofa 
Dr condor a buon porto il fuo delio , 

Il qual non mal per verun'altra cofa , 

Da che pria nacque in lei, pofe in oblio 
Prefo’l Guerricr per man lieta e penfofa 
Lo’nienb, dove mormorava un rio 
Nel fuo colto giardino, ed ivi alfifa 
Gli -cominciò a parlare in quella guifa: 

59 

Generofo Signor'; vana e leggiera, 

Ala chi d’un fiume pub frenare il corfe? 
S* che vi parerà la mia preghiera, 

• Ed io dellrier con fproni , e fenza morfo 
Ma perchè men compita e meno intiera 
E* la Donna dell' uom, non farà il morfo 
Del mio biafmo si acuto ,* e fia ’l difetto 
Del (elTo noftro frale cd iRiperfetto. 

* ‘ Sa- 
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60 

Saprete dunque, che più mefì prima,.. 

Che voi veniiie <^ui, fece una fetta 
Mella Tua terra titolare e prima 
Di Bafìiea il Duca; ov’ogni onefla 
£ nobil Donna, e qual più in pregio e ftima 
Di beltà era, v’andò gioiofa e pretta; 

Mi reitò a cafa folo una di quelle , 

Che’n Germania tenute eran per belle. 

61 

V'andai per forte anch’io, accompagnata 
Da Saludero mio caro germano; 

Il qual non fo , fe perchè io gli era grata, 

O perch’ era e(To temerario e vano ; 

Sorfe in prefenzia di tanta brigata , 

E me , eh' a lato avea, prefa per mano. 
Dille altamente: non è qui Donzella y 
Di cui certo la mia non fia più bella. . 

6x 

E s’egli è alcuno, che ’l contrario dica , 

Io gliel foflenterò col paragone ^ 

Inerme e folo, o con maglia 0 lorica; 

E fìa deir arme fua l’elezione. 

Ed ebbe ’I Cielo', e si la forte amica , ^ 
eh’ un pur non tu di taiit’alte perfone, > 
0 perchè vero il fuo dir conofceCe , 

.Che di dir il contrario ardire avelfe. 

Anz ebbi la fentenza in mio favore 
D’univcrfal confenfo di coloro, 

Che delle belle difendean l'onore. 

Or io vi vo’ben dir, le gemme c l’oro, 

Ahi ch’io faccio’l mio error fempre maggiore 1 
Mi parver vili , e vile ogni teforo 
A lato 3 quella vana ombra di fama. 

Che dalle Donne sì s'apprezza ed ama. 

K ] E 
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£ perchè in eortfc del gran Re Lifuirte ^ 

Per quanto il grido mormorando dice , 

Vi fon più belle afl*i> che’n altra parte» 
$e’l favor voftro, o Cavalier felice « 

Mi vuol f^ar lieta ancor* in quella parte» 

10 farb fola a guifa di Fenice 

Fra gli altri auge!» portando d’effer bella. 

11 pregio e’I vantoi Covra ogni Donzella^ 

dS . , 

Se dunque il don » che protnelTo m’ avete », 

Vi piace d’ oflTervarmj , egli fìa quello, 
eh’ avanti a quel gran Re itti menerete» 
Quanto potrete piu fedito e prefto j 
£ con parole, o melfo gli fareta 
In publico confpetto manifello. 

Che Donzella non è nella Tua corte» 

Che come me di belle il pregio porte» 

66 . 

E fa’! contrario alcun voledb dire» 

Che’l follerrete voi con la perfona; 

E farl 'l premio fol del grand’ ardire: 

Del Guerrier vincitore una corona;. 

Sicché chi della pugna avrà delire, 

Ke ponga anch.’ egli un’ attrae ricca e buona» 
E che ’l giudizio poi faccia la fpada , 
Ovunque fia, che la fentenza cada» 

Rifpofe allor l’afflitto Cavaliero: 

Ohimè Signora voi m’avete morto». 

E come iramerfo folTe nel penfiero, 

Eeftb llupido, e *h vifo efangue e fmortost 
Ma gli apri tofto la memoria il vero, 

E del fuo proprio inganno U fece accorto j. 
Che più Oriana Donzella non. era. 

Ma Donna fatta, c già. Madre e MogHera» 
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E volto a lei con un allegro volto. 

Che (lava melanconica e dimelfa, 

Diffe: Madama il cor dubbiofo e flolto, 
L’anima afflitta, e dal timore opprefla 
Aveano altrove il mio penfier rivolto; 

Io fon si ad oflervarvi la promelTa, 

Come al prometter fui, facile e predo. 
Per farvi il mio volere or manifefto . 

Riforfe allora 1 anima caduta 

Della DuchefTa in un profondo affmno; 
Che prima dava vergognofa e muta 
Col capo chin , temendo del fuo danno. 
Ma temp’è ornai, che quella cetra arguta 
S’ acqueti alquanto ,che (fe non m’ ingann 9 ) 
Al termine fon giunto , ov’io defio 
Di por fin lieto a quello canto mio. 


U firn dtl fitt0M$fimftcondp Csmt» 


»4 


CAW. 


v;i^vv4ìv>«y4FVVit^>>wi|^«v^ |] 

CANTO 

SETTANTESIMOTERZO . 

S 'Cffer petefTe fesza oSefa «offra y ( 

E, Corta danno mio; Donne, io dircà- 
Cib, che ragione e verità, mi moftra 
Contra la vanùate di coàUi . 

Ma per non lomper l'amicizia noffra 
£d offendendo voi riprender lei ; 

'Tot duro freno alla mia lingua voglio, 

E d’aver fin qui detto anco mi doglio*, 
a 

Ma perchè lafcio in cosi dubbio fiato é 

Si lungamente i dui miferi amanti f 
1 quai cotanto fangue ban già verfàto ^ 

Che farian fiumi torbidi e fonanti/ 

Ciafcun di lor fià con la morte a lato. 

Ancor cJb’ Alfefihca d’aver fi vanti. 

Nel medicar tutta quella eccellenza, ' 
eh’ aver fi può per ufc e per feienza*. 

Tornò Mirìnda a ricader si toffo , f 

Che vide il bel feren dot volto caro 
Dall’atra nube delle piaghe afeofio: 

Nè perché Alfefibea le dia riparo 
Contra ’I dolor , che ’ntorno al cor s’ è poft«-f 
Gli fpiriti fuggiti ritornato ; 

Talché più prefia in Alidor rivenne 
V anima errante con le tarde penne . 
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la tanto nebbia più d’oga’ altra orcura ^ 

Sovra i piagati Amanti fi cofperfe ; 

E fienclendo s’andò per la pianura. 

Fin che tutto quel loco ricoperfe : 

Lo Scudier d’^Alidoro ebbe paura ' * 

Tal, che, d'aprir le luci non fodrerfe; 

Che portar fi fentì col fuo padrone’ 

Senza poter veder fpirti, o demone* 

Come da grave c dolce fonnO oppreifi , ' ^ 

Senza fcorger giammai nè Ciel , nè giorno, * 

Fur nel Vergiero d’ Eufrofina medi , 

Ov’era il ponte sì vago ed adorno. 

Dalla Duma del Lago , che con e(G 
Era venuta ; e fu lor Tempre intorno 
Quali madre amorofa a’cari figli. 

Ch’uopo han di chi gli aiti e gli configli, 
di 

Già con un’acqua preziofa e fina 

Dato ha vigore alla virtù fmarrita j : ':-l 
E l’anima, che fatta pellegrina ~ 

, Dal bell’albergo fuo s’ era fuggita, “T 
I Ritornar fece con la fua dottrina i 
■ Ch’era certo mirabile e’nfinita; 

Che rifiorata la virtù perduta ^ ■ 

Più facilmente l’infermo s’aiuta* ‘■•'CI*, ^ 

> 7 ' 

Per Io poter di quel licor dormirò , '% 

O per forza d’ incantit infino a fera : 

Si defiò prima , e con un gran fofpiro 
Diffe , oimè lafla, la gentil Guerriera; 

Quinci rivolti i languid’ occhi in giro jr 
I Stupida refia , che non è, dov’era: 

Alidor mio foggiunfe, ove fei gito? 

Chi mi t’ka toìto^.e corno fei fparito? 

..’i. Ji R S Ma- 
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Magnifica: e real< vede la fianza; ^ 

11 Ietto ricco , e tutto- perle ed oro; 

Ma non. vi vede già- la Tua Tperanza ^ 

11 fuo. caro e bellilfimo Alidoror , 

D’ averlo villo, morto ha rimembranza; 

E rinnova e rinforza il fuo martoro.. 

Ma la bella Lucina apparve in quella 
A. foccorrer i'affiitta intenta, e prella*. 

. L abbraccia ,, e bacia la Dama pìetofo 
£. non di lolo un bacio- lì. contenta: 

Poi dà. rimedio, alla piaga amorofa , 

Che più dell’altra affai 1’ ange e tormenta; 
E con fpeme più certa che dubbiola 
Mon le dà. gran piacer, ma '1 duol rallenta; 
Perchè la troppa gioia opprime il core , 

E più. fpefia L’ uccide , che. ’I dolore^ 

10t> 

Che lo) vedràt,. le dà. fperanza in. breve ; ) 

Ma che ’n quel loco Ila non le vuol dira; 
E con. quello rimedio fa più. lieve 
DelPanima piagata il fier marcire.. 

Alidor fi. defib- miTero in. breve 
Dopo gran fpazio,, e- cominciò, languire,. 
Chiamando il tuo Scudièr e che fi credeva^ 
D-’ efler, u,’£.tca la battaglia aveva.* 
ai; 

Apre- gl£ afflitti lumi ed' in* reale* 5 

Letto fi vede, in llanza ricca e belf»;^ 

£ ne- rinun di meraviglia,, quale ^ 

Villan, ch’a mezzo, di veggia. una fletta» 
Più d’una piaga ha ’l corpo.afpra e mortale : 
Ma più l’alma gli. punge e gli. fl.>igeiU. 
D’aver in. tutto lo fpecchiu perduto-. 

Onde fpcravft fuo ^raod’ uopo aiuto» 

. £ men- 


SETTANTESTMOTER ZO . J9S 

IX 

E mentre flava pien di meraviglia 
Mirando intorno intorno, fe vedea 
O donna . od uomo di quella famiglia» 

Gli s’avvicina al letto Alfefibea» 

Che col cor lieto» e con ridenti ciglia 
Gli dà un licor, eh’ entro un bel nappo avea » 
Per rifiorar la fmarrita virtutej 
E l’aflicura di prefla falute» 

Tm villa di coflei cosi rallegra ' ’f** ' 
1,’anima tormentofa ed affannata » 

Come dopo la notte ofeura e negra 
Il mondo fuol del di la luce amata; 

Non più» perch’alia carne inferma ed egra 
Buona e falubre medicina ha data; 

Che» perchè fpera da lei di fapere 
Nova» che gli pub dar maggior piacere * 

Poiché Io fianco corpo ha medicate» 

Di più d’una mortai ferita e dira 

Medie* ancora l’animo piagato 

Si » che ’l cer fi rinfranca e ne refpira : 

Dir non gli vuol » che feco abbia pugnato» 
Perchè del fuo nurtir non crefea l’ ira ; 

Ma gl’ impromette in cinque giorni» o 
Di tanto oprar» ch’egli farà con lei.: 

MìrFnda » a cui il cor percuote e ffede ’ / 
Sferza di gelofìa vana e fallace» 

Eo fpecchio disleal (brpira e chiede, 

Che turba il fuo ripofo e la fila pace; * 

E fi duo! cor» Lucina della fede» 

Cb'effer folea più candida e verace ; 
D'ogn* altra» d’Alidor; e lui’nfedele ’ 
Ghiaroa , e più d’ altro ingrato e pdù crudele » 
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E tanta il fuo dolor oltre la porta , 

E la faìfa credenza, che ricade 
L’alma, che tatuo afifanna non foppart»> 
E turba quell’angelica beltade: 

Lucilla la riprende, e la conforta ; 

Anzi le loda fra le cofe rado , . _ 

* La fede del fuo Amante ; e vuol che li» 
A non lo creder, quafi un’.erelia. i 


ir 

Deb foggiunfe Mirinda, perchi quello . .r 
Mifera) c'ho vili’ io celar mi vuoi. 

Mollro re’ ha ’l ver lo fpecchio adorno e bello- 
ri queir infido; e tu negar noi puoi. 

Così’! defirt alla ragion rubello 
Diveller del mio cor potè Hi , poi 
Che della fede mia, del lungo affinno 
E’.folo guiderdon fraude ed- uigaono. , • 

Ei porta nel fuo cor la bella immagof 
Di Lucilla, ad ogn’ora impreffa c viva ; 

Wè d’ altra Donna ha ’l cor contento e pago; 
EJTie, come nemica fugge e fehiva. 

Poi tutto cib, che nello fpecchio vago 
'Vili’ ha più volte, d’ogni gioia PT'V» 

Le conta a parte a parte , e col finghiozzo- 
Talor fi rompe la voce nel gozzo.., ^ - t 

■ 19 

La bella Maga, che vifibilmente 
Vedeva i lor penfieri e 1 lor deliri.', 

A cui più volte Lucilla dolente , _ 

La fomma cfpolla avea- de’ fuoi mar Un-; 
Cercai cacciar dairamorofa mente _ ^ 

Quel verme crudo, che con tanti gin 
Le fetpe intorno al core ; e del veleno- 
Ogoor lo fparge , ond’ i gli colmo e piern 

‘a *• - 
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VI Ufcio, o coppia di fedeli Amanti^i 
Poi che V ilo tratti di perielio fuore ! 
Date. ornai tregua agli amoroft pianti, 
Pace e riAoro all’aiTann^to core; 
Floridante mi chiama, e »uol ch’io carni 
Della conftaoza fua , del fuo valore j 
•OndMo per obedìrlo a lui ritorno^ 

Per iftar feco un gran pezzo del giorno . 
z I 

Al lido giunto trova una barchetta , ^ 

Che mena per quell’ onde una DonielU^ 
Vi monta fufo, e lafcia l’Ifoletta, 

E quella fchiera di Donne sì bella ; 

Il legno fpinto va con tanta fretta , 

Con quanta fuol per l’aria rondinella ; 

Tal ch’avendo il cammino e piano e corto 
Arrivò in breve al drfìato porto, 
za 

Salta tofto in arcione il Ca veliero 
Vago pur di por fine a quell’ imorefa r 
E dove Ohoiia va, piglia il fentiero* 

Che di condurlo avea la cura prefa : 

E pria che notte nel noftro emifperó 
Del Cielo aveflc ogni Caccila accefa , 
Giunge alla felva, e vede di lontano 
Un, che tenta fpiccar la fpada io vano. 

Prova e riprova, e v’opra ogni fua forza ; 

E vuol, poiché non può, romper l’unci lOj 
Ma quanto più- lo tira, c più lo sforza. 
Più trova ognor contrario il fuo deftino; 
Nè la diffisulti per queAo ammorza 
la voglia, onde tutt’arde il Paladino , 
Anzi maggior la fà ; ma a poco a poco 
Divenne il ferro tutto fiamma c foco. 

Lz£. 
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lafcU di fcorno pieno il brando ardente» ‘ 
£ la do^liofa man crolla e dimena; 

Ma come vide il Cavalier polente , 

Quinto pià predò può, cela la pena» 
il {aiuta r Kpan cortefemente; 

E perchè ’l fuo defio timor non frena» 

Senza piò dimorare il braccio ftende» • 

E agevolmente io difpicca e prende » 

Foiche I^ha.in man> fenza più ftarc a bada 
Si parte lieto della Tua ventura ; 

Ed indrìzza il cavai per quella drada » ' . 
Che modra la piacevole verdura > 

La Donzella, che fa, dove & vada» 

E che d'edergli fcorta avea la cura » 

Il mena , come h:> detto » ove un pilaftnk 
Era di bianco e lucida alabaftra» . ’ ^ 

VIdo’I corno il Guerrier, fubito il piglia»; i| 
£ fe’i pone alla bocca, ed indi’l fauna.: 

Sì altamente, che più e più miglia 
Lontano la gran felva ne rifuona» ~ 

Stà Fioridante con intente ciglia 

Per mirar, s'apparir vede perfonaj: ; 

E fcorge fovra ua bianco palafreno- . 

Venir una Donzello a fciolto freno». , . J 

»? 

Queda la Damigella è» che per guida: £ T 

Venne anco a Galaor, fe vi fovvieneìl^ ' 

Di Morganetta più. fecreta e fida ~ 

Di quante Donne- al fuo fcrvigio tieeo». , 
Todo che'l vide di lontan» gli grida: 

Che chiedi Cavalier? fé forfè hai fpen* 

D’a fin recar queda ventura drana, 

FU la tua fpeme affai KaiUcc • vana . 

■i Cb’»l« ' 
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Ch.* altri tentata l’ha^ conae tv forte;, 

Nè ha potuto ancor addarla a 6ne ; 

Pur fe far prove vuoi della tua forte» 

£ fe te’l Cielo a tanto ben delinei 
In quel palazzo^ ond'or vedi le porte» 
Giunta che fia la notte al fuo confine» 

Ti mofirerh cib, che da far avrai» 

Se » come ardito or fei » allor farai . j 

Vfcrchb non erà ancor del fiiO' camnetno ' ^ 
Giunto alle mete il Sol , lieve la Maefc •* 
Ente’ un fuo> dilettofo e bel giardino » 

Ove di foggiornar fpeflib t’ appaga r 
Tallo, che vide il Guerrier pellegrino» 

Il venne ad. incontrar ridente e vaga » 

Di tanta gentilezza e grazia piena » 
eh.' Amor, dagli occhi funi tunoe c baleatò 
jo» 

K villa quell’’angenc» beifezzar» 

Atta oga’alma di far ferve d’ Amore» 

E di romper poflente ogni durezza» 

Di qual più è alpellro adamantino cortg 
Del pallot di viola all'ombre avvezze. 
Coprì le gote» e'I naturai colore; 

B-fofpirb, ma cosi chiufamente» 

eh,’ altri »ch.’ Amoc aelfuaaol ve^.t o fented 

Dofeementr Paccoglio e per mani prende- 
Sotto un vel d’onefiik. celando, ii, vero» 

E molte in cortefia parole fpendie-,.. 

Per più ’l cor adefear del Cavaliero;. . 
Ma vana b ogn’opra» in vanoi lacci lendé* 
Per pigliar il Aio cor quel lufinghiero» 
Ingannevol Fanciul ; eh’ a sì vile efea 
Cosi leggiadre fpirtn Ma s’ iavefea.. 

' *■ . Téoe»- 
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Tende elle con moli’ arti e reti ed ami 
Ne’paxiofi lumi , e nel bel vifo ; 


ig' 


à‘ 


Ogn%tto fuo leggiadro par , che chiami 
L’ anime ad un terreno Paradilo: 

Non fia chi udir e veder altro brami* 

Che le dolci parole e ’l vago rifof: 

E fe poi (e ne va libero, e fciolio, 

E’ fiera tigre * o faffo afpro ed incolto. 

Più non fi fetida il. cUalier , che ’l gielo 
• Negli alti monti di Settentrione * 

Qiulora il vago e bel Signor di Deio 
Non rafferena il regno di Giunone r 
Qualor il falfo umor, la Terra, e 1 Cieto 
A battaglia mortai sfida Aquilone ; , 

Onde alla Donna , che di ciò s’ avvede * 

Oì grave piaga l’arfo petto fiede . 

Non fi fgomenta la Maga per quefto, t 

Ch’addur pur fpera il fuo delire in porto- ;*■ 
Dimanda il nome, la fua patria , c ’l refto. 
Ch’ella più b 'ama al Gioveaetio accorto». 
Egli ogni cola le fa manifefto-, 

Senz’alla verili far folo un torto : 

Pofeia, come’l tenea per mano, il meno* 
Bove già apparecchiata era la cena . 

35 

Cacciate ch’ebber la fete e la fame -. 3 
Con più varie vivande e delicate; 

Serviti folo da Donzelle e Dame 
Di novo e di leggiadro abito ornate * 

Per fiziar*aiico 1’ aroorole brame,- 
Ch’avea di quell’angelica beltate* 

Con una vaga e gentil riverenza 
Morganetta da lui prefe iùcBxa* 


Et 
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La Damigella a qutft’officio ufata , 

Ch’ivi fcorto l’avea, gli SirCy 

Se di dir fine ali’imprefa onerata 
Hai ( come certo credo ) ancor deGre » 
.Vieni, ch'io ti farb feorta Gdata ; 

Ma perch’uopo ti Ga d’ uftr l’ardire , 
Veftiti l’arme, ed apparecchia il core 
A. battaglia più d'altra empia e maggiore. 


S’arma il Ouerriero, e fegue la fua Scorta, 
La qual cammina con palio ben lento , 

In Gncke trova una picciola porta, 
eh' ella con una chiave apre d’ argento i 
E gli dice : entra qui , fe lo fopporta 
a 11 tuo natio valore e l’ardimento ; ^ 

Ch'elTer forte ed ardito or ti bifogna , 

Se 'riportar non vuoi danno e vergogna. 

Entra il Baron col cor faldo ed armato 
Ad ogo’ alleai to , o dell’arme, o del fenfo : 
IToGo ch’ebbe entro il piè, 1’ ufeio ferrato 
, Fu daliat Guida con jlrepito immenfo. 

Non ha cotanti Sor d’aprile un preto-, - 
Quante gemme il loco ha ; tal eh’ un accenfo 
In gran copia di legne e largo foco 
Farebbe predò a quel lunrre ben poco. ' 


Vedevi un letto' il più fuperbo e Va^o , 

Che pittor, o poeta abbia mai finto ; 

Che Morganetta ft.'lfa avea con l’ago , 

£ con la dotta man fatto e dipinto: 

. E dentro lei con cosi bella immago , 

Ch’avria d’ An>or intenerito e avvinto ' 

■*' Ogni cor fciolto,. c vie più duro ed afpro , 
Che non è acciaro., o pietra di diafpror 
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Eri la Mag4 an;or hi qurìla ctade, ' ' 

Che più dal mondo fi defira e prezza 
E fra le Donne di rara beltade 
Por fi potea nella più grande altezza 
Poi sì eoa fue mirabil arti e rade 
Crefeiuta avea la naturai bellezza* -.m-w- 
eh' uom mirarla non fo* come poteffe, 

E di fiamme d’Amor non tutto ardefie. 


4» 


4 
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fingeva di dormir* fperando forfè* 

Che* come Gaiaor* coHui la preghi; 

Ma breve fpazio fu tenuta in forfè* 

E conobbe, che indarno' attende prieghì* 
Di che come fprezzata gflier s’ accorfe , 
Quafi fune di duol le firinga e leghi 
L’anima afflitta, trafie un gran fofpir» 
Modo dai centro del fuo gran martiro • , 

S era pollo a frder il Ca vallerò* ,'■( 

£d appoggiato al muro avea lo feudo: ' 
Che ben vedea * che non gli era melliero 
Far febermo a branc^o alcun di pietà nudo*' 
Ella vedendo ciò, fpinta da fiero 
Sdegno e delio, ahi difpieiato e crudo 
Orfo, gli diflè ; ahi fcoglio orrido e Urano* 
Che nulla bai del gentil, nè dell’ umano. 

4S . 

lo non fon leoneflTa * o tigre fiera * 

Ch’oprar a danno tuo voglia l’artiglio; 
Tififone non fon, non fon Megera,* 

Nè di si fpaventofo orribil ciglio ; 

Ma Donna fon, che te mattino e fera t 
Sofpira e chianu , e d’ogni tuo periglio'; ' 
Come di proprio danno, ognor fi duole 
Con fofpiri, eoa pianto , e con parole. 

Quel 
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Que^ che crudel tti rprezzi» altri defia 
Non meno tlluftrey nè di te men bello» 
Pofcia con molta il prega cortefìa ^ 

Che non fia verfo lei si dura e fello ; 

Che fe non d’altra, alme» grato le fia 
De’fuoL begli oechi , che non è rubello 
Tanto alcuno ad Amore, a cui non piaccio. 
D’efiec mirato i e mirar altri in faccia» 

4X 

Ma (f* poi che *t pregar nidla te giova , 

E eh’ ei pili, cb*'arpe ognor fordo diventè^ 
Se di pietà favilla in- lui fi trova» ' 
Delle legrìme fue, di faper tenta; 

E con un pianto , una q[uerela novag^ 

Della fua crudeltate fi lamenta ^ 

Con cosi dolci parolette, accorte,. 

Che pietofa renduta avrian la Morte» 

Ma fparge il feme nell’ incolta arena,. 

Che non produce erba, nè fior, nè frutto t 
Tal che lo fdegno , di che tutu è piena. 
Accrefee del fuo duol l’ondofo flutto ^ 

E poich*'a farlo umile di Sirena 
Canto non giova, con un volto afeiutto» 
Tutta turbata lui minaccia e brava 
D’ imprigionarlo In parte ofeura a cava$ 

O di farla cangiar in animale - 

Il più bruito , 'che mai feflè- Natura; 

£ forfè fatto ben l’avrebbe tale , 

Se non era ’l timor d’ effer pergiura . 

Nulla ’l pregar, nulla il bravar le vale^ 
Ch’vagli nè peieghi,. nè minaccie cura ; 
Penfate or voi, qual folTe in lei la rabbia. 
Che fi battè la man , morfe le labbia . 
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lo non credo y che li^re empia e fpielat» 

In tanto fdegno , in tanto furor monte « 
Col cauto cacciator, che l’ha furala i • 
1^ prole fua del cavernofo monte f ,* _ 
In quanto Donna y che veggia fprezzat*i j 
La fua bellezza y onde le par formonie^y*' 
All’ altre: ella cambih volto e colore* 

E fparfe foco da’begli occhi fuore. 

49 

Tutta la breve notte confumaro 45 

in ai fatta maniera ambo cofioro;^ ' - . „ 
Ma poi che ’l novo di col lume chiaro ^ 
Chiamò i bifolci all’ ufate opre loro ; ~ 

L’ ufcio s’ aperfe * ond’ ei fenza ripa^rò 
Di quella danza ufcì gemmata e d’proj 
Nè cosi lodo fu fuor della porta , 

Che ritrovò la fua fallace Scorta. . y 


M 
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La qual glt'-dide con irata faccia : ^ 

Forfè ti pend d’ andarne ifpcdito . 

Oggi farai ( ancor che 'ti difpiaccia ) 

Della tua gran follia forfè punito.^ 

Eide il Guerrier, mentre codei ’l minacele * 
D’aver credendo il fuo corfo finito; 

Ma ancor gli reda un buon pezzo di via* 
Della già fatu afl'ai più afpra e ria . 

Seguimi, dide a lui la Damigella, . ^ 

Che la battaglia, eh’ anco a fsr ti teda 
E’ fenza dubbio più crudel e fella , 

E vie più di timor piena, che quella: , 
Ecco li tuoi Scudieri, e la Donzella 


À feguitarti apparecchiau~ e preda; 
E fe di quedi pugna avrai l’ onore , 




Dirò, che non ha pari il tuo valore. 


Mi- 
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Mira fpeflb laTpada il C^valiero, 

P«T veder, fe qual prima ella è vermiglil 
Sempre la fcorge del color fuo vero. 
Ch'alia grana ed all’ollro s' aflimiglia ; 

Va nella felva per novo fentiero 
Verde, fiorito, e vago a meraviglia; 

E quanto va più a dentro, più ritrova 
Il loco raro, e di bellezxa nova. 

SJ 

Girava il bofeo venti miglia intorno, ‘ 
Tutto d'egual e di perfetto tondo. 

Aveva il fen di più vaghezza adorno. 

Che l’avanzo non ha tutto del mondo. 

- Quello certo di Dei , dilTe , è foggiorno ; 
eh’ altrimente sì bel, nè sì giocondo 
Mai non farebbe, e con gli occhi ft fpazia. 
Nè per molto mirar la villa fazta. 

54 

V'eran colline e di frutti e di 6orì ^ 

Ricche e fuperbe , e praticelli ameni; 
Tutti de' doni di Favonio e dori 
Dipinti i vaghi e dilettoli feni ; 

-F. tonti e fiumi, i cui lucidi umori 
Parevan d’ambre e di coralli pieni. 

Che difeorrendo e mormorando intorno 
Rendeano affai più lieto il loco adorno. 

55 , . , 

Eranvi dolci c frefche ombrofe valli ; 

Piaggia ognor verdeggianti e colorite , 

Di perii e bianchi fior, vermigli e gialli; 
D'altri colori e guife non udite: 

Surgenti vene di puri criftalli ^ 

Da Maellra Natura compartite j 

Con si mirabil arte, ch’io m'avvifo, ,] 
Che qui foflc’l terreno Paradifo» 

EraoB 




m 


« 


* 


l 

•i' 

> 


^o« ÌC A N T O -» 

5^ ' 

Cranvi felve giovenette e telle 

D'arbori eletti, « d’una eguale aTtezztJ 
Io non dico d'allori, o di irortelle, 
di più rara e fingolar vaghezza ; 

I cui be'rami di frondi novelle 

Carchi ad ogn’or, e d’ogn’altra adorneztl 

. Rendendo fetnpre «d al «aldo ed al gielo 
Di preziotì odor grato ^uel Cielo* 

nelle cui foglie gli augellettì gai ' 

Varia e dolce armonia feano , sfogando 
Con voci alterne gli amorofi lai, 

Rd ad ogni Ifagion fecnpre cantando ; 

Cinti d'intorno da’ rivi, non mai 
Privi deir-onde lor, che mormorando 
Vanno con nn girar leggiadro e vagoj 
E di fe fanno uniti un puro lago* 

3^ 

Wolte di Donne , e di Donzelle fchiere, I 

Che coi loro Amador fcherzando Hanno* 

’Qutl tjua, -qual la prendendoli piacere: 

Adolte ne vede, che vagando vanno 
Dietro co’ cani a fuggitive fiere: 

Alcune , ch’agli augei tendono inganno 
Con reti e vifco; altra con l’amo eTcfcz 
1 fcmplicetti pefciolini adefca. 

39 

^uei danza , qucfti gioca , e quei ragiona | 

con la fua amica, e 1’ ha la tefta in feno; 
Quella tefle al fuo Drudo una corona 
Di vario fiore, ond’ella ha ’l grembo pieno: 

L altra al fuo caro Amico un bacio donaj 
E gli manda nel cor dolce veleno^ 

E dalle labbia fue ne beve anch’eflà, 

* per uoppa doicezza «blia fc ftcffa. 

Chi 
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Chi con un lieto e dilettofo canto 
11 fuo fìgnor Amor loda e ringrazia; 

Chi con la Donna , anzi ’l fuo core , a CanM 
Sotto quell* ombre fi diporta e fpazia ; 

Qual del fuo Amante afciuga il dolce pianto, 
Ch' impaziente fi confuma e ftrazia; 

Chi favoleggia, e cpn gli cfempi altrui 
Manitefia le pene e i dolor fui. 

Tanta diverfitate di diporti , / 

E di diletti intorno intorno vede 
Fra le genti beate , ovunque ’l porti 
L’occhio bramofo , o dei deiiriero il piede; 
Quanti legai non ban del mare i porti 
Sorti , quand 'Aulirò lo percuote e fiede: 
Talché dovunque ei pur volge la tella. 
Altro non vede, che follazzo e fella. 

61 

Mentre che verfo un trafparente lago 
Dietro la fcorta fua piglia il cammino,' 

Un drappelletto di Donzelle vago 
In abito leggiadro e pellegrino 
Lo vennero a’ncontrar, non ufe all’ago 
Intente dar dalla fera al mattino; 

Ma in giochi, in danze, e’n dolce altro d poKO 
Atto a dar pace ai cor egri e confoito.- 
«1 

Le quei con molto onore e cortefia >• 
L’accolfero da parte di Ni vetta, 1 

Che tal fu '1 nome della Maga ria , 

Sorella di Carvilia, e Morganetta; 

Minor di tempo, ma di leggiadria 
E di bellezza fovra ogn’altra eletta 
Maggior, che’J feggio fuo quivi tenete 
S v’cra quali adora u per Oca. 




Io 
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Io non ofo narrar la gran bellezza, 

L’alta del Lago, e nova meraviglia, 

‘ Che Tumil Canto mio a tant’ altezza | 
Non fate, e di tentarlo ardir non pigili; 

A Egli di forma ovai era e d’ampiezza, 

Se non m’inganna il ver , più di tre miglia; 
Di liquefatto argento erano l’onde, ; 
Gemme di più color tutte le fponde. * 

Un palazzo ha nel mezzo alto e reale 
D^opera' forfè non più villa al mondo. 
Tuit’ era di criAallo orientale 
«Da tutte parti trafparente e mondo; 

Che percoAb dai Sol rifplende, quale 
11 giorno fnol , qualor è più giocondo : , 

Le porte e le fineftre ha di 'rubini, 

E di fmeraldi-prezioli e fini. - - 

66 

Ma che_ par tento in van di raccontare ' ^ 

I fuoi tanti ornamenti a parte* a parte ? 
Che le più colte penne anco ftancare 

' Potriano in dir la lor ricchezza e Tarté: 
Io dirb fol, che fra le cofe rare. 

Che vede il Sol del mondo in ogni parte; 
«Qutfta fenza alcun dubbio era la" prima; 
E.potea porfi a tutte l’ altre in cima. 

„ . <^7 

Per quattro ponti di lavoro Arano ' 

S’andava a quella cafa fignorile ; 

E tutti da maellra e dotta mano 
Fatti d’uno Seul tor faggio e gentile; 

II Sanfovin fi fiancherebbe in vano 
Per far a* quella mai oprafimile; 

Ove tutti gli amori erano fcolti 
De’fabulofi Dei, che furon molti* 
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6tì r invitto Campìon, benché fofs'ufo 
Di veder cofe fontuofe e belle , 

Ter meraviglia attonito e confufo ; 

Che non n'ha ville ancor fimili a quelle* 
Ma perché nel cantar troppo diffufo 
Si^or forfè mi fon^ con le Donzelle 
Ivi lafciandol di Nivetta, intanto 
Tre^areth la niente -al novo canto. 



V Jin» dii fettanttJmtUfzfi €Mnf, 
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R imanti Fiondante in quello (lato. 

Che mi bifogna far altro viaggio 
Per gir a ritrovar « dov’ ho lafciap 
li Cavalier , che fìa lenza pareggio. 

Che fiflb col peniier nel volto amato , 

Ov’ ha fol pace il fuo fianco coraggio , 
Tutt’ arde di defio di rivedere 
Gli oc^hij'P^’egU.ha ripollo ogni. piacere. 
2 

Mentre di fpeme accefa e di delire 
Apparecchiando va la Tua partita 
Grafinda bella, l’animofo Sire, 

Ch’oziofa non pub paffar la vita, 

J^unge fei mille palli a caccia gire^ 

Volle, ad un bofco bel, con infinita 
Copia di cani, e molofli, e mallìni, 

£ i miglior cacciator di quei confini. 

J 

Cacciaron lieti tutto il lungo giorno ; 

E volendo partir, che già fentito 
Avea’l Guerrier de’cacciatori il corno. 
Vide ufcir un cinghiai grande, e ferito 
Con fpiedo , o llraie ; e con dui cani attorno . 
Lafcia i fuoi veltri , ed ei con ifpedito 
Corfo a cavai di quel legue la traccia 
Si , che ’n un largo ilagno al fine il caccia . 

' I vel- 
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I veltri incarnar fa da Gandalino , 

Poich’ha la fiera uccifa , e poi fi parte. 
Trovar fperando del bofco vicino 
Gli fparfi cacciatori in qualche parte. 
L’ofcura notte forra ogni cammino 
Aveà già l’ ombre fue fpiegate e fparte, 
Talché la ftrada non trovaron mai. 
Benché giralTer per la felva affai. 

Di fonar laffi il corno , e di chiamare . 

I compagni già fianchi, e difperati 
Di poter più fentiero alcun trovare 
D’andar alla Cittatei in certi prati 
Udirò una fontana mormorare 
Fra molti arbori dritti al cielo alzati: 

U' fi difpofer, poi eh’ altro non ponno , 

Di ripofarfi e di dormire un fonno. 

6 • 

^Sotto l’ombra più ofeura il Cavaliere ' 

Sen già per farfi dell’ erbette letto; 

E per chiamar il fuo gentil, penderò , 
Ch’era fol la fua pace e ’l fuo diletto; 
Ma trova nel cammin. morto un defiriero 
Piagato, e fanguinofo il fianco e ’l petto; 
Nè lutige molto una querela fente 
D'un, che cosi dicea mefio e dolente. 

7 ^ 

Ahi mifero Bruneo, or fine avranno 
L’ amorofe fperanze e i tuoi defiri ; 

Or con la vita fia fpento l’affanno, 

Che mi danno ad ogn’ ora i miei martiri 
Ah, che più le mie luci’ non vedranno 
L’ amico e fignor mio, per cui fofpiri 
Tant’ ho tratti dal cor, cercando lui 
Per si lungo cammin- più d’anni dui. 

S a Abi 


4 »*. 


VANTO 
8 

Ahi Amadigi, il tuo caro Brune©, 

U tuo fede! amico oggi fi more: 

^ tJifpietato e reo 

SiVern «« : 

wiferOj^che vederti non poteo. 

Pria che moriffe,- che con men dolore 

Dal mondo cieco e dalla fr^.gil vita 

Avrebbe fatta l’ultima partita, 

.O di bellezza efempio e d’oneftate 
Melizia; o luce di queft’ occhi miei. 
Avrai della mia morte almen pietate, 

_ Se, come bella, ancor crudel non fei : 
Oimè, che n van fperando ho travagliate 
Tant atre notti, e tanti giorni rei ^ 

Di trovar tuo Fratei caro ed amato; " 
Or^mel divieta il mio maligno fato, , ' 
lo ^ 

Ahi Angrioto mio fido e leale 
Già duo anni compagno, or che farai 

cL’ mio male. 

Che lo fpirto da me fen fugge ornai . 

Poi dunque il mio deltin empio e fatale ‘ 
A me lo toglie m fi,l cercherai, 

E forfè con più deftr* e lieta forte 
Quel Cavahcr più d’altro ardito e forte, 

";ofi;!«ro amor' gli farai fede, 

E del defio , eh io di fervirlo avea. 

Qui .1 dolor fine al fuo lamento diede 

L alto Baron, che n quello fiato il vede 
E per celar il duol dentro pianeea * 

Se gl, avvicina; e fattoglifi fop?» 

Per confortarlo ogni ftia forza Ìdopra. 

Noi ^ 
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Noi riconofce il buon Bruneo'^ da prima , 

Che piu i languidi lumi aprir non puote : 
E che (ia il luo fcudier Lafindo (ìima, 
Ch’avea mandato per un Sacerdote ; 

E perchè più, che ’i mal, gli punge e lima 
Col ferro aguzzo all* amorofa cote 
fi defio l’alma per Melizia beila. 

Sol di lei penfa , e fot di lei favella. 

11 riconobbe al fine, e mezzo mòrto ^ 

Poi ch’altro non poteva, aitò le braccia: 
11 gran Campion del Tuo voler accerto, 

A lui s'inchina, e con amor l’abbraccia. 
Gli afciuga il vifo fanguinofo e fmorto j 
£ a poco a poco l’arme gli dislaccia; 

Poi chiama Gandalino, e difarmato 
Sovra d’un manto lo corcar nel prato. 

E poi che l’ebbe d’un altro coperto, 

I Perchè 1’ aer notturno non l’ offenda, 

Comanda al fuo Scudier, che fovra un erto 
Ed alto poggio ivi vicino afeenda: 

£ come fia , dov’è la terra, certo. 

Che fenza più indugiar fubito feenda, 

£ tanto dritto col giudizio vada , 
che dove è la città , trovi la llrada. 

35 

, £ che maftro Elifeo faccia venire 
£ per portar Bruneo leitica e genti. 

Va Gandalino, e fu prefio a redire 
Col Medico da por fra i più eccellenti : 
che quella Dama, ch’ha di lui fervide 
Gran voglia , e i fenfi ad onorarlo intenti , 
Gli manda il fuo bifogno in molta copia. 
Perchè di nulla ei non patifea inopia . • 

S 3 Mira 
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i6 

,Mir» le piaghe, il polfo, e la virtutfe 
Quello novo Efculapio , o Macaone ; 

£ l’aCicura di preHa falute; 

Perchè d’ ogni fuo male era cagione 
Lo fparfo fangue, più che le ferule ; 

Di che le mani al ciel alza il Barone, 

E raltiffimo Dio loda e ringrazia; 

Nè d’onorar mallro Elifeo fi fazia. 

Con preziofi unguenti e con licori 
Air afflitta virtù diede rilloro ; _ 

Alle piaghe rimedio, ed a’ dolori 
Si, che gli fpirti follevati foro. 

Tratto Bruneo d’ ogni periglio fuori , 
Mangih con più piacer ci afcun di loro: 

In quella ecco venir fovra un dellriero 
Veggiono con due tclle uno Scudiero* 
i8 

Tollo conobbe il Cavalier dàl Nano , 

Che quef^R 'di Bruneo era il Servente , 

Che u fermò, vedendo di lontano. 

Nè conofcendo alcun di tanta gente; 

Monta a cavallo, e con la fpada in mano. 
Poi eh* al fofpetto di colui pon mente, ' 
Già detto a Gandalin, che feco vada. 
Dietro a quel , che fen va, pigliala llrada. 
»9 

Come si lungi fu, ch’cffer udito 

Non può da’ fuoi , per nome il chiama « grida: 
Si volge lo Scudier, ma impaurito 
Punto a lui d’accoftarli non fi fìda : 

Di novo il chiama il Cavaliero ardito , 

£ l’accenna con mano; e sì l’ affida. 

Che fu da lui , eh’ udito hallo , e veduto 
Alla voce, ed ai volto conofeiuto. 

Cib 
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Cib , che brama faper da lui , dimanda y 
£ cib, ch’egli abbia a far , gli dice ancora; 
Che con lui relli a Gandalin comanda, 

E poi tornì con lui fenza dimora: 

Indi volge il delfriero all'altra banda; 

£ torna là, onde partì pur ora, 

Dicendo; Gandalin ayer mandato ^ 
Dietro a, colui, che fuggia fgomentato. 
a 1 

E da lui intefo avendo, che (contento > 
Angrioto quei duo uccili avea , 

Perchè ciafcun di loro a tradimento 
D’aver Bruneo condotta a tal, dicea ; 

£ eh’ avea lui lafciato ad un convento. 
Che la vicina (elva nafeondea , 

Con una piaga fra ’l collo è le (palle , 

E grande si, che molta angófcia dalle, 
za 

Sì velie l’arme del óuerrier piagato., 

E (en va per trovarlo al monillero ; „ 

£ di lontano il vede a mezzo un prato, 
eh’ a gui(a d’animofo Cavaliero 
Si difendea da quattro., ch’alfaltato 
L’avean allor con un impeto 6ero 
Per vendicar i duo, ch’egli avea morti, 
Ambo cari Cugini, e lor conforti. 

Sprona il lieve dellriero, alto gridando: 

A dietro a dietro brutta e vii canaglia ; 
Poi prefo in mano il (uo tagliente brando 
In mezzo a tutti lor ratto fi (caglia; 

£ con un colpo fiero e memorando 
Un n’aperfe dal capo aH’anguìnaglia; 
Senza un omero l’altro in terra fiende. 
Indi contr-a un degli altri il corfo prende. 

S 4 Cet- 
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Cerci egli di fuggir, ma fprona in vana» 

E sferza il fuo corfier, che fovraggiunt» 
In breve fu da quel Baron fovrano ; 

E come gli altri duo cadde defunto. 

Par che la morte nella delira mano 
Porti il Guerrier, sì tolta ave in puntO' 

A tutti tre la vita , ond’ Angrioto 
‘Rimafe di llupor lieto ed immoto . 

Ch’egli aveva già’l quarto in terra ftefo- 
Con più d’una ferita afpra e fune (la ; 

E da lui , che gemeva , ancor intefo 
La cagion troppo brutta e difonella , 
Perch’avean lui e ’l fuo compagno offefoj; 
E che quel , cui aperta avea la teda , 

Era un Guerrier chiamalo Branlidello, 
Altier più d’altro, e di virtù rubello. 
ad 

Cai per calligo d’un fuo grave fallo 
Il Gavalier dal Nano, e per ifeorno 
Già con la coda in man del fuo cavallo 
Fatt’avea gir per la Cittade intorno: 
Onde’l defio della vendetta un callo 
Gli fè fui cor, che gli ftè infino al giorno» 
Che per ammenda dell’inguria poi^ 

Fe ’l tradimento a quelli amici funi . 

Il conobbe Angrioto, e s’ abbracciaro. 

Con un’affezion fraterna, amica ; 

Pofeia di compagnia, fe ne tornare » 

Dove pria andato dentro una lettica 
Era Bruneo ferito i e riirovaro, 

Che già gli avea la fua cortefe Amica 
Dato danza magnifica e reale, 

£ ricco letto al fuo gran meno eguale.. 

Nell» 
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Nella camera fte(Ta , per potere 

Quel’ inclito Campion con lor parlare. 
Fece porre il fuo letto e per volere 
Tutta la notte e ’l di con elfi Ilare; 
Perciocché fi pigliava un gran piacere 
Delle cofe e del regno ragionare , 

Ov'ha la Donna fua , dov’ ha ’l luo core. 
Ove fià col penfiero a tutte l’ore. 

19 

Or mentre che Bruneo profondo e forte 
Sonno dormiva il Cavalier dal Nano , 
eh' ad ogn* altro pender chiufeh» le porte , 
Del frate! Galaor , di FIoriil»ho 
Nova dimanda ; e di cib , eh' era in corte 
Succelfo, poich’ei fe n’andb lontano , 

Che far gli voglia manifefto e noto 
Con molta intlanca chiede ad Angrioto. 

30 

Sd egli 

incotnincib; Signor mio cofa I 
Narrar vi voglio , che non pur iflrana ; 

Ma certo vi parrà meravigliofa , 

E n tutto fuor d’ogni credenza umani. 
Elie odo ’l Re Lifuarte, e la fua fpofi 
Con la piccioli figlia, ed Oriana 
Gito per dar piacere alle figliuole - 
A caociir fiere per le felve fole; 

3 1 

Alla fonte de’ fraflìni , s’udita • 

Nomar l’aveie, aliar fe un padiglione 
A lato a un bufeo , ove povera vita 
Fuor della compagnia delle perfone 
Viveva già molt'anni un Eremita; 

E lunge d ogni umana ambizione: 

Che Cavaliero fu ne’ funi prim'anni, ' 

E fin eh egli cangiò penfieri e panni . 

S 5 Car- 
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Correndo il Re per quella felva un giorni 
Dietro ad un cervo fuggitivo e fnello , 
Incontrò a cafo un Fanciulletto adorno. 
Di cui Natura non fe mai’l più bello; 
eh’ a lafla una Icona; al fianco un conio 
Aveva; e poco a lui dietro un Donzello 
Di pari età, ma di quelTaltro tanto 
Men bel, quant’èdi rofa un fior d’acanto. 

Vede la preda, e l’animal rapace 

Lafeiato, con la voce al corfo fprona: 
Ancor efee ’l cervo fia predo e fugace , 
L’arriva in breve fpazio la Icona: 

E mentre ch’ella la gola vorace’ 

Sazia di fangue, egli il fuo corno fuona; 

E chiama i bracchi fuoi , perchè gli faccia 
Incarnar della preda e della caccia . 

Pien di grande ftupore il Re Britanno 
Sen flà in difparte ; e filTa ambe le ciglia 
Ciò rimirando, che i fanciulli fanno; 

E crefee nel mirar la meraviglia: 

E fin ch’alia lor preda intenti danno, 
E^li allentando al fuo dedrier la briglia, 
D andar verfo di lor fpranando tenta f 
Ma 1 cavai torna in dietro, e fi fpaventa. 

Quedo veduto il Re (monta di fella. 

Ed a piè verfo lor prende il cammino j 
E con parole piacevoli appella 
Il più leggiadro e vago Fanciullino ; 

Con diletto e dupor mirando quella 
Tanta beltà, c ha n fe più del divino , 
Che dell’umano; e gli domanda, come 
Il fuo Maeftro , o Genitor fj nome . 


Ed 
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Ed eì rifpofe: data Naziano ■> 

M’ha la creanza, e lui per padre legno. 
Reda fofpefo alquanto il Re Covrano 
Penfando, com'un fecco, arido legno 
Poffa far frutto tale, e gli par firano; 

Ma perchè di defio ha ’l fuo cor pregno 
Di faper di cih’l ver, chiede la Àrada, 
Che, dove alberga quel fant’uoino, vada. 

. Ì7 

Ed ei glie la moftrb per un fentiero. 

Poco da piede umano ancor fegnato. 
Rimontò allora il Re Covra il dedrieroj 
£ dove Naziano era, arrivato, 

A piede entrò nel picciol monìllero : 

E lui trovò, che flava inginocchiato 
Con gli occhi al ciel levati, e col cor pio 
A contemplar la maeflà di Dio. ^ 

LiCuarte il Calutò corteCemente , - • ■ *A 

£ fu da lui riCalutato ancora; ■, 

Ma, come il riconobbe, riverente 
L’inchina il Vecchio , e quanto può l’onora: 
E richiedo e pregato caramente 
Di dir chi fìa il Fanciul, ch’egli purora 
Vido nel boCco con la Sera a lafCa 
Avea, eh’ ogn’ altro di bellezza pada, ; 

?9 

Pronto gli raccontò, come l’avea, ^ ■ '•■•uO 
In Cerici ed aurati panni avvoItOj ,, 

Con la grazia di Dio, che ciò potea , 

Di bocca a quella leoneda tolto. 

Da cui lo fè allattar, perchè tenea' f 
I leoncini Cuoi nel boCco folto: , 

E che nudrito poi dalla mammella 
Fu d’ una maaCueta pecorella . < ^ 

S 6 Fin 
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Fin che fece venir d’un fuo Fratelli 
La Moglie, che Sargillo fi nomava,. 

Madre dell’altro picciol Garzoncello, 

Che teftè feco nella felva ftava ; 

Da cui nudrito il Fanciul vago e bello' 

Fu per la Dio mercè, che ’l riferbava. 

Per quant’ei mofira in si tenera etate,. 

A fatti illufiri, ad opre alte e lodate. 

4 ' 

Sogginnfe ancora il fante Naziano, 
eh’ alcune lettre aveva il Fanciulletto 
In idioma greco, ed in romano 
Di diverfi color fcritte nel petto ; 

E perchè v’avea letto Efplandiano , 

Avea di porgli quéfto nome eletto: 

E che foftè il B»mbin ttnea per certo- 
D’iliufirilfimo fangue e di gran merco 

^ Ambe penfofo il Rè chinò le ciglia 
Per le parole del fante- Eremita, 

Tutto ingombrato d’alta meraviglia : ■' 

Poi l’altro giorno al padigiion l’invitay 
Acciocchè la Reina con la Figlia 
Odano cofa mai più non udita ; 

E veggiano i fanciulli', e quella belva 
Più fiera d’altra, eh' abbia albergo in felva»- 
43 

Qucfto con Ini conc’ufo , il Re fi parte, 
Penfando al cafo di quel bel Garzone; 

' Ma giunto al fonte, fu tofio da parte 
Della Moglie chiamato al padiglione ; 

La qual gli pofe in mano alcune carte ,- 
che di novo ftupor gli dier cagione , 
L’apre, le legge, e vi ritrova fcritto 
Ciò, che gl» avea pur dianzi il Frate d'-(%o^ 

E 
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E che quello finciul farebbe tale, 

r4« 9 lift r/M*« 
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Cb'ogn’un di gloria a lui fora fecoirdo : 

A quel, fe non maggior, almen egua'e. 
Che con gli omeri fuoi lollenne ’l mondo , 
E cfa’a'^lui fol conceflb era e fatate 
Di porre ogir' odio ed ogni fdegno in fondo; 
E fra Amadigi e lui far una pace 
Stabile • ferma , e più Tempre vivace . 

La lettra era d'Urganda, onde’l Re lieto 
Tutto in diparte Oarn alia Reimi 
Ciò, che ’l Vecchio gli avea detto in fecreto: 
E quel, eh’ or gli fcrivea quella Indovina ; 
E di non far di cib , le fo divieto , 

Motto con altri , infino alla mattina; 

Che verrii l’Eremita col Fanciullo, 

Di' cui più bel ancor villo avea nullo » 

Al novo giorno, gii la mefia detta, 

AI padiglion della Reina andato ; 

Ove la lettra hi publico fu letta , 

Delia qual tutti fi meravigliaro . 

Si tace il rimanente il Re, ch’afpett* 

Il Tanto Vecchierei col Fanciul caro; 

Ma quanto può in onore e laude dice 
Di quella accorta e Taggia Incantatrice. 

47 

Mentre con compagnia cosi gradita 
Il gran Britanno ad afpettarli (lava; 

Vider venir da iunge 1’ Eremita 
' Coi Donzellettt, e quella befiia brava; 

E prima quel, la cui.b^ltà infinita 
Contento tea chiunque il rimirava , 

Che con un arco in min pareva Amore, 
Che voleffe piagar quello e quei; core. 

Segui- 
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Seguiva l’altro Fanciulletto apprelTo » 

Che come veltro a laflTa ayea la fiera: 

E’I Frate melancolico e dimelfo 
Quafi porgefle a Dio until preghiera. 

E fovra un afinello avevan meffo 
Anima’ prefi di varia maniera, _ 

Da duo menato cacciatori eletti , 

Che 'nfegnan di cacciare ai pargoletti . 

' 49 

Con quella grazia, eh’ uom farebbe alato 
Molt’anni nelle corti, al Re s inchina j 
E poi eh’ a voglia fua l’ebb« onorato. 

Ad onorar fi volfe la Reioa 

Con quelle Donne, che le Hanno a lato, 

Ch’efler di maggior grado ei s’indovina; 

£ con giudiiio tal fra lor divife 
La preda , che ftupio ciafeuno , e rife . 

.50 

Riverir tutti 1’ Eremita fanto, • ^ 

Com’ei degno era, e conveniifi a loro: i 

Il qual poi eh’ a leder fu pollo a canto 

, Al Vecchio Grumedano, e Galaoro, 

Del vago Fanciullin raccontò, quanto 
Ave’a Lifuarte , a tutto il conciftoro 
A parte a parte ; e come ’l foinmo Dio 
Voluto non avea porlo in oblio. _ ^ 

5 * 

E delle lettre nel fuo petto impreffe , ^ 

Che difire e ftupor crebbe in ciafeuno ; 

E perchè, cui gradiva, le vedeflfe , _ ^ 

Gli sfibbiò i panni, e le mollrò adogn’ uno; 
Però di quanti fur, nelTun ne lelTe ; 

Se non le bianche, e fi provò più d’uno; 
Di che fi dimqftraro i circonftanti •' 
Stupidi tutti in vifo ed in fembianti . 

Pnt 
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Poi da’ preghi del Re vinto e corretto ^ 

E della moglie, il Canto Vecchierello 
LaCciò’l Fanciullo, ch’era il Tuo diletto; 
£ per Tua compagnia 1 ’ altro Donzello: 
Ma pria più volte con paterno affetto 
Si Ifrinfe al petto il nobil Garzoncello; 
Più volte con la mano e con la voce 
11 benedl, e gli fece la croce. 

SJ 

Poi ch’ebbe la Reina confeifata . 

Ed Oriana il buon. fervo di Dio, _ , 
Con altre Donne di quella brigata, 

E Coddisfattu al lor Canto dedo ; 

Sen tornò lieto alla Cua cella uCata , 

Ogni pender mortai pollo in oblio : 
LaCciando il Fanciullin col Cuo compagno 
Sotto Cperanza di miglior guadagno . 

LiCuarte il diè per Donzello alla Figlia, 

A cui è tanto, ed alla Madre caro, 

É’n generale alla reai famìglia, 
Quant’effer debbe un don di Dìo si rato* 
In cui creCca con molta meravìglia 
Della bellezza la virtute al paro, i 
£ Ce ne Cperan coCe alte e leggiadre, 

Che ’l tempo unqua non faccia oCcure ed a 4 re. 
SS 

Mentre in Micena il Cavalier dal Nano 
Ancor Coggiorna, altrove d procura 
Dal Patin novo Imperador Romano 
Di fargli piaga al cor mortale e dura : 

Non dico con la Cpada , o con la mano; 
Ma con lo dral d’. una crudel fcìagura , 

£ torgli la Cua Donna, anzi il Cuo core. 
Se non vi pon rimedio il Cuo valore. 

. _ Be» 
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^ Ben ti fovvien, che’n parte incolta ed erma , 
Allor che carco di noiofi e ?ravi 
Penficri, per la tua Itola ferma 
Dogliofo errando e difperato andavi; 

L’ udirti dir, eh’ avea l’anima inferma 
D’amor per lei, che tu cotanto amavi; 
Onde di furor picn di quel defio 
Pagar gli felli col fuo fangue il fio* 

57 

Torto che per la morte del Fratello 
Fu da’ Romani Imperador eletto; 

Sorpinto da dertin fpietato e fello. 

Cui forfè d'ubidire era cortretto, 

Sendo’ invaghito di quel volto bello, 

A cui folo penfar prendea diletto; 

* Un' gran Prence mandò, che da Tua parto 
- Dimandaife la Figlia al Re Lìfuarte. 

58 

E per accompagnarla una R^ina, 

Che di Sardigna l’Ifola reggea , 

Con compagnia leggiadra e pellegrina, 
Cóm al gran rtato fuo fi richiedea . 

Oimè Patino io veggio alta ruina 
Cadérti addortb e la fortuna rea 
Con r efca dolce di fallace gioia 
'■Menarti, ove l’onore e ’i corpo oioit* 

59 

Con una armata trionfante e magna , ' 
Avendo il vento, il mar, l’aure feconde, 
Scorfero un giorno della gran Bertagna 
Con molto lor piacer le liete fponde ; 

E fcefer, dove il bel Tamigi bagna 
L( ndra con le fue pure e lucid'onde; 
Quindi per terra andar, ove per forte 
Stfva quel Re eoa la fua reggia Corte. 

Coa 
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Con infinito onor dal gran Britanno 
Furono accolti , e molta cortefia . 

Ahi che l’ambizione afconde il danno 
Ai magno Re, tanto prudente pria: 

Del Signor loro ranibafciata fanno, 
eh’ ancor cagion di tante morti fia. 

Prende termine un mefe alla rifpofta , 
Beachi la mente al lor voler s'accoAa. 

6 1 

Frattanto la Reina Sardamira 

Oi mandar fa difegno a Mirafiore, 

Dove ftava Oriana , che fofpira 
La notte e’I giorno il fuo Spofo e Signore^ 
Quafi prefaga , che crudele e dira 
Fortuna le prepara alto dolore. 

Con la cagion di quella lor venuta ; 

Onde s’affligge, e di color fi muta» 

6x I t 

Manda con la Reina Grumedano , 'I 

E cinque nobil altri Cavalieri , 

Benché’! maggior di lar d'animo infano » 
Più delle forze aveflé alti i penfieri ; 
Tanto fuperbo del nome Romano, 

Che difprezza i Britanni Guerrieri: 

Ma ne vien un, che gli torri l’orgoglio 
Con molta fua vergogna e più cordoglio. 

Era nella fiagion , che ’i cane efiivo 
Con gli infiammati raggi arde il terreno, 
£ feema I’ acque a quello ed a quel rivo^ 
Onde dianzi correa veloce e pieno ; 

Ed all’ erbette e fiori il color vivo. 

Che fea de’ campi dilettolo il feno. 

Però fra 1’ ombre frefche alla dolce ora 
Si ripofaro una lunghilfima ora. 


416 . i t. C A N T-,0 . 

64 

Polii gli feudi avean tutti coftoro 

Fuora del padiglion, non fo , fe in prova y 
£ vaghi di mo^rar la virtù loro ; 

O perch’ ad elfì fu la legge nova ; 

£ per ciò Grumedano a quel più foro, 

£ di fervei balzan, diife la prova, 
eh' avean a far con la nerbofa lanca. 

Se voloano olfervar la loro ulanza. 

£ che gli tolgan dentro gli confìgUa ; 

O che s' armino '1 petto a bella giolira» 

A quel dir Gradamoro alzò le ciglia , 

£ diffe : par moftrar la forza no(ìra , 

£ darvi a diveder, fe s’aflimiglia 
La Romana virtute a quella voùra , 

, Polli gli abbiam ; e ben tolto, vedrete , 
Quanto di noi minor di valor fete . 

66 

11 Vecchio pien d' un onorato fdegna > 
Ride con gli occhi , ed è nel cor turbato ; 
£ dimollrato avria forfè alcun fegno 
£ con voce e con man d’animo irato ; 

Se non eh' un Guerrier vide in villa degno 
Venir ver lor, e di ricche arme armato; 
Alla collera fua quelli fren pofe 
Sì, che in un tempo il fuo furor depofe . 

67 

Stava la Donna in feggio alto e reale 
Con fue Donzelle in ricco abito adorno , 
Vaga, leggiadra, e di bellezza tale, 

Che faria a molte belle oltragio e feorno. 
11 gentil Cavalier, quali animale, 

Che l’ali mena a vago lume intorno 
Tanto, che s'arde; va verfo quel loco, 
Ov’efca fia di cosi nobil foco. 
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Era la tenda in ogni parte alzata , 

Però da lunge il bel Campion la feerie J 
E fu tal villa a lui sì dolce e grata, 

'Che più che non deveva innanzi eprfer 
Le luci ferma in lei penfofo , c ^ata; 

Nfe del fuo troppo ardir prima s’ accorfe , 
eh’ una Donzella con molta rampogna 
L’animo gli arfe di nobil vergogna. 

69 

Che lo riprende di mala creanza , 

Stando a cavallo alla Reina avanti ; 

E gli dimoftra, ove adoprar la lanza, 

Può per gli feudi, che v’ho detto avanti: 
Egli , che per natura e per ufanza 
Era cortefe in fatti ed in fembianti. 

Fece la feufa , poi volle il cavallo 
Per ammendare il già commeffo fallo. 

70 

Il primo, ch’atterrò, fu quel fuperbo 
Audace più, che valorofo e forte; 

Che nel giollrar non mollrò forza , 0 nerbo. 
Anzi fofpinto fu vicino a morte , 

Nè relTer gli altri al duro incontro acerbo. 
Ch’ebbero tutti egual virtute e forte . 
Curin le piaghe lor quelli , eh’ io voglio 
Finir il canto mio, ficcome io foglio. 




Il fine del feuantefmoquarto Canto . 
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SETTANTESIMOQUÌNTO. 

IL Giovenetto, che negli occhi bc£;H 
•■• Della fua Donna ha tutto il fuo diletto 
Udendo, l' albi falutar gli augelli, * 
Afciuga il pianto, ond’ave umido ’I petto; 
E vago di veder que’lumi, quelli. 

Che gli involano il cor, s’alza dal letto, 
8''**'* purpurea Aurora , 

eh ufeita fia dal ciel col giorno fuora . 
z 

Alme dunque d’Amor fide e divote, t 
La cui prefenza, il cui favore infpira 
D^alti concetti, e dolci e care note 
L’ingegno mio, che folo a gloria afpira; 
Torniam col canto a far palefi e note 
Le cure d’ Oriana, il duolo e l’ira 
Di Mirinda gelofa ; e quel mortale 
Colpo, eh’ Alidor diede alla rivale. 

Eoi ch’ebbe la fuperbia di cofioro 
Il gentil Vincitor vinta e domala; 

E tal calHgo dato a Gradamoro, 

Che Tempre in odio avrà quella giornata: 
Wandb a donar i quattro deftrier loro 
Alla Reina , che ftava turbata 
Della poca virtù , eh’ al paragone a 

Avea moftrato ciafeun fuo Barone. 

11 
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U quinto, ch'era obero e ben tagliato, 

E più degli altri aflai vago e migliore. 
Manda al buon Grumedan, quali più grat* 
Dono , e conforme al fuo raro valore : 

E come Florilfan glie I’ ha donato. 

Ordina, ch’a lui dica, al Servidore, 

Che ’l conducea , il qual force delia 
Di fargli ognor fervigio e cortelia . 

Alla Reina, che ’l famofo grido 
Udito avea del Cavalier gentile; 

Che ’ 1 nome fuo , non pur nel patrio Iido« 
Ma rifonar facea da Battro a Tile, 

Parve quelf’aito un teiìimonio fido, 
Ch’ogn^opra fua fofs’al valor limile: 

E mandò grazie a rendergli per quella. 

Che prima il rampognò, fua Damigella* 

6 

E del Vecchio onorato per configlio 

A pregarlo anco, che di quelli in vece; 

Cui , perchè così rotto ha ’l petto e 1 ciglio ^ 
Di gir con efla a quel cammin non lece. 
Difender voglia lei dal gran periglio 
Di color, che con fama più che pece 
Oicura van per felve e per valloni 
Facendo oltraggio a Donne ed a Baroni* 

7 

Fè i’ambafciata la Donzella acco'ta 

Al gran Campion, ch’era efea di quel foco, ' 
Che la Reina ne’ begli occhi porta, 

Gnde piovava ognor diletto e gioco . 
Rifponde , eh’ a favor d’ efler fua feorta 
E'per recarli in ogni tempo e loco,* 

Però le proferifee la perfona 
Per la difefa della fua corona. 
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La dolente Oriana area già intefó 
Per un meflfo del Re la fua venuta ; 
t:be nell'alma le fu, già d’altro ofTefii 
D' un puagente colte! la punta acuta: 

Sa la cagione , onde rìman fofpefa 
Fra penfier dubbi, e con la lingua mata: 
Pur d’apparati ricchi eon gran cura 
Fe tutte del palazzo ornar le mura» 

9 

Sovra un ubin , che di candor vìncea 
Neve or caduta in cima una collina ; 
che d’or le (iafie, e d’oro il freno areay 
Liete n'andava la genti! Reina, 

Con tante gemme, che ne tralucea 
L'ifola intorno infìno alla marina; 

E con dodici coppie di Donzelle 

N6n meno adorne, che leggiadre e belle» 

10 , ' 

Da Floriftan levata fu di fella; 

Ed a braccio da lui prefa e menata! 
Fegiifi incontra la taccia bella 
Di venudo pallor pinta e velata 
L’innamorata dolorofa ; ed ella 
Alle grandezze del palazzo ufata. 

Con le ginocchia chine, e con la teda 
In* un fi dimodrò grave e modeda. 

n 

Kol.confente Oriana, e la folleva 
Con gentilezza nobile e reale; 

Dicendole, eh’ a lei lì dìfdiceva 
D' tifar per onorar un atto tale 
Donna , che fventurata ognor temeva 
Di nemicc dedin colpo mortale ; 

E lei, ficcome è fra le donne ufanza^ 
B^ib con còrtefillima creanza . 

Trop. 
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I X 

Troppo più qui , che non devrei , fog^ìorno ; 
Ed odo altrove f chi mi chiamii e grida. 
Perb Signori ad Alidor ritorno , 

Ed all’ amica fua diletta e fida , 

jChe danno, ornai palTato il quinto giornOf 

Piagati in letto dalla foada infida. 

Dalla fpada crudel , cn ognun di loro 
Portava al fianco per altrui martoro . 

Chiede MiriAda , ove il fuo fpecchio lìa , . ' 
Lo fpecchio micidial, che gli ha nell’ alma 
Porto il, verme crudel di gelofia , 

Che la divora; e la gradita ed alma 
Sua fpeme ancide : ahi troppo cruda eria* 
Guerriera incauta , ahi troppo grave falma 
Portar ognor il tuo nemico teco; 

E ne’ perigli configliarti feco. 

Non r abbandona la gentil Lueina, 

Che l’ama a par della fua propria vita; 
Lafcia Ja cura alla fuora Eufrofina 
Di medicar dell’altro ogni ferita; 

Ed elfa cerca di dar medicina 
All’anima piagata, che f nutrita 
Dietro, alla falfa feorta del fallace 
Specchio , non prova mai diletto, o pace» 

Pur Tempre Alidor chiama , e fi rammenta 
D’ averlo dianzi virto in terra rtefo ; 

E ciò, che più l’ affligge e la tormenta, 

E’ con le proprie man d’averlo offefo: '* 

Nulla più la conforta j-o la contenta, 

Se non. vede il fuo ben , ch’avendo prefo* 
Il cor di-quet timor Tempio veleno, 

A poco, a poco di dolor vien meno. e 

Ma 
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Ma non flì molto fpazio in queft* affanno » ’l 
Che daH'altro affalita (ì querela; 

E feco dice (oimè) cotanto inganno ‘ 

E'il guiderdone e la mercede de la / 

Mia pura fede? ahi mifera, ch'altri hann#f 
In queto porto ornai chìufa la vela 
De’ior diletti, ed io pur folco ancora 
L’alto mar, e contrari ho i flutti e l’ora. 

>7 j 

L’Incantatrice, che vede il periglio , 

Difficile la cura e difperata ; 

Prende fovra di ciò novo confìgiio. 

Che di trarla d'affanno è deftinata: 

E con un folo fuo chinar di ciglio 
Una fua Damigella a fe chiamata. 

La manda preffa con la navicella. 

Perchè faccia venir Lucilla beila. 

i8 

Frattanto le promette in tempo corto 
Dò -moffrarle Alidor libero e fano; 

£ che della fua fe fi duole a torto, 

E eh’ ogni fuo fofpetto è folle e vano: 

Poi di condurre il fuo defir in porto. 

Ora fofpinto da quel flutto infano 
Di vano error per 1’ onde mal fecure ‘ 
Delie mordaci ed amorofe cure. 

•5» I 

Prima cheM Sol celaffe il fuo bel raggio 
Nell’Atlantico mar, Lucilla arriva, 

Che pronto era’! defio, breve il viaggio. 

Per venir , dove è la fua fpeme viva- 
Non move l’aura tante frondi il maggio^ 

Nè tam’ erbette in verdeggiante riva; 

Quanti fofpir dall'angofciofo core • 

Le traflero di fuor fpeme e timore.-^ 4 * I 

Teflo I 
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Tolto «he'ntefe U prudente Magà 
Dalle Donzelle fue, che U barchette 
Èra vicina; per fanar la P'aga 
Dell’animo di quella foa diletta, 

Tant’era deiU lua'falute vaga. 

Di flè ridendo ^ ed abbraeciolla Hretta: 

Ora vedrai con tediinon più fidò, 

' ^>nto bùipar^o,‘fìa lò fpecchio, e ’nfido. 

Sra la danza, ev’Alidor facea , . 

Soggiorno , mentre ancor dura il Tuo male. 
Fregiata d’oròj li letto^ ove giacea. 

Alla ricchezza della danza eguale ; 

E in un de’ lati un fenedrino avea. 

Con una gelofia ricca e reale; 

Ove fenz’eifer vido uom vede ed ode 
Cih che gli aggrada,' e'di tal vida gode* 

....... - ,, r 

Lll Mìrinda portar fovra una ftggìa 
Fà^ delle piaghe pur'debite c danea { 
Perch’ella intenda, e co’ Tuoi lumi veggia 
Del fuo Am:>dé.r la fè candida e bianca 
Più eh’ al tra mai ni pofeia ad alcun creggia, 
S'egti l’inganna, o fe di fe le mancai 
Così cacciar iperando dal fuo petto 
Quel d’ afpra' gelofu falfo (ofpctto . .. 

Oih Lucilla Eufrofina avea menato,, 

Che cosi concertato era fra loto , ' 

Dove nel letto ancor giacea pi'.gato 
«1? anima e’I corpo il fuo c^ro Aiideroa 
E quivi fola poi con lui Ufeiato, 

Ancor che fofle centra ogni decoro 
D’onedà di Donzella, e fuori ufeits 
ji Iri diede la morte, altrui la vita. 


9 
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Come fi vide , ove bramava , fola , ^ 

Dai troppo grand' amor nacque il timore y ^ 
Che ritenne la voce nella gola , | 

E nel mezzo dell’alma il fuo dolore: 

Buon fpazio ftà, che non pub dir parola; ' 
Bla fu la tema al 6n vinta d amore , 
Talché ruppe ’l fi'enzio in quella torma , 

• Che ’l duol foverchio , é ’l fier defio l informa, j 

^ O più fordo che’l mare , o "più eh’ ogn’.anguc 1 

‘‘Del Libico terreo fpietaio e diro. 

Saziati ornai crude! di quello fangoe , 

S’ a faziarli non vale il mio martiro ; 

Se, quanto il cor p'ù fi lamenta e Ungi» , 
Più del mio duolo in te crefee il deliro. 
Non pub aver fin fe non con empia morte 
l.a mi fierezza, é la m»a dura forte. 

Fa in lui vendetta di tua propria mano 
Di tanta tua durezza, del fuo ardire; 

E S’egli è Italo a troppo amarti intano , 

Tu troppo crudo, e fordo al fuo languire ^ 

• Non fià^l ferro di te meno inumano. 

Nè più óltre ritardi il mio morire; 

Che ’l' più viver m’è noia in ftato^taie. 
Non fendo pena alla mia pena eguale. 

Qui il duol’ le b la lingua, e gli occhi aperfe 
Alle lagrime fue calde ed amare. 

Won menb tanti armali in Grecia ^!crfe, 
Allor che fe col ponte o’iraggio al mare , 
Quante lagrime par , eh ella riverfe 
Dai vaghi' lumi, che p.irian beare 
Etili’ altri cor; talché in un punto accefe 
j^i gran pietà cbi’l fuo Umeoio 
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Ed ei di gentilezza adornu il petto , 

Capendo , che l'avet;a oblilo imnienfo , 
Pien d un onedo, e d’ uti traterno affatto ^ 
Poiché fu llato alquanto in le fol'penfo. 
Le rifpofe: Lucilia io ti prometto 
Per quell* Iddio y nel^ cui bel foco accenfo 
Arde fenipre il mio'cor, ch’io t’ amerei y 
Se non' fodero d'altra i defìr miei. 

M da che da’ prim' anni io mi fei fervo 
Di' lei, che porto Tempre e viva e bella 
Chiufa nel cor, e con la mente oflervo. 

Di cui la lingua mia Tempre favella ; ^ 

Si come, punto da faetta cervo 
Fuggo d’ogn’ altro amor l’ auree quadrella; 
Mè polfìbìl è più, eh’ altra amar polla j’ 
Che viver uom già chiuTo in Teura fofia^ 

... . . 

A lei diedi il mio cor, a lei devoto ^ 

il ferbo ‘ancor, ficchè non è più mio; 

Non altrimente che Tuoi fare il voto 
Fedel Crìlliano già promedò a Dio : 

Prima Aquilon farà pace con Noto, 

Prima farà d’augelli albergo il rio, 
eh’ alt'a mai Donna amar polfa , nè vogHa ; 
^ Nè cagion darle, onde di me fi doglia 
Jt 

Io Tempre t’amerb, fìccome Suora , . a 

Che , come amica , nè podb, nè voglio ; 

E porterò nella m<a mente ognora ’ 

Il mio dever fcolpito, e’I tuo cordoglio: 
Vtìlgi de’ tuoi delìi la debil prora 
In altra ‘parte, ove non urti in Tcoglio^ 
Ch’io fon di fè, d’ amor, verace, efetnpip ; 
Ed a lei del mio core ho fatto un tempio . 

T X •“ “ Cad- 
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Cadde del letto fu la manca fponda 
Lucilla, com’udio quelle parole : 

In quella fjuifa , ov’ afpro gelo abonda % 

Che mattutina c vaga roTa fuole , 

Qualar difpiega la purpurea' fronda ^ 

Ove non giunge mai raggio di Sole: . 

E con la Taccia si pallida e fmortà, / 

Che cUfcun fi pensò, che foflé mortà*' 

Bfoffe a molta pietà quel cèfo ogn* uno 
E pio degli altri la gentil. rìvalè : 

Ivi non fu, che non piattgefla àlcuné 
Di quei, che la miraro in fiato, ule'..' . 

Ma intanto il Re' di Frifa ha,già P>0 d'utlO 
Colpe dato al nemica afpro c mortale j 
E ricevuto ancor, tal che ben .vede 
Che la vittoria altrove ha volto il piede* 

Ben vi fovvi'eh Signor, eh* a quella' fonte 

10 lo lafciai,. che già per lunga ufanza 
Centra ciafeun difende RÌMcdonte 

Or., con l** acuto ferro, or con, la lanzaf, 

Già buono fpazio,'erario a fronte a fronte 
In una fiera e perigiipfa danza . 

Coi brandi , ond’ efee e da quello, é da quella 
Ad or ad or di' fiamme un mongibelio * 

A cosi gravi colpi il ferro duro- 

Non può Aar faldo , ed a cotanta rabbia 
Non è Tarnefe, nè rc’mo ficuro^ 

Benché lavato iit forte tempra 1’ abbia 
Mafiro perfetto . che. faria d’ un muro. 

11 furor di cofior minuta fabbia.^^ ‘ 
Con fioccate fendenti , e firanùzzon! , 
Onde fan rifonar valli c burroni. 

Spro« - 
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Sprona Io fdegno l’un, defio d’onore 

L’altro , che guarda il fonte , aml)C pungenU, 
Acuti fproni a generofo core . . , 

Ambi duo s’hanno coi brandi^ taglienti ^ 

B gnate l’ arme di fanguìgno unnore . ^ ^ 
Noii fpargon tanti fior l’aprile i venti, 
Qualor pugna han tra loro empia c delira. 
Quante maglie di quelli i blandi e 1 ira • 
i7 . , , 

Un pezzo mi fem.brar lo fcoglio e 1 onde,. 
Che l’uno affal.ta con orgoglio, e l’altro 
E Caldo e fermò al fuo furor rifponde, , 
^Finche ft ncató I’ ha fenza far altro. ^ 

11 Re di Fnfa, che non vede donde 
Poffa ’l nrnnico fuo ferir più fcaltrO; ^ 

Si va aggirando indarno, indiamo mertl^ 

La Ipada di furor, di rabbia piena. 

3« . . 

Ti veggio a mal partito o Re dì Frifa , ^ 

Se ’l tuo proprio nemico non t'aita'^ 

La tua olfinazion tronca e precifa ' 
T’ave ogni (Iràda di ’fa'lvar là viti;’ . 
Che fé *n fegrio d’ onor in qdelta gùifa’,^ 
Che ’l vinio fuo! , deflì la fpad^ ardita 
Al Vin;ìtor, fon certo, eh’ ei’ {*a^là|'‘ 

Segno ver te di nobil cortefù.' 

Tanta bontà nel tuo nemico regna, ^ 

Come per prova hai viUo apertaihente 
Ch’atto mai non farebbe 3 o col;*^ inde gita 
D’uomo d’onor, di Càvaìiér Vàfi^nc ; * 
Ma'io t’ eflirto indarno ^"ed‘*ei fi fdegtf^, 
Ch’ogfi’ati'ma gentil l’ oltraggio féntir:' 

Nè con urta cagion di fdegno accefa* •* 
Feidona poi la ricevuta oiTefa. .1 

Tj •' =Ca(fì 





Digitized by Google 




4|t CANTO' 

59 

Cadde alla fine ; e fece in terra un tomo 
Pia^o force in quefto laogo , e ’n quell»; 
Come talora fuole acerbo pomo , 

Cui più colpi abbia dato il Villanelle' ì' 
Così 1*^ orgoglio Cuo fa vinto e domo, ^ 

E quali ferro accefo, da martello 
Renduto umil , benché per Tuo peccato 
Fofle in carcere ofcoro condennato . 

40 

Là dove il vo' lafciar , fin. che fia tempo 
Di ritornar a trarlo di 'prigione 
Ch'ora mi chiama altrove il. loco-e ’l temp» 
Per ritrovar l’ardito Borgognone, 

11 qual non. crede mai ^un^r a tempa 
Di riveder colei , che iti' guiderdone ‘ 

GH avea promeflb la p'udente Fata , * 

Che la Tergine bella avea rubata. 

Da lui, gentil Signor, mi pirtl , .quando ' ' 
Venne la Damigella' a^ tor' la fàrcia,, j 
Che pofe tutta la fiià'ff^rné in bando:' 
Con molto Tuo cordoglio , e molta ambafcla ,, 
Errando va per terra , il mar falcando ; 

Mè loco incolto, od. abitato lafcia,, , 

Ove non cerchi per trovar la Dama', 
eh' ei più che gli occhi fuoi apprezza ed ama. 

, 4 ' . 

Ove s.’ alberghi la fata Montana 

A eiafeun, che per via rincontra., chiede f 
ila polche trova ogni fua fprtM varia , 
li| vano ancor opra ’l penfiero e '1 piede ; 
’t'anto che. un di nell'ora m;eriggiaiiV' 

Vn padigiù'o tefo in un prato vede; ^ 

E lontan pocoà quello un baldacchino;* 

E' uà drappo d’oro fiammeggiante c finò;, 

Soc- 
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Sotto li qual una Donna alta e reale 
I Sovra d'un picciot letto fi giacea. 

Con quattro pargoFetti» e ciafcua quale 
ETalato fanciui di Citem; - 

Che dolctmente dimeoando l’ale’ * 

^ D un augel dà Giunon, la bella De» 

Difendean dalle mofebe e dal calore « 

Che £a più' ardenti e più noiofe i’orc».- 

^ 44 - 

/ Otto Donzelle ave* leggiadre e care ^ 

' Tutte di giovenetta.etate acerba, 

» Q,uaii^ Venere fuol feco menare, ’ 

Qualor fi fpazia in Ciet lieta e fuperba* 

' L’abito bel, le fine gemme e rare 
Ornavan lei , ficcome i fior fan l’ erba l 
Signori jo non la vidi , e giurerei , 

Che Citerei men bella era di lei» 

45: 

Claceaii l’alta Donna ivi fecura, ' 

Senza temer d’alcun oltraggio, o torto^y 
In quella dilettevole verdura , 

Siccome falda nave in queto porto : ^ 

^ Allor che *1 bel Campion per fua ventun» 
Là fovraggiunfe , e di lei fatto accorto » 
Che con pompa reale ivi dormiva, I 
, Prende ’l cammin verfo la fonte viva» ' 

lei Cavalier, ciàfcun- delf arme altiero^ ' 

* Difendevano il paflb intorno' intorno { * 

t Che vedendo' venir per un feotieró^ 

Il Borgognon di lucid’arme adorno^' ' 
Orgogliofi gridar ; torna Guerriero , • 
te non che t* avverrà vergogna e" fearaot 
Alle quei voci egli ritenne il corfo', 

E dei dcftricr ver lor rìyolfe il morfoà 

DL 
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Dicendo lor : Signor , gran fcortefia . ^ 

E”1 vietar l’ ombre nel calor eftivo J 
Al Pellegrin da lunga ed afpxa via , 

Stanco e aifetato la fontana, e>’l rivo: 

Seguir voVlj corfo della forte mìa,^ 

Senza timor alcun , mentre fon vivo ; ^ 

E fé voi d’impedirmi avrete ardire 
Col brando addurrò 'n porto il mio delire. 

48 

No. no grida un di loro, e con la lanza -, 
Gli corfe incontro.. perchè torni indietro: 
Egli che di fuggir non ha in ufanza . 

Nè di far di viltà fegno si tetVo, •_ 
Sp^ona'l deliriero . e quanto può s'^avanza: 
Ambe le lanze lor parve? di vetro, , 

Mj quegli cadde . e quelli in fella fermo 
Sembra fcogiio nel mare orrido ed ermo. 

49 

Gli altri, che, vider ciò. gli corfe r -fopra , 1 , 

Tanto , che P incontrar qtmtrò ad un tratto ; , 
Ma non rifponde al Jor difegno l’opra. 
Che,, come foffc da quc’tronchi intatto. ^ 
Sta immoto e faldo , e l’un gitta foifopraj 
£ per vendetta f.ir di sì brutto atto. 

Già prefa in man la fulminante fpada . 

Fa che’l fecondo morto in terra cada.- 

E meritre agli altri tre cerea di torre 
O Ja^forza o la' vita . un di coloro j 
Chè Caddero di (ella, prcfto,, corre' 

Ed uccide.il dr/friero ad Agràmoró: 

E fe'P alta virtù fua no ’l foccofjre, 
c,he gli corre addolTo ogn’un. di lol'oi 
Non ^{i potrà pietà falvar la vita 
X>a quella geiue di vilUl vcAita. 

A CO- 
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A cosi gran romnre afzò la tcila , 

Dcfta dal Tonno la Dama gentile/ 

E vedendo de’ brandi la tempefta, / ‘ 
Stava a mirar fenza far atto’ «ile. 

In tanto il gran Baron con' la funcfte * 
Spada, come affamato entro un ovile 
t del Tuo dettrier & la vendetta, 

* d uccider quegli altri ancor s’affrettn* 

Già quattro ne fon fteVi ; e gli altri dai 
Cacciati dal timor opran lo fprone i 
E vaghi d’dlungar i giorni Tuoi, 

Corrono dritti verTo il padigbone : ^ 

• CU feguì un pezzo di/degnofo , e pel ^ 
Che vide l’alta Donna il Borgognone 
d'onor, di riverenza piena. 

Subito il paffb e ’I fui turor affrcne» 


X perchl feco te Tue culpe lave , 

S effer pub colpa, ov’è defio d’onere & 

Fa la Tua Tcufa con parlar fpave, 

Da^do di cib il peccato al peccatore. 

con ntAc/là. reale c grave *- ' 

Si duol del danno Tuo, del loro errore! 

E vuole in tutto , che Tuo prigionero' 
VolonUrto fi faccia il Cavaiitro. 

X4- 

Il noi conrente,fe prima, la fede *' 1 

Non ha da lei, che non riceva 'oltraggio . 
Mentr ella cib ncufa , egli'U chiede * 
Ecco cinque Guerrier del Tuo leenazeio 
Vaghi di gloria e d’onorate prete 
Nè per ciò manca al gran Campion coraggio 
Ma con la Tpada nello feudo chiufo 
Reltar fa ogn’ un del fuo valor confufo . 

ln< 
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Inttfa la cagion della battaglia , ; i 

t Dalla Prmcefla, e della color, morte : ^ 

E quanto il .C^valier ncU’ arme v-glia,_ 

Uno di jor, cb’era’l più arduo e forte.- 
CombAttitor,',ÌÌt’*v<ffe allor Teffagha, 

Perchè ropor della, vittoria, porte. 

Lo disfida ad. oltranza , e vuol , che ut» , 
Del vincitor il vinto in éortefia. 

» 5 ^ 

Con patto tal, che, le l’onor gli don» 

' Di quella pugna l’inllabil fortuna, , 

Libero vada, ove’l delio, lo fprona, j 
Senza -dottanza aver di forza alcuna; - 
Que^’al gran Borgognon par legge buona, 

. . Ma per fua fecurià manca ancor una j 

Cofa , ch’.a cib confenta la R.eiqa:, ^ 

Ch’era prefente, ed ella vi s inchina. 

.57 

< Ma poi non L’offervb, non per fuo fallo. 

Ma di colui , che sforza ogn uom conftantc . 
Un’afta groffa , un aitò e bel cavallo , 

Gli fe donar la graziola Amante, 

La'qualfeco diceva. Amor,, s’ io fallo. 

Colpa è la tu», che m’ hai condotto a vaote 
' Un di tanto valor, di tal bellezza, , 

Che rotto ha del mio core ogni durezza. 

Il Cavalier, ch’alia battaglia il chiama. 

Per. {angue alla Reina era congiunto ; ^ 

'^^Ma di tanto valor, di tanta fama, 

eh’ al fommó d’ogni onor quali era giunto: , 

E perchè. molto ^ onora ed ama , . 
Sperava alla coron» elTer affunto , 

Ed averla per moglie, ed era tale 
, Opinion del regno univerlale. 

' ‘ Come 
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Come da terra in verde ramo augello. 

Salta agilè il Guérrier fui gran corfiero ; 
Lo fprona e volge a quello lato e a q^elloi 
E conforme il ritrova <1 fuo penfiero: 

E per principio dar a quel duello. 

Pii per altrui, cbè per loro afpro .e, fero , 
Ciafcun del fuo déftrier volge la briglia, 
E,‘ quantdt li contfien, del campo" piglia» 
«o . 

De’cofrenti cavalli, la tempefta : '' 

Che fean fpronati, e rallentato il naorfo , 
Fa tremar la'campagna e la forefta , 

Ed a’ fiumi arrellar per tema il corfo: 
Piglia la mira ogn’ un d eflì alla teda, 

E tali i colpi tur, che T un fui dorfo ^ 

Si piegò del cavai lupino, e ’n forfè' 

Stè di Cader, ma fua virtù il foccorfo» 

. . '• j ' * ' 1--1 

L'altro col. filo. Cornerò , in terra cade. 

Qual pino "aànofo , che ..di ella il ,vento^ 
Cofa che forfè mai , od a<men rade 
Volte gli avvenne, e ne riman fcontentOf 
Ma perch'era Baton di gran bontade. 

In pudi fì dwiaza in un momento: . ^ 

E dice umanKinente. al Bor,go^noae_; , 
GuerriCi' "per 'curtefìa fccndi d^arcìone» 

6l 

Non mi sforiar a- far un aMO|*ndegno, 

Che ferir il cavai giammai n n foglio; 
td ei rifpofe, non di lui men degno: 

Né io vantaggio nella pugna voglio. 

Che colpa tua non fia , villaggio il fegiM 
Nella caduta, e Vano è'I tuo cordoglio; 
Così dicendo fcefe con un faito, 

E cominciai di novo il i«ro affalto. 

Con 
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6J 

C»n virtà eguale, e con egual.fortiat 
Tanto pugnar, che l'aria a poco a poCA 
, . Comincih farli tencbrofa e bruna , 

Kè più de* Solar raggi ardeva il foco: 
Nè percib meno era venata alcuna 
, Parte del lor valor, benché quel loco 
^'Sparfo d'intorno di purpuree liille 
Diè lor laudi d'onor a mille a millt» 

Stavano intenti e quèti i circonftanti* 

E 'I valor 'de* Guerricr ciafcun ammira ^ 
*Pirn di liupor nel volto e he'fembiaau: 
Ma là bella Reina ne fofpira ; 

E deftinata , che non vada avanti 
1/afpra contefa , vcrfo lor li gira; 

E pofta in mezzo alle nemiche fpade« 

Fa si| cbe’l lor orgolio in terra cade» 

.. .. 

Ora potrete, o nobii Cavalieri, 

Che Rate ad afcòltar l' ilioria beltà, 

- Si' vi .chiamano altrove alti penlieri. 
Andar, dove d'onor cura v’appella, 
i'ihfin^the l' ombre e i fonni umidi c 
‘''Sgombrerà il Sol con la luce novella, 

E l'aere renderà lieto e lucente 


neri 


Onde dar triceua anch’ io pofla alla mcntf • 
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